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I - . • vuicóro  , £ ‘ 

HE  bell*  Ecco  di  giu- 
bilo fi  arreca,  dai- 
■ la  celefte  Sionne  à 
quel  Beati  Taci  fi  fi, 
intonato  già  in  Ter* 

- ra.  dalla  Sapienza^ 
incarnata  & : ed  all*  incontro  cpn 
i 'che  fiera  diflbnanza  le  corrifpon- 
de  la  mifera  Vmanità,  agitata, 
fconuolta  dalla  continua  pugna  dei 
! A 4 Senfi . 
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g Tatti  Seconda 
senfi  • Non  farebbe  già  accaduto  iti 
tal  modo  al  tempo  dell*  innocenza  $ 
allora  che  giuratali  aleanza  tra  la 
parte  Superiore*  e la  Inferiore*  1*  vna 
di  buonavoglia  porgeua  aiuto  all* 
altra  * ed  ambedue  dauano  il  douu- 
to  omaggio  al  Creatore  • Mà  dopo» 
che  b Ragione  fi  lafciò  condurre  ad 
errare  « a ribellatoli  tolto  da  effa  il 
Popolo  dei  senfi  , e formatali  nel 
cuore  dell' Vomo  vna  guerra  ciuile 
tri  le  due  parti  > non  vi  è ftata  prd 
apertura  di  pace  » ne  fi  è parlato  pili 
di  concordia  • Allora  viddefi*  O 
tuttauia  fi  vede  » di  qual  confeguen- 
za  fiano  gli  falli  dei  Principi  » O 
quanto  gran  male  apportino  gli  er- 
rori di  chi  deue  feruire  di  efetapla- 
re  à gli  altri  • Alcuni  saggi  della  pri- 
miera età  cercorono  d'incoraggire  la 
Superiorejch'è  la  medefima  ragione* 
e a incitarla  à far  fronte  contro  mo« 
uimenti  si  fieri  della  Inferiore  * che 
fono  gli  senfi  5 mà  perche  la  pallata 
pace  non  era  fiato  effetto  della  Na- 
tura* mà  della  Grazia  » da  quella 

con- 


a Auguft*  di  vera  Innocenti#  cap.16 . 


'blarratiua  I.  9 
conuennc  mendicarne  i foccor/i  • 
Per  1 4 acquilo  di  effa  furono  dace  le 
Suppliche  4 al  Grande  Iddio  dai 
più  Defiderofi  della  pace  $ e dopo 
molti  Secoli  quell 4 Eterno  Padrc^ 
vfando  mifericordia  verfo  i Tuoi  fi* 
gli  y fé  comparire  in  Terra  b la_j 
Grazia  del  noilro  Saluadore  Gestì 
Grido  • Quello  facendola  da  Rè  di 

£ace  fi  pofe  collo  à difcacciare  dal* 
: menti  ymane  gli  penfìeri  del  Se- 
colo > con  introdurui  quelli  del  Cie- 
lo  . Diè  precetti  per  diffondere  lo 
fpirito  dai  cimenti  della  carne  ; c 
diè  forza  per  riccomporre  la  quiete 
interna  » e diè  il  modo  di  auere  il  co* 
minciamento  di  yna  nuoua  d Crea- 
tura: giacche  l’antica  li  era  total- 
mente guada  y e feontrafatta  per  la 
difubbidienza  primiera  > e per  la  ri- 
bellione interna  y che  da  ella  ne  yen- 
ne  • Ma  y come  dicemmo  > preua- 
lendolearmi  delsenfo  à quelle  del- 
lo spirito  y ò pure  {cordatoli  1 4 Vo- 
mo  > per  la  lontananza  dei  tempi  del 
paffato  fuo  Rato  > poco  y e poco  bene 
A 5 intefe 

a Pfal.  79.  b Tituri,  II.  13. 

C Gala:,  5.  d Jacob,  1. 
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io  Tctrte  Sfronda 
intefeil  nome  di  pace . Alcuni  però» 
che  hanno  conofciuto  piu  necefla- 
rió  1*  vtile  eterno  > a che  il  tranfito- 
rio  ; e che  hanno  (limata  pili  gio- 
ueuole  vna  pace  ficura»  che  vna»* 
guerra  pernieiofa  ; non  hanno  tra- 
lasciato altresi  di  aderire  allo  adem- 
pimento di  tai  precetti  > e di  appro- 
fittarli di  vn  beneficio  si  foftanzie- 
uole  i e defiderabile  per  1 * Vomo  • 
Trà  quelli  saggi»  alcuni  dopo  aue- 
»re  apprefa  dottrina  si  fruttuosa  > non 
dubitorono  di  participarla  con  gli 
.altri  $ ne  trala lciorono  * ancorché 
• con  rifehio  della  propria  vita  > di 
inoltrarne  il  modo  di  acquillarla  • 
Nella  teflera  di  quelli  vi  furono  gii 
gli  Apolloli  » pofeia  gli  Predicato- 
ri » gli  Martiri  della  Fede  > gli  Con- 
federi del  nome  di  Crilio  » e tanti 
altri  Vomini  Euangelici  $ gli  nomi 
• dei  quali  hanno  riempito  gli  Volu- 
mi sacri , e le  Storie  della  Chiefa_*  • 
Ne  quiui  deuefi  trafeorrerne  vno  » 
che  ancor  dopo  la  morte  fu  canoni- 
- zato  dal  Cielo  per  opera  fua  • 

Nar- 


a Titta. 7. 
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T^arratitta  I-  ir 
* Narrali  adunque  dalle  Storie  di 
Arimincb  che  nell*  vndecimo  Secolo 
della  Salute  viucua  in  Vngheria  vn 
tal  Velcouo,  per  nome  Gregorio  $ 
Prelato  di  Comma  confidcrazione,  ed 
Vomo  dotato  di  prerogatiue  molto 
riguardeuoli  • Di  lui  poteuafi  dire  > 
che  fi  fotte  coperto  delle  due  vefti 
dettate  dall  * Ecclefiaftico  : cioè  del- 
la Dottrina  > 4 e della  Verità  $ e che 
cingeffe  quella  Corona  di  oro  > si 
bramata  nei  Capi  della  Chiefa  * eh*  è 
la  pura  intenzione  • Egli  aueua  in 
vero  tutte  quelle  qualità  > e quelle 
doti  > che  fi  richieggono  in  vn  otti- 
mo Regolatore  di  Anime,  b Era_* 
supcriore  à Tuoi  Popoli  più  nella  i*i- 
. nocenza  del  v iuere  » che  nella  pote- 
flà  del  comandare  * Correggcua  gli 
Càttiui  più  colla  dolcezza  delle  pa- 
iole 5 che  colla  feuerità  dei  caftighi . 
: Attinente  dal  conforzio  dei  Per- 
uerfi  : Correttore  delle  loro  malua- 
gità;  c tutto  amico  dell 'orazione* 
della  liberalità*  e della  vera  Sapienza; 
e tutto  inimico  dei  cottumi  rilattati  « 
A 6 delle 

a £ cele  fi-  45.- 1».  b Titus  ».  7.- 

C Idem  2»  Ó*  !•  Timft»  3» 
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12  Varie  Seconda 
delle  vanità  mondane  > e dei  negozj 
secolarefchi . In  ogni  Tuo  trattamen- 
to moftraua  nell  * eftrinfeco  tutto  il 
buono  > che  nutriua  nell  * interno  • 
Ne  quelle  erano  1 * vniche  lodi  del 
saggio  Vefcouo  5 poiché  vi  fi  aggiu- 
gnelia  Pauere  in  gouernovna  Cit- 
tà > polla  in  Regione  poca  anzi  fco- 
pertaf  alla  Fede  dalle  indultriofe  ma- 
niere di  S«  Stefano  loro  primo  Rè 
Criltiano  * e P auer  foggetto  vn  Po- 
polo non  per  anco  totalmente  am- 
manfato  • Sicché  lui  col  mantenerli 
illibato  nell*  efercizio  delle  virtd 
proprie  di  vn  Vefcouo  > tra  mille  > e 
mille  oppofizioni , fembraua  il  Sole , 
che  fe  Dcne  coperto  di  nubi  > non_s 
mai  perde  pero  il  natiuo  fplendóre 
Doueua  portarli  egli  alla  vifita 
dei  Santuarj  di  Roma  > ed  alla  ve- 
nerazione dei  liminari  delle  Chiefe 
de  gli  Apolidi  : antica  confuetudine 
dei  Vefcoui>  a chepofcia  ha  rice- 
uuto  vigore  di  legge  dalle  coftitu- 
zioni  di  Anacleto  Papa , fatte  1 * an- 
no 103*  e confermate  da  Papa  Zac- 

v caria 


a Vocabolari e del  Magri . 
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T^arr attua  I.  ì% 
caria  1 * anno  742.  come  fi  vede  al  * 
Capitolo  4.  Dininzionc  yy  dei  De- 
cretali • Qual  diuozione  lembrando 
raffreddata  a i tempi  di  Siilo  Quinto» 
fi  rinouo  con  altro  particola r Deere* 
to  • Lafciatefi  per  tanto  dal  noftro 
Beato  Vcfcouo  alla  Tua  Greggia^ 
quelle  iftruzioni  » che  gli  fembraua- 
no  piu  neceflarie  al  mantenerla  co- 
llante nella  già  afiaporata  Religio- 
ne» intra prefe  con  picciola  conti- 
nua di  Amici  quello  santo  viag- 
gio • La  modeilia  ne  gli  arredi  » la 
fobrietà  nel  vitto»  la  pazienza  nei 
difaftri  della  ftrada»  la  manfuetudi- 
ne  nel  conuerfare»  e 1 9 efemplaritì 
in  ogni  fua  azione  furono  il  fuo 
equipaggio  . Teneua  eflò  la  mente 
Tempre  occupata  nel  viaggio  della 
Eternità  s*nta  • Faceua  » che  ogni 
fuo  moto  fi  regolale  à maggior  ler- 
uigio  di  Dio  » e ad  vàie  dell 9 anima 

ri 

fua.  Già  pallata  la  Prouincia  dell  9 
Auftria  fi  era  internato  nell9  Italia./» 
e condotto  in  Arimino  • Quindi 
partitoli  vn  giorno  fui  comparir 
dell9  alba  » lietamente  fi  pofe  coi  Tuoi 
Compagni  nella  yia  Romana-»  . 

Quiui 
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t4  Tayu  Seconda 
Quiui  andana  ageuolandoil  Tuo  ca- 
mino colla  recitazione  dei  foliti  lei- 
ncrarj.  Chiedeua  egli  da  Dio  Colo 
yn  felice  > e fruttuofo  compimento 
all > incraprdoefercizio  di  dioo zio- 
se • Non  aueua  altro  feopo  > che  di 
&ntific»r  1 4 aniuu  con  il  difeomo- 
do  del  Corpo»  c che  la  fatica  del 
viaggio  della  terra  gli  facilicaflfe  la_j 
ftrada  à quello  del  Cielo  . Iddio 
lo  volle  fodisfare  ancor  più  pretto  di 
-quello,  poteua  prometterli  5 e eoa 
modo  impenfato  lo  fece  introdurr 
jread  vn  viaggiò  affai  dittante  » mi 
ancor  più  brieue»  e più  ficuro  di 
quello  > che  aueua  incominciato  • 
Stana  alquanto  difeofto  dai  Compa- 
gni» per  fidate  più  liberamente  la 
;iua  idèa  nella  contemplazione  dell  * 
eternità  beata  ; ed  erano  non  lun- 
gi da  Corrano  deliziosa  Terra  di 
rquetta  Diocenj  quando  ecco  per- 
‘ venirgli  all a orecchio  alcune  alcer- 
cazioni  fufeitate  fra  fuoi  > forfì  anco 
vper  lieoe  occasione  • E*  maflìma-j 
del  commune  Nemico  » a il  pre- 
parar . 

__  r»  . 

> )•  Timot,  z. 


-^1 


%ZarratiUd  !• 

parar  fempre  nei/e  imprefe,di  diuo* 
zione  qualche  precipizio  all  ’ ani» 
ina  • - ■ , 

' Profeguiuano  le  difeordie  * e fi 
aUanzorono  à grado  cale  » che  nu- 
dati gli  ferii  principiauano  cangiar 
le  parole  in  facci  • U noftro  buon-» 
Gregorio»  che  come  Vomo  pru- 
dente aueua  gli  occhi  furieri  à cucci 
gl’ incontri  del  Viaggio»  fubicoac- 
corfe  à quelle  difeordie  • La  fece 
.xon  loro  non  pid  da  Superiore  » mà 
da  Fratello.  Si  pofe  tra  quei  fyoi 
amati  Compagni  ; e procuraua  con 
vparole  > e con  opere  di  raddolcire 
gli  animi  » di  cancellare  le  cactiue 
impreflìoni»  e di  fpargeie  nei  lorp 
cuori  quella  pace  » cha  eflb  abbon- 
dantemente godeua  • Fratelli  » di- 
ceua  egli  > che  rifu  ituempeftiu e fono 
quejle ».  eh  e difeordie  importune  > e cbp 
-difordini  inforgono  tra  voi  ? Deb  profj- 
' guite  il  camino  colla  incominciata  quie- 
te- a Deh  perfezionate  V opera  con  moti- 
rfuetudine  . Quefla  folo  potrà  recale 
alla  VoflrS  anima  quell * onore  » eh*  el- 
la 


j.  l$y 
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1 6 „ Tartt  Seconda 

ta  fi  merita  • ‘PrendeJJimo  quefio  santo 
viaggio  y perche  ci  feruiffe  di  guida  al 
fentiero  della  salute  % non  'vogliate 
adunque  faYÌo  precipizio  dì  dannazio- 
ne • Con  que[le  liti  » e con  quefii  fdegni 
deb  non  diate  a luogo  al  'Ibernico  di 
approfittaYfi  di  noi  * Qua  ci  conduffe  il 
riffe ffb  di  non  auerenel  Mondo  Patria 
b permanente  ; e col  viaggio  corpo * 
Yale  alla  vifita  delle  [aerate  memorie 
degli  Mpofìuli  > ci  ponejfimo  à cercar - 
ne  vn  altra  per  l * jfnirna  > affai  più 
/ labile  » vera  > e ficura  • Sù  dunque 
profeguiamo  concordemente  il  cami- 
no• fficeueteuiV  vnl*  altro  > c come 
Vi  riceuè  Cri/lo  allorache  profeffaffe. > 
la  di  lui  Religione  • Egli  non  piacque 
al  proprio  sentimento  > d mà  al  co- 
mando del  Padre  : non  fodtsfece  al 
fuo  volere  > mà  foto  à quello  di  chi 
ì*aueua  fpedito  al  Mondo  . I{inun- 
Ziate  ancor  voi  alle  voflre  pretenfio - 
ni  > ed  alle  brame  priuate  • Deb  per 
le  vifeere  della  mifericordia  eternai  > 
che  vi  ha  redenti , abbandonate , ò 
miei  cari  Compagni  > abbandonate^ 
quefte 

3 Ephef.  4.  b ».  Corinth.  5. 

C Hebr.  3,4.  Ephtf.$,  d Ehìllip, 


Vjnatiua.  I.  tj 
quefìe  yojlre  particolari  dijjenfioni  + 
Chiamate  il  cuore  alla  pace  : mirate 
lafsù  nel  Cielo  il  ncftro  caro  9 ed  amo* 
rofo  Iddio . Egli  è Dio  dipa^ien^a  >■  a 
Dio  di  concordia  » e Dio  di  piacere  ; 
màfeieoi  date  V ingrejfo  a quejh  im- 
portuni /degni  9 auuertite  » che  lo  fa - 
rete  à danni  yq/hri  Dio  terribile  > Dio 
di  giulivi  a , e Dio  di  vendetta . Ram- 
mentai euis  che  delle  tré  qualità  gra* 
te  y ed  accette  allo  Spirito  Santo  » b 
l*  lana fi  è la  pace.  Via  dunque  face* 
pace  • abbracciatevi  9 ò miei  Diletti  * 
cancellate  dalla  memoria  le  malnate*» 
dif cordie  ; e fate  > che  quefla  pace  fa 
pace  c del  Signore  9 la  quale  efulti 
per  Jfempre  nel  loofìro  cuore  » d cj 
perfezioni  il  noftro  "viaggio  . . 

Quelle  9 ò limili  parole  vfeite  da 
vna  bocca  autoreuole  fembrorono 
Iride  apportatrice  di  tranquillità  • 
Pareua  9 che  la  lìnccrità  primo  ca- 
rattere dell  ’ amicizia  e Halle  per 
efporre  nell  * opera  del  saggio  Pre- 
lato gli  fuoifoliti,  e profìtteuoli  ef- 
fetti ♦ . 

a 2.  Cerini,  1.  b Eccli,  2f. 

C thillip.  4,  7.  d frouerb.  4.  2* 

e Eccli.  6,  15* 
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tt  Varte  Seconda 
lècci  • Ma  le  fperanze  di  pace  furo*' 
no  di  lieue  durata  • Appena  aueua» 
no  principiato  deporre  gli  odj  $ ap- 
pena  fi  era  riprefo  il  viaggio  » che 
fuor  di  tempo  ritornandoli  à ram- 
mentare la  pallata  riffa  > ritornoro- 
no  altresì  con  piti  violenza  prono* 
car fi  à tenzone  * Quando  degenera 
vn  Amico  in  Nemico»  a tdvn  Giu* 
Ito  in  Ingiufto , quello  può  dirli  il 
priore  di  ogni  male  . Gregorio  il 
Vefcouo  aucua  adoperata  tutu  1*  ar- 
ce per  acquetare  gli  inai  Compagni  $ 
x defio fo  pur  anco  di  rinouare  l’ope- 
ra fua  fi  pofe  da  capo  ì persuader  lev- 
erò la  pace  > ed  à fedare  con  viue  ra- 
gioni quei  cuori  inuiperici  ; mi  il 
male  non  aueua  rimedio*  Tacco  il 
fuo  operare  fu  vn  accrescere  alimen- 
to al  fuoco  $ e quell*  ira»  che  cru- 
delmente verrinali  tra  loro  » fi  riuol- 
fe  empiamente  contro  1 * innocente 
Pacificatore  • Egli  però  , che  all  * 
vfo  degli  Voraini  faggi  b era  più 
amico  del  fuo  Profumo  » che  di  fe 
medefimo  > non  fi  ractenne  dall*  opc- 


a E^ech,  3.  ao.  b Erwrb*  3.  7. 


Tfjrrratiua  T*  tf 
ra,beaehe*miraffe  contro  fc  riunito 
le  armi  di  quei  perfidi  Compagni  » 
Anzi  più  che  mai  defìofo  di  ricconi? 
porgli , fi  mife  tra  loro  cimi  va  zela 
santo,  e benché  gli  ferri  s'immert 
geflero  nelle  fue  vene , e gli  fa  cederò 
(cacurireil  Sangue  per  più  ferite, nop 
tralafciò  mai  di  profeguire  Rincomin- 
ciato • Fors*  eglidiceua  colla  Sapien- 
za • a Mi  dichiaro , che  farò /ino  alta 
mona  diffenfore  della  pace  i onde  tutte 
le  aeque  delle  tràula^bni  non  mai  po- 
tranno eftirtguere  il  fuoco  dell  * attuar 
mo^eerfo  Qesù  della  mede f ma  pa- 

té • Tig  mai  cefferò  di  appaUfami  dif- 
<f enfine  della  Giufli^ìa , b ed  auuw- 
■ fatto  deUe  ingiufte  rif elulioni  5 ondeJ 
perpruoua  di  t alt  erità  > godo  di  ri- 
.cenere  il  martirio , ed  anco  la  menti  • 
. Mentre  il  Beato  Vcfcouo  rauuoJge- 
Da  nella  mente  sì  santi  ri  Aedi , non 
: ceifauano  all  'incontro  quei  Miscre- 
denti d * incrudelire  contro  lui  ; ed 
all*  vltimo  auendolo  afflitto  corvs 
* varie  piaghe  > il  ferirono  nel  Capo 
con  yna  punta  di  afta  > dal  qu*l 

col* 

1.  Saf/ien»  J.  C *«/.  8,  7.  b Eccita  ^ 33. 
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colpo  atterrato  cadde  morto  • Gio- 
colo di  auere  riportata  quella  pal- 
ma > che  fd  prometta  à chi  viene  of- 
fefo  nel  nome  di  Critto  > a e per 
mantenimento  della  giuftizia  • 
Dubitorono  gli  Tuoi  vecifori  » che 
vn  azione  si  maluaggia  fotte  difeo- 
perta  con  pericolo  delle  loro  vite  : 
onde  accrescendo  onta  à quel  sacro 
Cadauere  per  difefa  di  fé  medefimi  > 
il  gittorono  à rompicollo  entro  di 
V*!  Pozzo*  eh'  era  non  molto  dittan- 
te* Cosi  mal  concio  » Io  lafciorono 
affieme  con  gli  Tuoi  arnefi,  ed  ezian- 
dio coll  * atta  > che  fu  1 * ittromento 
della  fua  morte  $ e coperto  il  tutto 
coi  saffi  j spini  * e legni  > fi  dierono 
à profeguir  liberamente  il  loro  viag- 
gio : credendo  di  far  in  tal  mo- 
do nafeofo  ciò  > b che  à Dio  ftà 
fempre  palefe . Egli  è verità  infal- 
libile > eh’  e (Tendo , c la  pace  dote 
di  vn  animo  giutto  » chi  la  intro- 
duce hà  pur  anco  feguace  quella»* 
gloria  , d e quel  godimento  > eh* 
egli  fi  merita  : e tale  il  dimottrò  Id- 
dio_ 

a Muti,  f,  IO.  b Lue,  II.  I. 

C Sapicnt,  $,  d frenerò,  il.  io. 
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dio  nel  prefente  cafo  • Poiché  dopo 
quello  fatto  apparuc  a l’opra  il  det- 
to Pozzo  vno  draordinario  fplen- 
dore*  à fimiglianza  di  molte  Torce 
accefe  t che  vnite  aflieme  le  loro 
fiamme  % formaflero  yn  folo  lume  : 
e quello  durando  per  molti  giorni  a 
e per  molte  notti  commoflfe  ad  am- 
mirazione tutti  gli  vicini  di  quel 
Contado  • Similmente  le  Campane 
della  Città  di  Ariraino  mode  da-» 
mano  celefte  fonorono  tutte  à dop- 
pio per  molte  fere  • Tai  portenti  ri- 
feriti ad  Obice  Vefcouo  Arimincfe 
io  indurerò  col  Clero  9 ed  il  Popolo 
adieme  à portarli  con  vna  non  me- 
no solenne  1 che  numerofa  Procedìo- 
ne  > per  mirare  nel  preacennato  fico 
ciò  che  vi  fode  celato  * Si  giunfe  ai 
Pozzo  9 li  leuorono  gli  derpi  9 ed  i 
saffi 9 e li  ritrouò  all* vltimo  il  sa- 
cro Depolito  con  vn  fafeio  di  tutte 
le  fue  vedi  > con  forme  1 * aueuanofe- 
pellito  gli  fuoi  infidi  Compagni . Si 
accrebbe  à tal  vida  la  merauigha 
nell'animo  dei  Rimiranti  : ed  auli- 
ta 


1 Adim*rio  lìb%  I*  *7* 
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t*  còntèntezza  di  quel  Soggetto  y 
c<sm  * anco  deli  ' accidente  oecorfo- 
gli  > e della  ingiufta  fua  morte  fu 
conclufo  da  Slitti  : che  Dio  coilì 
quello  modo  ammirabile  aueua  vo- 
luto far  moftra  dei  meriti  del  fua 
Beato  5 e cosi  dopo  auerlo  veftito  in 
Gielo  a della  gloriofa  Stola  della-j 
immortalità  » gli  recaua  ancora  in-* 
Terra  <b  quella  gloria»  che  lapreuia 
▼miltàTua  c fi  era  faputo  acqui* 
ftare  • Con  vn  santo  giubilo  allora 
fi  prefero  quelle  venerabili  Reliquie 
del  Beato  Gregorio  Vefcouo  , o 
Martire  ; e cantando  ognuno  Sal- 
mi » ed  Inni  à lode  del  sommo  Pa* 
<dre  deile  mifericordie  » le  trasferi- 
rono alla  vicina  Chiefa  di  San  Gau- 
denzo  • Appena  furono  quiuiefpo- 
He  alla  diuozione  del  Popolo  » che 
cefsò  il  suono  portentofo  delle  Cam- 
pane! e Dio  principiò  fpargere  le 
•fue  grazie  à profitto  di  chi  rac- 
comandauafi  ài  meriti  di  quefto 
Beato  Vefcouo  * inartirizaro  per  la 
jgiufUsia»  edvccilo  perinfinuare  à 
: fuoi 

t-  EccL  7.  30.  b Idem  3.  . 
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f {boi  Compagni  la  vittoria  delle  pro- 
prie pacioni  > sì  malgonernate  dagli 
Vomini  • Così  il  Cielo  fà  difcoprire 
gli  Giufti,  e perpetuarne  a k me-: 
morie  à confusone  dei  Tuoi  Nemi- 
ci • Così  Dio  applaudisce  à chi 
1 * onora  , e ripone  la  lode  Tua  in  fe- 
llo di  chi  lo  lodò  $ eco sì  quel  grati 
Signore  fi  ferue  delle  fteffe  auuerii-} 
tà  > ed  angofce  b per  comporre  il 
Tronodi  gloria  à Tuoi  Serui  • 

* Il  Pozzo  oue  accadde  tal  por- 
tento > fi  chiama  pur  oggi;  Acqua 
buona  5 e quel  Corpo  gloriofo  ve- 
lico alla  Pontificale  con  i proprj 
abiti , e colla  cicatrice  del  capo  in 
pane  viabile*  come  teftimonio  » che 
ancor  muto  parla  à fufficicnza  dei 
Tuoi  meriti  >h  venera  tuttauia  nella 
Chiefa  di  S.  Antonio  di  Padoua  dei 
. Pad  ri.  Chierici  x Regolari  j già  Pa z+ 
rocchiale  di  S.  Giorgio  amico  ? lui 
fu  trasferito  fin  dall*  anno  i6co.  con 
gran  numero  di.Reliquie  > chedepo- 
fnauanfiinS.  Gaudenzo:  in  tempo, 
che  la  detta  Venerabile  Cpngrega- 

zione 

a F/mL-  ìli.  €•  ~ b Safient.  3. 
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24  TaYte  Seconda 
zione  9 infticuita  fectantadue  anni  1 
prima  dal  Gloriofo  S»  Gaetano  Tic* 
neo  * ebbe'  1 * ingreffo  in  quella  Cit-  j 
tà  noftra  : oue  cuttauia  con  profit-  ( 
to  grande  delle  anime  vi  fi  trattiene  » J 
evi  ià Tempre  pili  notabili  accrefci- 
menti  • La  morte  del  noftroB.  Gre- 
gorio fegui  gli  tredici  di  Marzo;  ben- 
ché per  maggior  commodo  della*» 
Chiefa  fé  ne  celebri  la  Fella  il  ter-  I 
zo  giorno  di  Pentecofle , tenendolo 
quei  Padri  nel  refiduo  dell  * anno 
con  fomma  venerazione  , e riue- 
xenza  • 

La  Narratiua  fi  toglie  dal  Tadre 
Vghelli  al  Tomo  2*  dell 9 Italia  sacra 
al  Capitolo  dei  Vefcoui  Crimine  fi  > dal - , 
la  lftoria  del  Cau • dementino  parte  i. 
pag'  ioi»  da  Hafaele  ufdimario  lib»  i • 
pag.  8?.  e dalli  Diari  manofcritti  del 
Canonico  Tedroni  conferitati  in  Libra»  , 
rut  Gambalunga . J 
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DIILA  £.  OS  ANSA  VERGINE 
DILV  ORDINE  CISTERCIENSE . 

r-  '*  : • 0 12  . ' * \ » T * 

Siccome à primi  tempi ciafche- 
duno  muoueuah  a venerare 
Iddio  > nìoifo  da’  vn * iftinto 
interiore,  che  naturalmente  inie* 
gnaua  à tutti  il  fuo  doucrc  vcrio  il 
sommo  Creatore  f cosi  ancora  il  mc- 
defìmoiftinto,  ò vogliamo  dire  leg- 
ge di  Natura  > dettaua  à ei aie hed ti- 
no il  modo  » con  cut  doucua/ì  coni- 
porre  quefta  i lidia  venerazione  • 
.1  Mà  diuolgatatì  pofeia  nel  Mondo 
la  legge  eterna  > per  rafrenare  quei 
tali  > che  non  volcuano  ybbidire.* 
alla  legge  interna  , e per  preparare 
gli  Vomini  al  riccui  mento  della  ora- 
zia  di  Crifto,  b chedoueua  edere 
la  Riftbrraatricc  dell?  Vomo;  fiì 
d*  vopo  ancora  determinare  v*L» 
modo  certo  di  venerare  Iddio,  ed 
vita  forma  propria  di  adorazione^ 
per  riconofccrlo,  e pcrotscqmarlo  • 
Quella  per  decreto  del  medeiìmo 

R Iddio 

. , 

a S . Thomas,  f.^.  q*€.  Co*  Art.  $• 
b Ettgtn.  4.  Dtcrtt.  *4  Arme *• 
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lidio  promulgato  da  Mose  nel  De- 
uteronomio» liapprefe,  a es*  im- 
parò dall1  yfo  dei  Sacrifìcj  • Cef- 
forono  poi  quelli  col  Sacrificio 
cruento  del  Verbo  Incarnato  ,éd  in 
loro  vece  furono  i'urrogati  dalla  leg- 
ge di  grazia>  gli  Sacramenti  5 nei 
quali  per  virtù  vfcitadal  lato  di  Cri- 
no Crocifitto  fi  ritroua  quella  fa- 
Iute,  che  già  fignificauano  gli  Sacri- 
ficj  fudetti  5 si  viene  ad  anorbiro 
quel  peccato , t b che  ci  recaua  la_a 
morte  fpiricuàle  5 si  giugne  à quella 
correzione  della  natura  feompofia, 
cheli  bràmaua  j e fi  riceue  Bingrcl- 
fo  alla  fperanza  della  Vita  eternai  • 
Ben  è vero  però , che  fe  tutti  gli  Sa- 
cramenti fono  necett'arj , 2cciò  il  no- 
flro  Spirito  polli  auer  merito  di  ef- 
fere  Adoratore  c della  diurna  Na- 
tura , il  Battefimo  n*  c ilpxincipale, 
pòlche  elfo  occupa  il  primo  luogo  • 
Quell©  gli  è vn  Sacramenta,  che  fa 
rinafeere  d lo  Spirito  nollro  nello 
Spirito  Santo  5 in  elTo  vi  c il  princi- 
pio • 

a . S . jfttghf?.  I.  rp.  ctrfr*  Tauftum  ij. 
b S.  Greg  eri # K*x.ian%.  Orat.  40.  . , 
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pio  della  Fedr  j 4r  t'.coi  di  lui  rice- 
• uimento  li  acquifta  la  traslazione 
dell'Votno  dallo  flato  eo!peuol*;à 
< quello  di  grazia  • i.  Nc  può  mai  ap- 
♦prefìttarfl  lo  Spirito  nella  fequela 
.delia  Verità  fc  non  li  lana  il  Corpo 
b in  quello  Fonte  regeneranre  . Di 
-tal  necelTìtà  fé  ne  viddero  gli  elperi- 
menti  nel  calo  > che  qui  dobbiamo 
narrare  per  lode  di  vna  Beata  Ver- 
-girella  > e per  maggior  veiie  dei 
Pro  (Irmi*  Li. 

Nel  Monaflero  di  S»Criftoforo 
di  Arimino > limato  già  nel  luogo» 
douc  ora  è vna  Captila  fui  confine 
del  Borgàr  orientale  ; detto  Borgo 
aureo  da  alcune  lettere  dorate  nell* 
ArcodiAuguflo>ò  pure.BorgoS*Ge* 
«efe  » e S*  Bartolomeo  da  due  Chiefe 
iui  vicine 5 qutui dico»  viueua  circa 
gli  anni  1200*  vna  Vergine  chiamata 
Oliva  > cherrà  quelle  Sante  Donzel- 
le teneva  il  prime  poflo  di  bontà  o e di 
rettitudine  • : Si  pro&tfaua  da  cflo 
i*  loftituto  Ciftereieafe  > molti  anni 
au&mi  introdotto  da  Roberto  Abate 
B 2 J nella 

1 S.  Cifriax.  Mpif.  57.  b $fh*f  f.  xS- 
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nella  Badia  Molifnaenfe  > e pofeia  ' 
propagato  da  S-  Bernardo  nella  Ba- 
dia di  Chiarauallc.  G la  noftra  Oliua 
H*cra-  cosi  accurata  olfcruatricc  > 
che  fembraua  in  lei  vinato  Io  Spiri- 
to di  quel  mclifluo  Propagatore . 
Andaua  ella  computando  a tutti  gli 
momenti  di  Tua  vita»  perche  niu- 
no  di  loro  folle  vuoto  dall* operar 
bene . Faceua  ogni  iua  azione  con 
acuratezza  tale , che  fembraua  di- 
ccflccol  medefimo  S-Bernardo  ; b Se 
ora  douejji  morire  farei  quijìo}  Le_j 
icmbrauano  falli  ancora  gli  efcrcizj 
indifferenti  5 fapcua  di  certo  » che 
folo  1*  opere  buòne  potcuaho  aprirle 
ii-Regno  dei  Cieli,  c Era  tutta  ap- 
plicata all'  orazione  > tutta  difpofta 
agli  efercizj  di  carità  ; vbbidien- 
tc  fenza  alterarli,  vmilc  fenza  fin- 
gere , fpropriata  fenza  affezione  : I 
c perche  opere  tali  fi  rcgolauano  da 
vnanimofommamcmcrafTcgnatoih  ' 
Dio , quefta  buona  Religioia  s * in- 
duflriaua  in  effe  con  vna  prontezza 
si  efatea  > che  pareua  le  faccffe  nell  * 

■-  atto 

a 7'oùi*  4.  b S.Btrn«rd.Sf>ecul. Mente.  * 
C S .AHguftiftMsSerm.  i}udtTemf*  * 
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atto  medefimo*  che  defideraua  far* 
Sono  ut  alcuni  inferrai  * "li  qua- 
mi perche  ( 5 alimentano  forzatameli-» 
rc  v dà  nefluno.  alimerfto  fentono 
profitto*.  ; Non  così  accadcoa  alla, 
n offra  * Ve  rgine*  O I ita , fc jftà.  A fimi*, 
giunca di  chii  defideracon  ardore; 
vnacofa  > onde  ogni  picciolo aiuto*, 
che  di,  fi  apptefema  già  feruc  per 
oonfeguirla  $ così  à Ictr  OgO^  pafìo 
i-eruiua  di  maggiore  ^ accrcicim<?pto 
di  virtù  ; e.  ogni  opera  le  arreca  uà 
maggior  profitto  al  fèruigiodi  £>ip.t 
Incili  ogni  rcofa  lèmbraua  perfet- 
ta : e s* e vero  * co m *è  verifsimo* 
che  nelP  Vomo  quello  che  sà  di  dif- 
hittofo  e proprio  » ne  quello  che 
ha  fembianza  di  perfètto  e di  E>io * 
in  quefta  Verginella^  (fhc  rimirau a 
atteramente  in  fatte  le  Azioni  il  fola 
volcredi  Dio»  pircuaj  poterli  dire  * 
che  non  vi  allignale  altro  > che  frut- 
ti di  tutta  perfezione  • Con  quefta 
ferie  divitagiunfc  à guadagnarli  la 
ftima  di  quelle  Rcligiolca  eiadiuo- 
zione  di  tutta  la  Patria  • Con  quatti 

• . ' palli 

a S,  Thomas  a.  a.  q. ».  ari,  9,  - 
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*o  Varie  Setùudé 
pafsi  pefuenne  Cui  più  fìorko  dell  *'• 
età  fili  all*  Vltirrio  dei  palai  » eh’  è la 
morte  fi' Att^mtendere  il  .nome  di 
quella  Atifbafeiatrice  dell  V feltra 
vira  non  fi  fgomentà  ptoito^i  Eflìif 
che  aiieua  ftudiaio  Tempre  di^  vince- 
re il  peccato  come  fuòco > non  ftimò 
difficile  fiiperarquefta^  che  tk'ò 
V ombra  i * fapendoch’è  da  Par» 
goletto*!  temer  le  fonie*  Incorttrò- 
adunque  in  politura  dictìraggioia 
k metà  «dei le  Tue  fatiche . E me  /diè 
feghi  dfficaclalte  fae  Sorelle  fpiri- 
thdfctfcon  forgii  efortaziom  di  opefi 
recarne  fi  con  «tcorsggtrle  aMaper- 
ftueratvza  fi  e con  ani  marie  alFctet^ 
cizio  dell  * amore  di  Dio  * Suggel* 
tò  lafiw  vkacon  ogni  ibccc  di  afe* 
todiuoto»  e dopo  lungi  nricrmki 
accompagnò  quell’  vltiroa  fuo  paf- 
fàggio  cort  atti  ri  i ficr uorofi  » cd  ina» 
morati  di  Dio*  che  ognuno  ebbe  à j 
piagnere  k perdita  di  sr  ottimo  Ile- 
ligiofa  . ! ! • \ì-~  ' '>«-  * i 

Fù  fepolta  con  fama  di  gran  san- 
tità > t fi  depositò  il  ìuo  Corpo  j conr 
; •!  ■;  for- 
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forme  il  consueto  di  quei  tempi  nel* 
la  Chiefa  di  S*  Gaudenzo  5 rima- 
nendo la  Città  di  > Ari  mino  ddìofa 
di  goder  là  in  Cielo  tpEòttetricej  >: 
giacché  non  i’aueua  piuiungaotetr- 
tf  polle  dota  Gencittadinàl  in  Terra» 
La  nottcv.chciegui  aldi  lei  Fune- 
rale# uegliaua  l’  Abate  di  S<  Gii*« 
denzo  orando  in  Chiefa  : a quand* 
ecco  rapprefemarfcgli  vilibikntotQj 
auanti  la  Decanta  Mohaca;  reftita 
à duolo  # c ripiena  di  meftizia  » A’ 
ai  111  opinata  co m paria  ri m afe  atto-» 
nito  il  buon  ‘ftetigiafo  $ e quali 
V omo  # che  A ic  nota  da-  lungo  fon* 
no»  non  fa  pena  bea  efprimere  Io 
parole  »per  chiederle  «la  cagione  di 
tal  nouità  • Ma  tofto  effa  io  preuen* 
«e  con  dire  : Oh  aire  ài  efnantv 
fpletidvr  è all * anime  il  Sacramenta  del 
natte  fimo  ; b e di  tjuant  * ombra  »■  e 
tormento  ri  è la  di  luì  prillatone*  Egli 
è >t?ro  » che  per  delitto  di  ~v>»  folo  tut- 
ti gli  Vommiincorfero  nella  condanna  $ 
c e perlagiufti^ia  altresì  di  tw  Solo 
rkeneronotutù  l * adirne  al  fojfedi- 
» B 4 mento 

f a Adimmo  Uù,  1 . b f.&rrg- 
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mento  della  Vi ta  • ma  inon  per  cjueflo 
V Vomo  può  volger  fi  ad  ’ejs*  fe  prima 
nvnlafcunell ' ondi  battefmale  tut- 
to ciò  »■  che  tiene:  firmi  di  terreno  *’ 
Quefte  buone  Rghg.wfe  ritrovatami  m 
fafce'àlia*  Vinta  del  Monaflero  » dopo 
che  anello  appena  dato  il  primo 
éo  còlle  pupille  al  Sale*:  nient 9 altro, 
ebbero  d cuore  » che  di  allenarmi  > di 
tufloiirmi,  e,  di  alimentami  - Fatta- 
mi loro  Sorella*  fi  pronoedu ano  coita 
santa  induflria  ì 'yna  V altra  dr  y i* 
tenda  nell9  improntarmi  al  icuore  t ul- 
te lemaffime  di  yri perfetto  Crifhamz 
rnd  non  riflettevano  » che  yna  fabbrica 
f fondamento  vacilla  » e non  fnfìr 
fte  * j4d  ogn  9 altro  fi  applicavano 
fuori  chea  quello,  che  mi  era  "rapo 
pur  ché  fodisfacefiero  al  dcfidmo  del 
ireligiofo lor genio  >\non  penfauano  » ne 
fa  penano  darfi  à dubitare  •>>  fé:  io 
rìuefii  ritenuto  quel  Sacramento  5* eh9  è 
la  baf  e di  tutte  le  Virtù , il  principio 
dell*  e fiere  Crifliano y > b • •. \ellauaero . 
della  colpa  originale  : "voglio  dire  il 
Dattefima . Mà  grazie  d Dio  > che  non 

ha 
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bu  doluto  mandar  à ynoto  tante  opere 
buone  fatte  da  effe  > e da  me  full*. -* 
credenza  di  e fiere  compitamente  figlia 
di  Dio  . Egli  che  sa  unicamente  lo  fla* 
to  di  quefi*  anima  mia  »,  e che  mi  co- 
nofce  pritta  di  quefto  dilìintiuoi  della l 
grafia  >»  hi  per  me  fio  > eh ’ io  ritorni  a 
*vita;per  ritenere  va  aiuto  sìnecef* 
fario  all*  infermità  mia  s e cosi  conce- 
dermi facile  l' ingrefiò  alla  V'ita  • Mi 
ha  dunque  per  me  fio  di  ritornare  per 
pochi  momenti  à qufflo  Mondo  > per- 
che “Voi  mi  battevate  * Taire , di 
grafia  y>e  lo  chieggo*  non  tardate  à 
f paniere  quefia  lauandajopra  il  mio 
Corpo  ; aceto  lo  Spirito  2 pofii  dar 
principio  ad  eficre  ciò  > che  non  c mai 
fiatò . ; -T 

Ciò  detto  difparue  I Addolorata 
Religiofa  t e I * Abate  volendo  por- 
tarle follccito  aiuco non  cardò  pun- 
to à còrfuoca re  gli  fuoiMonacije  por- 
tatori al  di  lei  Sepolcro  1 * aperfe.  * > 
chiamò  la  Vergine»  b e quella  à villa 
di  ognuno  alzato  il  Capo  riforfe  da 
morte  à vita  s chiedendogli  di  nuo- 
B 5 uo  ' 

a Ccrittt.  é*  io*  b Mim,  luogo  citate*  . 

v»  • * * * “ ' * • ‘ k> 


Digitized  by  Google 


34  "Parte  Seconda 
iio  quel  Sacramento»  ch*é  princi- 
pioddla  legge  Criftiana . La  nouità 
del  fatto  recò  Cornino  ftupore  à tut- 
ti gli  Adami  ; c r Abate  > à cui  fta- 
ua  à petto  il  profitto  di  quell*  ani- 
ma » fé  diede  Cubito  ilSacramenco 
richiedo:  indi  per  efprimcre  la  gio- 
ia comune  riceuuta  in  si  miracolo- 
fo  portento  le  cangiò  il  norrte  di 
Oliua  in  Ofanna  > che  lignifica  & 
allegrezza»  Ond'ecco  la  canfa  » per 
cui  dagli  Autori  viene  chiamata 
Oliua  » ed  O Canna  . Quella  dopo 
aucrc  sòlcnnizatoil  natale  del  fuo 
Spirito  i con  ringraziamenti  a Dio  » 
ed  a quei  buoni  Religiofi»  ricompo- 
le  le  Cuc  membra  nel  Sepolcro  » e fu 
refticuita  la  morte  al  Corpo»  Di- 
vulgatoli il  calò  per  la  Città  > per- 
che gli  era  fuori  di  ogni  coftemo 
raro  * e mirabile  > fé  nafeere  nel  cuo- 


re de*  Cittadini  yna  fpezial  diuo- 
zione  verfo  quella  Beata  : onde  tut- 
ti concorCcroi  venerarla  » e diedero 

Ripio  à celebrarne  annua  1 Fe- 
i 27.  Agòfto  > che  Cd  il  giorno 

del 


tr.  -a  — . 


a Magri,  Nitida  di  Vicaè.  tatti , 
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del  di  lei  Battemmo  « Le  Religiofe 
di  S*Criftoforo>dette  anco  le  Santuc- 
cie  9 della  cui  comunanza  era  que- 
lla Beata  > come  dicemmo , auendo 
patite  molti  difagi  (ino  dal  1155.  in 
cui  Federico  Enobarbo  Imperado- 
re  rouinò  quella  Patria , a per  auere 
gli  di  lei  Cittadini  fecondato  il  parti* 
to  Pontificio  5 e dopo  la  mone  della- 
dettaBOfsmna  preuedendo  nel  1214 
non  diluguale  ruina  > à riguardo  del 
mal  talento  di  Federico  11*  Impera**  \ 
dorè  » b fupphcorono  Bonauentura 
Triflìna  il  Vcfcouo  , à prouedcrle 
di  fico  mcn  pericolofó  * e più  lonta-  - 
no  dalle  moJeBie  militari*  Fu  re- 
feritta lafupplica  i-ele  concedo 
il  Monafterodi  S*  Eufemia  , fabbri- 
cato giada  Martino  vlcimo  Duca  di 
Arimino  T anno 850*  e donato  dal- 
la fui  Moglie  Ingiicrarda  Contefsa 
del  Lazio  ai  Monaci  Benedettini  . 
c Quiui  adunque  fi  ritirorono  » 
lafciando  per  memoria  della  lóro 
pafsaca  abitazione  vna  fola  Cellct- 
* * <B-  6 - * ■ ^ta$  * 

a Genealogia  del  Cap.  Bel  monti  37 . 7 1.7^. 
b clemem.pÀrrt  1 :pag.  3*3.' 

C Le  fi  effe  farti  l^pxg.if'-  - * 
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ta  * che  fi  mira  come  fu  detto > in  fine 
del  già  nominato  Borgo  aureo  » ac- 
canto T Arco  eretto  in  onore  di  Pa- 
pa Giulio  Secondo  ; allor  che  parti- 
tafi  la  Famiglia  Malatcfti  dai  Prin— * 
cipato  Arirpineic  « d quella  Citta  fi, 
pofe  fatto  il  Dominio  Pontificio-, 

Sul  principio  profeflorono  le  dette 
Rclfaiofc  1*  inftituto  di  S*  Benedet- 
to ; Snchc  al  compatir,  del  Secolo 
dccimoquinto,  partitali  laCongrc- 
. gazione  Calimele  dal  Mona  Itero  di* 

S-  Giuliano  » mancò  loro  i*  aflìftcn- 
z.a  di  quei  Padri  r onde  pcrconfcn- 
lo  di  Monfig*  Vcfcotio  lafciata  la  | 
Redola  Monaftica  fi  pofero  :fotco 
quella  dei  Serui  di  Maria  Vergine  > 
come  yna  trà,  le.  piu  oflfctuanti  di 
quei  tempi  . Qual  Religione  s’infti* 
tuì  in  Firenze  V anno  1255.  da  set- 
te Nobili  à memoria  dei  sette  dolori 
della  Beata  Vergine  j e pochi  anni 
dopo  fi  propagò  dal  miracolofoSan 
Filippo Benici*  Sotto  queft*  Ordi- 
ne quelle  buone  Rcligiofc  profeflo* 
tono  in  S*  Eufemia,  vna  non  meno  -j 

de-  * 1 

*»  • * • 1 


1 Lo  Rcjfo  f Alit  i.  M.  ' 


Digitized  by  Google 


7s larr attua  IV  37 

decorofa  j eh*  efem  piare  ofleruanzà' 
di  rcligiofità  $ e tutt  ' ora  mantengo-  ; 
no  pur  anco  il  primiero  luftro  del-  , 
la  bontà  ad  imitazione  di  quella : 
l©ioB.Ofanna*>  ■' 

. Il  cui  calo  fi  tòglt  dall  * JfYttmi 
dal  Ferrari  > du  Givamo  Filippo  da~> 
£ erg  amo  nel  fuo  Supplemento  , dal  ’ 
Cimentino  nella  fua  parte  2 *pag .202  • ' 
e dalV  *Adimariolib.  i-  pag.  iqj.  o 
lib . 2»pag>  1 18.: 

NAR  R A T IVA  III.  - 

. . . I . J : t . « * * * - # * 

DELIA  B.  GIOVANNA  BADESSA » 
DLlV  OLD  IH  E BENEDETTINO* 


Vando  il  Mondo  era  fui  fri- 
mi  Secoli  dell  * eflcre  > por-*i 
che  TVorno  preferiua  le* 
cognizioni  corporee» 
à quelle  dell*  anima  f ficcome  cia-i 
fcheduno  adoraua  a le  fatture  del-» 
le  proprie  mani , fingendoci  de*  Nu- 
mìa  capriccio?  così  ognuno gode-! 
uaftar  libero  dall*  altrui  foggezio- 


38*  'Patte  Seconda 
» compiacendoli  di  viucrc  à fuo 
n*odo  j t di  face  » che  il  proprio  vo- 
efe  fcdle;  il  fuo  Idolo  * Ma  polcia 
1 Vomo  ttìede&no'fi  die  à riflette-:  1 

fe  * che  la  felicità  noftra  confitte  nel-*. 
Jacflenza  dell*  anima  * , ir  non  i a_s 
quel-a  del  corpo  4 è nell* operarei 
no,rà  fecondo  gli  dettami  del  proprio 
volere  ».  mà  conforme  le  regole  dell* 
©netto  • Allora  connobbe  altresì  * 
che  yi  era  vna  prima  caufa , b cd 
vn  Dio  non  corporeo , mi  spiritua- 
le; Cotto  il.  c ui  comandoli  regola  ua 
il  tutto  » c e nella  cui  fermili  fola 
poteua  trofia  Hill-  sommo  Bene  •*  on- 
“JfS®  d*  ropo  il  foggettarfi  ad 
etto  lui  > ò pure  ad  vn  Superiore» 
che  la  fàceffeié  recedi  lui.  Edd  ift 
taf  modo  pooettè  ognuno  ttarficuro 
neill  operare  > -c  fapefle  dife  cenere 
ittlia  rbbidàenxa  di  quello  » tutto 
ciò  che  Dio  hramoua  da  lui  . Cosi 
c * $x ; Maggiori  furono  mftituiti  dai 
Sudditi»  e deuonlì  considerare  da 
quettifforac Jmmagimymc^i  Dio# 

«come 

- 

C £(flef.  *.  4 Caffi  odor*  Mf*.  f a.rdp.i  x< 
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'Hdirr atiila  ri  il,  yp, 

a e come  vna  legge  certa  > che  go* . 
uemi  ogni  !or  opera . Quegli  all  * 
incontro  non  debbono  fraudar  pun-' 
to  la  riputazioné  loro  anzi  accfe* 
fcerlacon  fatti  dégni  . del  carattere** 

• che  portano.  Non  deuefi  trotta*  jFiw 
miglia  j benché  picciola  » ehc  noiuj 
abbia  il  iuo  Direttore  t b ; acciò, 
ognuno  polsi  ri  polare  nei  di  lui  co*  * 
mandile  polli  godere  di  quella  con* 
rotazione**  che  pruoua  vn  Soggetto' 
ben  ubbidiente  \ gli  cui  errori’  ntnLa 
fono  mai  Tuoi  » ma  di  chi  cemanddv 

• Ne  deuefi  mirar  poi  Direttore *;chfc 
non  abbia  -tutti  gli  rifleflr*  tutte  te>. 
confida  razioni  » .c  h e t rutte  quelle: 
pireuidenze,  che  fi  richicggonodsu 
^vna  non  men  giuda  che  mite* ila 
temperata  prudenza  : auuerrendo»: 
Ohe  quanta  maggior  ficu  wzza  tic* 
ne  il  Suddito  nell 4 vbbidire»  altre-, 
tanto  di  timore  deue  afl'cdiare  tit 
Comandante  nell’  ordinare.  Noru* 
è ntio’  penfiero  il  qui  dipingercj» 

1 * idea  di  yn  Dominante  y poiché 

. **  ^ .t'  ••».•■>  : - *que-.  l 

- ii  —— — - — — < 

a S*fitn.  y.  Icdtf.  io.  - 

b Tìkrem.  *3.  f.  ) > Vl- K fc  . 
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quefto  gli  c carico  di  altre  forze  > 
che  ielle  mie  < mà  voglio  folorap- 
prdentarui  gli  fatti  di  vna  foggia  » e , 
nobile.  Religiosa  5 che  desinata  alla  ^ 
fppróncendbnza nidi  • vn  picciolo 
Cob&lso  .di  Verginelle  die  molto 
che. impa rare  à chi  fà  il  mcftiere  di 
Superioréj  e Regolatore  di  vnaFa- 
migli^sacrar»  ! : : > ' . i 

-La Beata > di  cui  fauellar  dobbia- 
mo* grafie  in  Arimino Naulidi  non 
ordina  ri  afferà  «o  E.fc  dobbiamo  dar 
credito  >a>L  vfta  lnaprcfa  gentilizia  » 
cjic, lino  all*  v'itimo  del  Secolo, deciv  . 
m’o.qmncpi -fecóndo  la  relazione  di 
Pcrfonc  degne  di-  fede  > fi  miraua— » 
(colpita  (otto  la*  iuà  Tomba  > ed 
attorniata  dal*  di‘lei  Nome  ; a po- 
tremmo dice.*:  eh*  ella  folle  della—» 
nobile Jitirpcì Marchefelli ;,j  pochi 
anni;  auanti  vèrtuta  quiui  di  Fer-  - 
zara»  per  cedere;  alle  Fazióni  fu- 
fcitate  in.  quella  Città  ; ouc  fino  da 
. primi  tempi  » jchueHa  fi)  fabbricata 
termofila  lafciando  la  Germania 
fua  amica  Sede  > come  rapporta»» 

' fi  . «.  . 4M*-*»  ■ * */"  * ' ‘ |1<  f 

a Adimario  U6.  !•/>*?•  io»-  fà  AlfMAtire 

differenti  * ...  \ "; 
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a il  Pigna  . Quella  Famiglia  non 
meno  illuftre  per  l'  antichità  de  Tuoi 
principj  * che  per. il  valore , e Viotti 
de'  Tuoi  Aui  > fatti  famofi  in  ambi- 
due  qucflc  Patrie  Ferrara  > ed  Ari- 
mino:  merita  non  picciolo  nicchio 
di  gloria  per  la  pietà  di  Pauolo  I ri- 
fluii :o  re  b della  Picue  di  S.  Loren- 
zo in  Strada  i e per  la  virtù  di  Gia- 
como Giuriicònfuko  eccedente  » è 
Còmpoikore  di  opere  -fpirituali* 
entrambi  degni  di  eterna  lode  per 
la  roligiofiti  de' loro,  collii  mi  .'Da 
quella,  profapia  crcdcfi  j coirne  ab- 
biati! detto  j .che*  la  B.  GiouannaL^ 
traeffe  i*  origine  fua  gli  anni  ilei  Sii- 
gnore  ino»  Effa  dal  primo  afbor 
di  tua  Fanciullezza  die  il  modo  di 
far  giudizio  fopra  Ja  ventura 
vita.  Ne  Tuoi  più  teneri  anni  go- 
deua  folo  d*  isfugire  tutti  gli  alletta- 
menti , c tutte  le  vane  apparenze  di 
quello  Mondo  j come  disguflcuoli 
al  fuo  cuore  • Chi  la  miraua:auercb« 
be  potuto  credere > cipolla  viueflb 
all*  vfodi  quegli  Infermi  » che  pa- 


a Tigna  de  Bfler.fiòfts.  Branchi  » 
b i Genealogia  Lei  ménti  1 jc. 


42  .<  'Torte  Seconda. 
tifcono  fi  3 u Tea  nel  vederli  p re  Ten- 
tar cibi  » per  alerò  di  fomma  perfès*- 
zion.e  i Te  non  a ut-fiero  faputo  » che 
uh  abborritnenti  erano  frutti  di  pen- 
ata lalute  . Ond’  è che  tutti  quegli 
3bbiglwToértti»  4qucLtraftuJli  > che. 
Uditine  pari  mirauanfi.  con  canto 
Audio' cercati»  ad  tfla  portauana 
fol<^noja>  e tedio1.  Contro  il  defidc*  , 
rio  dei  Parenti  si  allontaaaua  da^f 
ogni jpafiaterapp  ancor  lecito «•  Pas- 
tina tu  le  pompe  j e cercaua  fortrar* 
fi  dal-  comcroo  di  quella  ; l'erra  5 
ritirando/i  foucntc  negli  angoli  pili 
foliiar  j di  Càfa  > per  <joi  contenta 
piare  le  delizie  del  Ciclo  • Con ~» 
lai  fuga  della  vita  secolare  induflè 
gli  Genitori  > anzi  à dilaniarla* 
che  ad;  appiouarne  gli  Tuoi  ddide* 
rj , fti-7i3ti  appretto  deli  Mondo  éuo* 
ri  del  vfato  vili  >’ e volgari  *.  On*  < 
de  di  buona  voglia  . s’  mdulfero  à 
concederle  il  - ritiro  dal  Secolo» 
perche  fi  rinch indette  nella  Vitina, 
clauftrale  • La  Verginella  tutta  lie-i 
u per.tal  concefiìone  fccli'e  alla,  fu  a 
ritirata  li  Monaficrodi  S.  Maria  in 
Begrto  $ luogo  riguardeuolc  » non  1 

tan- 
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ìhratitCA  fili  4? 
tanto  per  l'inftituto  di>$«  Bene*', 
f detto  ,«iui  da  quelle  Religiofe  coio, 
pari  diligenza  > efcruore  ofleruatojt 
quanto  per  1*  antidhicà  dell*  credo-! 
ne  $ vantando  gli*  Tuoi  prmcipj 
dal  a Gipuann*  accettata^*, 

tra  quelle*  intrapiefe  vna  Vita  sr 
ngorofa^>  che  nel  uaedehwo  Noui-» 
ziato  «porgeva  occasione  alle  piu 
pronto*  Ài  apprendere  maggior  Ipj-? 
rito  » e «maggior  / lena  ncL  leruigìq 
di  Dio*'  ì m\  ; I ..ci  0 tu 

-•  L*amore  delle  cofecèkftU!  elìdo* 
f prezzo  delle  fi  mondante  tfxtroiMA  là 
pietre  fondamentali  ddla  iua  re  li* 
^iòne  • i/ ybbidienza  a ^oraziane  * 
€Ì  defi  de  rio  di  maggior  re  timidi  ne 
inalzotono  la»  fabbrica  *:  e.- Dio*  à cut 
1*  VOrt ib  ' è ;fi  rendè  onorabile  coll* 
fiere  iz  io  delle  VwtiWià  die  il  fu&àiu* 
to>  eiarefe  p*  biotta  ^Qucfbalbm-. 
mo  Padre  mirandola  sì  alienata 
dagli-  alletti  terreni'  4i  «fcirifit  iiille 
tauòle  c del  fido  cuòre  vn‘  co  rapi* 
ro  amore  verfodi  dlbJui  & ondò  rii, 
effe  non  appanua  6po£ciai  veruna; 

* Adiri.' hb}  vì'}**\ 

b I i.  C C/r»f.  8.  6* 


44  \ 'Parte  Seconda  ' \ 
parte  di  quella  ioggczione  à certe 
vane  compiafccnzéi  salle; quali  ina-  , 
oedotamence  < . vicn  v condannato. 
I1  Vomo»*  Fatta*  cHa  HTtiperiora  à fc 
ftella  i jnon  chc;al?Monxio  » proua^ 
ua^vir anticipato  faggio  di  queste-, 
ne  eterno;  > «hè  agli,  altri  à granar 
fatica  i giungono.  j£  poÙedcrc'*  Alla* 
Virtù  saelftambmH  Dio  faccuanp 
equipaggi?®  tune r ie  alf  ec  tdoci  ».  che 
pò$bo  -guiernirmyh  iftijma  dedicata 
al  Cielo.  Limile  ientimcntadi  le 
f&fTi  » la^rfeitdfcacicà^errctiLPror- 
finKy,^vrta  Frubra.  mattazione  del 
propriacarpo  » hà  vna,rotal.  priua? 
zione  diciò  > che  tiene  «fa  pare  di  go% 
diniensa  ji  cratia^'  fide,  compagne 
dei!  ?;  anima  Piai  >MJhde  < acq^iftofsì 
pofcia  tantodi  ftima  appretto  le*alf 
tre  Religiafc^iehc  hi  riputata:  degna 
dt  effere  eletta'  Badtfta  rcSupeno-. 
ra -t  f.à.\  r.:]  nrn 

:<!Ì Là  libbra  Beata  * che  iapeufr  di 
qual  tempra  debba  cflere  il  cuore  di 
chi  domina  :>  non  lalciò  di  opporfi 
à tstl  elezione  «qAflèriua  ella,:  mirarli 
pocofufiieiente  dui  grado}  nonauer 
fottìi  1}  ffi uoti  ìa  pò r\ar-  q tiefto  pzfob 
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tonofche che  chiudette  nominare  hd 
- da  nuolger  V occhio  prima'  à.fefleffo » 
che  àgli  altrii  a prima  firutinare  il 
filo  cuore  > che  le  anioni  dei  Sudditi 
'Se  il  defidetire  "V*  Primato , Ecclefra - 
flico  gli  c cofi  molte\yoke  ne 
-b  wc  5 giaecherOxifty  infiggo  » 
- c/v  chi  yoleuaeffvr  primo  nelle  digni- 
tà , doneuaejfere  riputato  come  V M- 
timo  tV  accettarlo  poi  farebbe  fiat 
cofa  del  tutto  biafrmeuole  * JL*  ejfcrc^ 
Superiora  > f Superiora  di  \na  famì- 
glia quanto  più  .numero [àS-dltretanfo 
fcarfadi renditi  , com  'erail loroMo - 
naftero  5 confederando  il  politico  er<tx> 
*>n  f xrgettarfi  .Q  ^alla  f 'wuitù  * al  do- 
lore y ed  alla  fatica  5 ojftru andò  pofeia 
il  maral  ri  era  yn  porli  a pericolo  di 
perdere  fefleffh  , allorché  Golena  fat- 
icarle altre-  d Ioviuoyd i ceua  Jftj 
RcJigiofa:,  ialino  all’  eternità  j e io 
mi  affatico  ptr'l*  in  ter  effe  delCielo  ; e 
per  quefio  prefi  yolont aria  efiglio  dal 
hecolo . So,  cheil  frutto  della  Jupet - 
bia  profondò  chi  pre fumé ua  f il  pria* 

mato 

2 S.Tko.ad  Tit.e.t.l.i.  1.9. 8.  . 

C Eeclef.j.ij.  <J  S.Tko./d Hefr.c.lj./.j, 
C Re/eh  IJ.  '<  vi  . f £fii,  14.  la.:  |> 
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'frutti dellaTerra  nel  più  cupo  di  ^fuer* 
rno  : ladoue  il  frutto  dell*  ymiltàj 
flato  tjuelfolo',  ohe  fublmò  alprima- 
• to  t del  Càefof  Kmamtà  redenta. — j . 
- Cbv'wvUJfrte  appreffo  gli  lamini  il 
Maggiore^  b dette  ancor  comperarfi 
^maggmgiufiì^tti\apprejfx)  Dio  * locò? 
-conopeo  la  fragilità  di  quefto  mio  comi 
'p6fìo>#  Uàtfujfcienip  di  queflo  mio 
^Spirilo  > non  detto  ricevere  dignità  > 
' petcbe  non  le  merito  ; non  devo  accet- 
tar cariche  .perche  poffo  pregiudicare 
ime  ftèjfayC  ne  detto prender  dnmtnj  > 
- perche  potrò  effere  dif capito,  alle  al- 
tre» L'unico  mio  de fèerio  c di  f fruir 
Cnflo  <d  i imitandolo  la  mia  fola  bra- 
mai di  perfezionare  le  yrirtù  ef net- 
tandole ; e tutto  il  mto  gemo  flà  per 
fluire  e agli  altri,  non  per  ejfertu 
{erutta* 

x^icfti  bei  manifefti  dell*  v tali* 
tàd^Giouanna  furono  per  1*  appun- 
to le  prjaoue y eolie  quèli  tutte  quel- 
le Sante  Vergini  la  perfii afero  afl 
accetta  ré  quella  fuperioran/a  fopra 
. :A.  . loro; 

> L_..  . " J " 

2 Lue.  i-  4t>  ,b  Mat.  ij. 
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loro  ; co  note  co  doli  bi  fogno  fc  di  ef- 
fereferuitcje  gouernate  egualmen- 
te negl  * incercrfi  corporei  * che  nei 
spirituali  • . Sicché  corminta  dalle 
preghiere  di  ruttai  quella'  reli  gin  fa  « 
Congregazione  condefcefe  di  afeen- 
dere  > benché  di  mala  voglia  al  pò» 
ilo  di  Badefl*  come  raccomanda- 


1 


-cole  da  Dio  . In  quefto  grado  non 
cangiò  punto  il  primiero  inftituto 
di  Tua  Vita  $ anzi  fi  accrebbe  di 
molto  nella  perfezione . Per  tutto  il 
tempo  di  fua  vira  non  aucua  aflag- 
giato  mai  altro  cibo  » che  di  erbe  » 
. e radici  ; ne  aueua  guftata  mai  altra 
bcuanda  > che  di  acqua  : giunta  pò- 
icia  alla  condizione  di  Superiora  • 
priuollì  più  voi  e per  molti  giorni 
ancora  del  neccflario  iòftentnmert- 


to*.  Ne  per  quefto  moftrauafi  pun- 
to fingobre  appresole  altre  Mona-’ 
che;  ma  coftumauad  * introdurle 
all*  ora  folita  nel  Refettorio  > e dòpo 
auer benedetta  la  Menfa  fi  ritirati» 
in  vna  Camera  lotteranea  > che  og*r 
fcrue  di  ripoftiglio da  grano  i ed  iui> 


men- 


a S.  Btrru  £pi.  g.  V - * 
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mentre  quelle  altre  fi  alimcntaua- 
no  » erta  fi  batteua  * e fi  flagcllaua 
fino  allo  fpargimento  del  sangue  • 
.Qugfta  buona  Sema  di  Dio  > fiami 
lecito  il  dire  , ofseruò  interamente 
.quelle  quattro  Virtù  dettate  dalla 
Sapienza  del  Verbo  at  Superiori  Ec- 
clcfiaftici;  ed  appropriate  a al  Sale» 
alla  luce.»  alla  Città  » ed  alla  Luccr- 
Con  quefte  fimiglianze  .porta- 

■ /i i i*. . - 1 i» 


.na 


am  # jj-  i 

te  da  Crifto  ai  tuoi  Difcepoli , par- 
ue,  che  lei  dieelse»  Chi  è capo  di 
qualche  f \miglva  'religio fa  dette  .col 
Sale  del  [spere  , b condri  le  menti  dei 
Sudditi  , fterilire  in  efsi  gli  affetti  ter- 
reni > rendere  faporiti  gli  loro  deficit  r] 
santi  i le narne  la  putredine  del  < enfi) 
con réflringevlo  , e conferitamelo  pur 
introdurne  la  divozione  con  faggia  , e 
difereta  applicatone . Indi  colla  luce 
•y angelica  dourà  fgomhr are  dai  loro 
cuort  le  tenebre  dell'  ignoranza,  accen- 
dergli di  amore  Dittino  , e confumar  ut 
tutto  il  cattiuo  , che  pofft  ntroitarfi  in 
ejjì . Sentendo  pofcialoro  di  Città  di 
•nf agio,  farà  fuacura  di  proteggergli 

J * j coir 


i 
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coll * efempio  , fuo  fludio  di  cuflodìr- 
gli  con  1 configli  % di  aiutargli  collo 
orazioni)  e diffondergli  in  ogni  occor- 
renti . ^4lV  ultimo  qual  luminofas 
Lucerna  pofta  fui  Candeliere  daraffì 
loro  conofcere  yw  efemplare  di  fomma 
carità,  e perfezione  ; acciò  quei  cbcu 
lo  mirano  5 f mtino  la  fragranza  di  C ne 
'Virtù  , apprendino  l ’ imitazione  del- 
le di  lui  opere , e ne  diano  lode  à Dio  • 
E tutte  quelle  prcrogatiuc,  si  do- 
uurc  acni  goucrna*  punto  non  an- 
dorono  (ingiunte  dalla  Vita  della 
nolira  Beata  Ba della  . Lei  regolaua 
quelle  fuebuone  Religiofe  con  vna 
sapienza  inenarrabile  ,coia  ogni  for- 
te d*  infegnamento  3 coti  ogni  aiuto 
polfìbilc  > e con  vna  efemplarità  di 
collumi  si  vara  > che  in  tutta  la  coro- 
na delle Virtii  non  fi  auerebbe  potuto 
dilccrncre  qual  era  quella,che  in  lei 
mancaHc  • Ben  c vero  però»  cho 
1 * vmiltà  , e la  manfuetudine*  a 
areoic  di  aromati  , che  adornano 
1*  anime  dei  Giulli , in  efla  campeg-* 
-giauano  à grado  si  iublime  > che 

C reca- 
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recaua  ftuporc  il  faperc  $ Giouanna 
elfere  la  Superiora  > ed  altresì  vederli 
Giouanna  quella  > che  vnicameme 
aiutaua  > e feruiua  tutte  le  altro  • 
Sembraua  Inferma  colle  Inferme  ; a 
Debile  colle  Debili  > tanto  di  cuore 
le  fouueniua , le  confolaua  > e le  ri- 
floraua.  Gli  vffizj  piu  vili  del  Mo- 
nadero  ad  effa  feruiuano  ditratte- 
nimenco  5 e le  tallora  li  tralaiciaua- 
no  da  chi  gli  aucua  per  obbligo  > lei 
fè  gli  addoflaua  per  carica  propria  • 
Sicché  nel  portar  gli  peli  piùgraui  > 
nello  lpurgare  i fcouigli  > nef  rac- 
cogliere le  immondezze  > e nel  forbi- 
re , e nettare  le  Celle  > o*l  Conuen- 
to  fembraua  godere  vn  faggio  di  Pa» 
radilo  • Sapeua  ancora , cne  Dio  dà 
corone  b per  ceneri  j balfami  per 
pianto  > e manti  di  gloria  per  lo  fpi- 
ritodi  penitenza  : onde  con  vnj 
santo  interelfc  d accodò  pur  anco  à 
gli  efcrcizj  penali  ; d pofe  ad  efte*- 
nuarc  il  luo  Corpo  >ed  à macerar  le 
fne  membra  con  sì  drane  fogge  di 
martirj,  che  fin*  oggi  ne  viuono  con 

idu- 


a 
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àftupofc  le  loro  memorie  * E(Ta  coti 
Suor  Cattcrina  Tua  Sorella  > e Suor 
MargheritallaCompagna  difciplinai» 
nani!  ogni  giorno  con  catene  di  fer- 
ro à più  non  poffo  $ l pendevano 
molte  ore  in  orazioni , e pianò  $ fi 
poneuano  à bello  ftudio  in  occafio- 
ni  di  (offerire  ingiurie  5 dormi ua no 
difagiatameme  > e paffauano  dei 
giorni  interi  lenza  cibarli  di  altro  > 
che  di  poch*  erbe  crude  mal  condite* 
Ne  qui  ccffauano  le  mcrauiglic  di 
quella  gran  Vergine  5 poiché  ^aucn- 
do  ella  aperta  la  porta  de1  cuore  all  * 
amaro  Gesù*  a ed  iui  introdottoli 
quello  di uin-o  Maeftro  jledaua  mo- 
do di  apprendere  fempre  pnì  nuoui 
precetti  divinò  > e nuoui  afflami  di 
perfezione  • SupplicoUo  per  tanto» 
di  aggiugnere  ancor  effo  à quelle 
asprezze  qualche  altra  forma  di  tor- 
mentOiper  via  maggiormente  afflig- 
gere il  iuo  Corpo  ad  imitazione j 
dcgliorribiii  patimenti  fofferti  di 
lui  in  Croce  * Si  appagorono  gli 
fuoi  defider j ; Gesù  fodisfecc  le  fuc 
C 2 brame 

2 rreuer%  z ..|o.  - £tclef.  1.  >7^. 
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brame  , con  farle  difeoprire  nella 
fchiena  vna  piaga  affai  orribile  , c 
dolorofa  , a entro  la  quale  per  la  fua 
grande  profondità  mirauanfi  fino 
gl  * inteftini  • Qot  fto  tormento  le 

durò  poco  meno  , che  fino  alla ^ 

morte, e ftìfofferto da effa  con  ine- 
narrabile pazienza;  fenza  punto  tra- 
lafciarc  veruna  delle  fucfacende.- 
Non  fu  meno  notabile  la  Virtù  di 
quella  Beata  in  cali  efercizj , di  quel- 
lo riufeiffe  nella  carità  verfo  il  Prof» 
fimo  . Hfla  vcgliaua  fempre  alla  cu- 
ra delle  lue  Monache  5 e4  à fimi- 
glianza  di  quel  Leone  fpeculatore , 
b che  fecondo  la  Scrittura  sacrai 
faccua  interrótta  Sentinella  fopra  la 
Veletta  della  Città  del  Signore , non 
mai  fi  ritiraua  dal  penfiero  degli  a f-^ 
fari , c delle  vrgenze  del  Monaftcro  : 
ne  per  queftotrafcuraua  di  fare  an- 
cora limofine  abbondantifiìme  ai 
Pouerelli della  Città»  Diccuaella. 
Torre  in  tal  modo  la  moneta  nel  seno 
dei  Miferi  9 c come  in  banco  fi  curo  jd 
guadagno  delle  fue  Sorelle.  Opere_> 
j tali 

a Adir, ».  lib.  l.pag.  ito.  b /mw.J.  XJ. 
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cali  furono  si  accette  àDio  > che  in 
quella  Terra  ancorale  voile  guider- 
donare con  modi  ipeziali . Narra  fi 
di  Caterina  fua  Sorella  > che  dopo 
ventìcinque  annidi  crudeliflìzna,  e 
flomacheuole  lebbra  , ai  di  lei  pric- 
ghi  fi  contencò  il  Signore  , che  gli 
Santi  Cofmai  > e Damiano  Protet- 
tori del  Conuento  viabilmente  ap- 
parendo alla  Inferma  la  guarifllro  > 
c la  rifanaflerocan  tu'ta  perfezione  ♦ 
.Altri  , e moki  accettati  dei  meriti 
d ella  Beata  Giouanna  fi  connobbcro 
nella  di  lei  'Vita  : finche  piacqpo 
* al . gran  Padre  celefle  cangiarle . il 
temporale  nell  ' eterno  > da  lei  co- 
tanto bramato  ; e darle  conofcere 
h differenza  » che  palla  tra  le  ricom- 
penfe  dellaTcrra,  e quelle  del  Cielo  • 
Sette  luttri  aueua  amminiftrato  que*  - 
, fta  faggia  Donna  1’  vffizio  di  Badef- 
fa  > quando  accoflolTì  per  piacere  di 
Dio  all  * vkimo  dei  fuoi  giorni  « 
Giunca  per  tanto  dopo  cormentofa 
malattìa  all*  diremo  di  Cua*  Vita_»  * 
confortaua  le  lue  Figlie  fpi  rituali  alla 
vigilanza  nel  fcruigio  Diuino  » ed 
alla  perfeueranza  nel  bene  incomin- 
■ C z ■ ciato  * 
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ciato*  EH*  ractordaua  lwo  * cfró 
ogni  Vomo  e vapore  a drlieue  dura* 
t a $ Vaine  , che  ad  ogm  "vento  fpari - 
/cr,#  Fieno, che  adorni  cenno  del  Som- 
mo "Padre  di  Famiglia  deue fi  recidere  j 
onde  douerjt  farla  da  prudente  con-* 
abbonire  quelli  affetti  caduchi  > e de- 
fiderar  di  tutto  cuore  gli  celefti  > ed 
incorrutibili-  Kfon  ceffona  di  auifar- 
l?i  che  fe  bramanano  da  Dio  quetfip- 
veri,  eh ■*  et fuol compartire  a fuoi  Set* 
ui , procurale  ognuna  di  effe  formar 
fulfuocuore  P amor  del  medefvmo  Si* 
girne,  b?  come vnadtuifa  deW  effe** 
proprio:  è che  pofeiaiafeiaffero1-  àditi 
frpenfiero'  di  f&disfwrlù;  giacche  egiì 
non  alimenta  altra  hvam**  eh o di  he* 
ne  ficare*  Con  fonili documenti  >lat 
feiando  quelle  buone  Religione  ira* 
naeffo  in  vn  Mare  di  lacrime  j prò* 
dòtte  dal  do  lo  re  di  vederli  abbandow 
nate  dalla  loro  Beata  Madre  > ella 
all*  incontro  Ct  pofe  natta  in  Dio  » 
riera pka  di  vn  torrente  di  gioia , per 
la  contentezza  di  vederi!  vicina  al 
fuo Bene*  Cosi  munitati  dei  SantiA 

fi111* 

a Incoi.  4.  14.  Gene].  3%  \y.Pfal.  103,.  jf, 
b Catti.  8.  6, 
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limi  Sacramenti  > c dati  fcgnidi  vii 
perfetto  difìaccamenta  da  tutte  lo 
colecrcatejfi  riposò  in  pace  gli  quat- 
tordici Settembre  » fui  principio  dei 
duodecimo  Secolo  * Ebbe  Sepoltura 
in  vn  Murofopra  la  Porta  > che  già 
conduceua  al  Coro  j.oue  fu  dipinta 
vna Pietà  coda  imprefa. ibpracennata, 
limile  alle  Almi  dei  MarcheicIIi  : cd 
- accompagnò  gli  Tuoi  Funerali  vna 
gran  copia  di  Miracoli  ; tra  quali» 
affé  rii  cono  le  Monache  > vno  edere 
il  fcntirlì  fouente  lino  ai  giorni  no» 
ftri  vn  foauifsimo.  odore  % frmile  à 
w quel  lo  dclla  Viola  primaticcia  • 

; L*  anno  22a%?  il  Scrafico  Padro 
S»  Francefeo  comparfo  in  A rimino  > 
per.  fondate  la  f»a  Religione  nella 
Chiefa  di  S*  Antonio  Abate  % come 
riportano  gli  Annali  dei  Minori  » 
, fu  alloggiato  da  quelle  Rcligiofc  di 
S*  Maria  in  Begno  5 e li  tratenne  con 
somma  loro  lbdisfazione  per  molti 
giorni  in  vna  Cella  dietro  il  Coro» 
nel  fito  che  già  fldice.ua  la  Valle  - 
Ed  allora  fi!  > che  quel  Santo  Padre 
die  loro  la  lua  Regola  > che  oggi  pur 
anco efe molarmente  ofl’eruano  Tocco 
C 4 il 
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il  titolo  > non  più  di  S-  Maria  in  Be- 
gno*  mà  della  gloripfa  S.  Chiara  • 
Cangiato  così  1 * Inftituto  delle  Be- 
nedettine in  quello  delle  Clarille» 
non  per  quello  cangiorono  effe  la 
memoria  > e la  imitazione  delia 
nollra  Beata  Giouanna  • Anzi  quel 
fuo  grande  Spirito  mantenendoli 
fempre  più  vigorofo  in  quelle  fue 
Religiofe  Difendenti  ha  fatto  * e fa 
tuttauia  icorgere  in  loro  vn  vero  ri- 
tratto della  loro  Beata  Badeffa  y a 
lode  i e gloria  di  Dio  • ; 

; La  narratiua  lì  è prefa  dal  ■ Caua- 
lier  Clementini  parte  x-  pag*  240  dall*  1 
iAiimario  lib»  1.  pag*  ioo«  dalli  Diar] 
del  Canonici)  Vedroni y dalla  Storiai 
manoscritta  del  Caualier  Claudio  Ta- 
ct  y e dalle  Memorie  di  quejlo  Mona* 
fiero  di  S»  Chiara  • * 


Google 


, / 

/ 57 

N A R R A T I V A IV. 

DEL  £.  TOMASO  FOSCHI  NI 
. CONFESSORE  DELL ' ORDINE 
EREM ITANO . 

. # '•»  * x 

LA  Vita  di  quello  buon  Senio 
di  Dio  ci  dà  il  modellò  5 co* 
me  dobbiamo  operare  perii' 
Eternità  > con  vn  santo  timore  vni- 
to  ad  ma  santa  confidenza  in  Dio  * 
Quefti  due  eflrcmi  del  .temere  di 
tutto , e del  confidare  in  tutto*  molte 
i*  voice  fono  egualmente  viziofi , che 
danneuoli  all*  Vomo  ; mà  le  tallora 
fi  adoperano  da  noi  à fìmiglianza  dei 
Santi  con  vn  vfo  temperato  , c nje* 
vdioere  > a diuentano  quanto  buo- 
ni ì altrettanto  profitteuoli  > e fliraa- 
i bili . L*eflere  timido  gli  è vna  marca 
di  animo  vile  ; e pure  fc  tiene  per 
conduttura  la  prudenza  cangia 
nella  più  fedele  di  tutte  b lePaffio- 
ni . 11  confidare  ancor  efTo  gli  c tal 
Tolta  nota  di  vn  animo  preiuntuo.. 

V ~ C 5 fo; 

a P/al.  33.  io.  . 
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fo  5 ma  fc  fi  trafporca  dall  * operCj 
noftrc  aJLe  Diurne  » 4.1 /Tenuta  nella 
più  bella  virtù  del  Criftianefimo  • 
Quindi  poi  ne  auuicne  > eh*  eferci- 
tandoei  con  vn  timore  prudente  ap-  • 
prendiamo  > che  vr  è vn  Dio  ferra- 
tore b dei  cuori  j e Giudice  fupre- 
nrodi  tuttele  azioni  vmane  • Pofcia, 
difendendo  ad  vna  santa  confiden- 
za vediamo  > che  lo-fteflo  Dio  è^mi- 
fericordiofo  > Padre  atfìeme  » e Pro— 
uedicore  dei  fu  oi  Fedeli  • Gli  Santi 
dalla  vnione  di  quelle  due  qualità 
prefero  tutta  Iacercczza  del  fuo  viue- 
rej*  mentre  delle  trauagliauano  àfer- 
uigio  della  ficurezzalor®  > I*  anime 
loro  altresì  dormiuano-  fottO'  là  dif- 
fela  di  quelle  : ond*  cxhe  col  teme- 
re» c c col  confidare  a/Tìenae  acqui- 
Borono  tutti  gli  appanaggi  della»»  ‘ 
vera  > ed  : eterna  Sapienza- . Ed1  cc- 
conc  vnefempio  nel  Beato  Tomafò'- 
Fofchini  * Nacque cgliiiipSafip’  An* 
deca  di  Patrignano  Villa  del  Conto r* 
no  di  Paiciano  fui.  * Territorio  di:- 
Arimino.  L’amto  1130*  ftgnò*gliv 
• di 

a S.  Augujl  pi, 

b Stficn.  | , 
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di  lai  natali  $ e quali  che  il  timore  di  ? 
Diodoflc  fioco  il  Ino  • primo  latce  , e 
Jabrama  di  fe*uirlo>  la  l'uà  Leu  acri-* 
ce,  appena  ricevè  t*  vfo  della  ra- 
gione, a.  che  diuenne  paurofo  di 
non  poter  giugnercall*  acquilo  del 
Cielo*  Sin  da.  fanciullo  connobbe». 
che  Pvmiltà  di  fua  condiziono  ». 
1*  ignoranza  , e la  . ru fticità  dei  tuoi 
Parenti,  vnite  alla  sfrenatezza  del... 
Secolo  poceuanocontendcrgii  quel**., 
lo. Scacodi  perfezione ,.  eh*  egii.bra- 
rnaua  .s  Onde  non  pafforono  molti 
anni  ,chcprcfocongedo  dalle  opere 
rurali,  à che  Io  deflmatia  la  fu  a no- 
fele*, riiolfe  iequeftrarfi  da]  Mon- 
do, e giccar.fi  nelle  braccia  della  Re- 
ligione ; per.  iui<  impiegar*  tutte  le 
opere  fue  à maggior  profitto  dell  * 
animo. 

Vantaci*  in.  quei  giorni  la- Reli- 
gione Eremita*!#  di  S.  Agoftino  vnn 
tal.rigore  , ed  infierita  di  vita. , che 
iLMoRdoammiracodi  queiReligio- 
/Vgli  riputaua  non  Vomini  > mà  An- 
geli difcefì  in  Terra . Queftii  s/  inr 
C 6*  tro- 

a J/sia*  li.  4. 
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6o  Tane  Seconda 
troduficro  nella  noftra  Dicceli  fino 
dall’anno  mi»  in  cui  S.  Gugliel- 
mo Duca  di  Aquitania  fi  ritirò  , , 

giufta  gli  rapporti  del  PadreCiacco- 
ni,  nella  Chic  fa  dcllalNunziata  del 
, M accanno  accanto  il  Fiume  del  Me- 
lo . Quindi  gli  Romiti  di  S«  Pauo-  • 
la  di  Roncofreddo  ebbero  il  loro 
accrefcimento  5 quindi  gli  Religiofi 
dello  Spedale  di  S»  Spirito  lotto  lo 
Mura  della  Città  noftra  ; c quindi 
all’vltimo  Fra  Giacomo  Priore  fd 
chiamato  dal  Vefcouo  Giacomo  cir- 
ca 1*  anno  1250.aH*  amminiftrazio- 
ne  della  Parrocchia  di  S*  Giouanni 
Vangelifta  dentro  la  medefima  Cit- 
tà ; ouc  tuttora  fiorifee  quell  * an- 
tichiifimo  Inftituto  • A*  quelli  Pa- 
dri riccorfe  il  noftroTomafo,e  poco 
curante  di  abbandonare  gli  proprj 
Parenti»  perche  non  curauadi  ab- 
bandonare il  Mondo  5 tutto  defiofo 
degli  acquilli  del  Cielo  » pregaua 
con  premurofe  illanze  que*  Padri, 
acciò  lo  accettalTero  nel  numero  de* 
fuoi  Scrui  • Il  Superiore,  che  non  * 
fi  appagaua  delle  richiede,  ma  della 
loro  fermezza , tardò  molto  tem- 

V-  t P°  i* 
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po  a compiacere  gli  de/iderj  del 
Giouane  $ e quali  volefle  porre  à 
pietra  di  paragone  il  Tuo  cuore  » più 
folte  Iodifcacciò»  più  volte  gli  diè  ’ 
i*ipulle  » e Io  dichiarò  inabile  à* 
tale  inftituto  • Egli  all*  incontro  tut- 
to paziente  1 e tolerante»  ; vmilmcn- 
te  accettaua  le  negatiue  > e più  che 
mai  calorofo  rcplicaua  le  iftanze* 
Quella  lunga  prouazione  del  nuo- 
uo  Alunno  dellaRomicana  Famiglia 
durò  finche  fu  conolciuta  dal  Supe- 
riore la  coftanza  » e la  (labilità  del 
foggetto  : e veduta  che  Tofcurità  de* 
Natali  non  faceua  » che  l'animo  Tuo 
non  folle  nobile  > ed  applicato  à cofc 
grandi»  la  feioffi  condurre  ad  accet-  « 
tarlo  in  iftato  di  Conuerfo  • Intro- 
dottoli adunque  Tomafo  al  feriti-  *' 
gio  del  Monaftero»  con  indicibile 
allegrezza  del  fuo  cuore»  operaua. 
tutto'à  maggior  acquifto  delle  virtù-* 
sante . Quel  timori  di  perdere  l'a- 
nima fua  > che  gli  Jiaueua  data  la 
fpinta  dallo  Stato  a secolare  all*  ef- 
fcredi  rcligiofo  » col  tenerlo  in«* 

fofpet- 

1 , - _ 
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6l  Vane  Seconda 
fofpetco  dei  mali  terreni  , gli  aueua 
generato  nell* interno  vn  defidcrio 
ltabile  di feruir  iolo à Dio  • Quello 
Tuo  buon  defidcrio  facendola  da 
ConlSgIiere,gli  raccordaua  le  auuer- 
ftfà fojite fperimcntartt  nel  Mondo, 
gU  feopriua  la  ficurezza  delle  flato 
roligiofo  ) e l’impiegaua  tutto  ad  or- 
dinare la  vita  temporale  per  confo- 
guimento  della  eterna  • 

. Egli,.bcnche  potette,  non  fi  curò 
di  applicare  1*  intelletto  à feienze  5 
baftògli  etter, giunco  alia  cognizione- 
di  temer  Dio  > e,  di  amarlo,*  fu  con- 
tento  di  faper  deprezzare  fe  fletto» 
cd  vmiiiarfì  agli  altri  • Quella^  vna 
perfetta  feienza,  a , che  et  da  ad 
intendere  il  noflro  nulla . Chi  lì  ac- 
colla alla^ccità , non  può  i veruna 
patto,  foce  o cube  re  alle  vane  opinio- 
ni della  ..Terra.  • Ed  il,  perfetto,  b- 
e.yero  profitto,  anzi  la  corona  dell' 
Vomo  virtuqiaègiugnere  à temer 
Dio,,  .ed;» di  conofeere  fc  fletto  • * 
Queflf  arto  fu  ben.  pratticata  dal  « 
i>oflro  1, ornala  : ond’  era  dotato  di  » 

vn 
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¥ff  venite  fentimento  dell*  edere  prò* 
prio  mi triua  nell*  interno  pensieri' 
di  profonda*  abiezione  > emeH*  efter- 
rjo  colla  viltà  dell"  abito»  collatemji— 
tjt  dici,  cibi,  eiccdr  afftizione  ddla 
carne  atìoggettaua  gii  tuoi  sentimenti* 
ad  vn  efatto  timore  di  Dio  • Lo  auere» 
fte*  veduto  coHa  faccia;  ridente, 
col  capo  'chino  odo  per  arri  negliefer* 
cizj  più  me  carnei  del  Connonto  ; 
non  mai  ilare  in  ozio  > © fate  ogni»* 
fua  operazione  con  eguale  folccitu-  - 
dine , ediallegrczza  . * Gli  altri  cefo* 
uano:  peri  franchezza*  dall 4 opera  re*- 
cd«egli.acquiftàndo  lena'  nella  man** 
canzarii  quelli  » int raprendeua  1<*>* 
loco  facendo  peraiucargIi>non  altri— 
pienti- che  de  fodero  ita  ter  proprie  . * 
Non  mai;  fiL  mi  rato  trattar  fuori  di* 
tempo  > e di  ncccfrTtà  coi  Secolari  :, 
fomentando  fempre  quel  primiero 
timore  di  perduri,  ancora-  colfolo 
accoftairfi  à chi  fapcua  di  Mondai 
Nomanti  friveduto  pigro  nell*  vbbi- 
dire  ;oflcquiandoqucrtali:  ancora  > 
che  per  la  giouinezza^  ò per  ds  coir*, 
àizioncloro  potcuanrr  efretgli  Sud*, 
te  ondcàeutti  riuereme  » edUv*ri- 
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*4  VaYte  Secouda 
le  non  riferiua  il  tuo  feruigio  ad  cflì, 
mà  come  ad  immagini  di  quel  Dio  » 
che  l'aueua  chiamato  dal  Secolo  à 
feruirlo  in  quel  santo  Ritiro  • 

Quella  Tua  prontezza  mirabile 
ìiell*  operare  à profitto  del  ProfTìmoj 
vnica  al  defiderio  grande  di  Tempre 
piu  guadagnar  pollo  apprettò  Dio  * 
per  potere  indiare  all*  antico  Tuo  ti- 
more vna  santa  confidenza  % lo  con- 
duflèro  à diffonderli  tutto  vcrfo  gli 
Poueri.e  con  fuifccratezza  sf  grande, 
chegiunfeà  non  curarli  di  fproue- 
dere  il  proprio  Monaftero , per  aiu- 
tare le  loro  miieric  • Egli  èra  Di- 
fpenfiere  di  Cafa  > mà  efactiffìmo 
Economo  dei  Bifognofi  • Tutto  il 
fuo  penlieroftaua  ripofto  nel  {otte- 
nimento di  quelli  • Stimaua  guada» 
gnar  molto  per  gli  Tuoi  ReIigiofi,aI- 
ìorache  gli  faceua  compartecipi  delle  i , 
abbondanti  Aie  limoline  • Il  Supe- 
riore dubbiofo  > che  i Religioli  auef- 
fcro  poi  careftia  di  ciò  > che  TomaTo 
si  liberale  concedeva  àgli  Efteri,* 
dopoaiier  fecondato  molto  tempo  il 
Tuo  genio  > non  potè  ali*  vltimo  fare 
à meno  di  non  fgrld&xlo  > ed  anco 
;i  7 minac- 

•é 
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nvinacciarlo  di^cafligo;  fénonraf^ 
frenaua  quelle  fuc  prodighe  diipen- 
fc  • li  buon  Religiofo  à quello  rigo* 
rofo  incontro  non  fi  turbò  punto? 
ma  pieno  di  santa  piaceuolezza  ab- 
bassò prima  il  capo  j pofcia  dicdefi  a 
cosi  decorrerla . Che  il  depofitare  il 
pane  nel  feno  dei  ToueYi  non  erayru» 
pittarlo  , mà  yn  guadagnarlo  : V e fi- 
fere  mifericordiofoyer  fio  il  ncftro  Truf- 
finogli era  yn  ajfmigharfi  à Dio  > a 
eh  e 'ver fu  noi  Teccatorifà  compar  fa  di 
tutta  miferìcoriia  : Toterfi  credere. 
prouiden^a  del  Signore  3 che  yi  fiano 
dei Miferù  acciocché  noi petejfmio  auer 
occ  afone  di  commi ferargli  ; c così  [po- 
tare dalla  pronte  f[d  del  Verbo  > che  la 
porzione  del  grano  data  ai  V oneri  poffi 
raddoppìarfi  nello  lì  elfo  Granaio  • Con 
tali  perfuafiue  andaua  fedando  Io 
fdegno  del  Padre  Superiore  : indi 
riuolgendofi  ad  vna  Immagine  del- 
la Beata  Vergine*  che  pur  oggi  fi 
mira  nel  proprio  Chioftro  dipinta  • 
Quella  ò Tadre  * difs  * egli  > Qnefld 
fard  la  noftra  Troueditrice  3 ella  fi 
pofe 


a Lkc.  6.  36. 
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66  Tane  Seconda 
pafegià  in  m eigo  a^a  giufli^ia  > a, 
e alta  pace  5 e ci  acquijìò  V amore  • EU 
la  colle  fue  preghiere  trafc  tfe. il  Cielo  » , 

e ci  guadagnò  la  falute  : and  1 effii  pur 
alleo  rwUfcierà  mai  fraudate  le.op e-, 
ve  carifatcwli  dei  funi  Sentii  attzicre* 
fatemi xht* procurerà  . che  quefte.mie 
pkciole  Imofine  [emina  di  feme  à mag* 
giuri  atquifli  per  il  Monaflera»  Er^ 
quefta.  Immagine  l ’ vnico  afilo  del 
buon  romafo  $ ad  cfla  riccocreua_f 
{oliente  ».  in  lei  teneua  depositato 
qgnUup  affetto , c tutte  le  orazioni» 
nelle  quali  impiega ua  la  maggior 
parte  del  giorno  >leindirixzaua  al* 
la  fua  venerazione . fi  qnefta  gran 
Protettrice  dei  cuori  fcnaplici  nooj 
lafciò  di  accentare  1 * cfprefiìoni  del 
luo  Diucxo , e di  inoltrarne  miraco^ 
Jofo  1*  effetto  » 

Parti  ili  il  Superiore  da  Tomafo*  ( 
fe  non  conuinto » almeno  molto  fe«* 
dato  dal  concepito  sdegno  : ma  non 
fcorfe  molto  tempo»  che  alcuni  ze- 
lanti indifereti di  genio  tenacej» 
gli  riferirono  ».  che  il  Difpcn fiere 

fegui- 
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fcguiua  come  prima  difpenfare  a» 
Poueri  i!  pane»  e le  viuande  alia.»' 
profu  fa  ; con  euidente  pericolo  dcl^ 
Monaftero,  e de*  Religioli . • Tal 
relazione  Siccome  mode  il  Superio- 
re à maggior  sdegno,  cosi  lo  fé  rif* 
folucre  di  feendere  dalle  minacce 
ai  caffighi , e dalle  correzioni  frater- 
ne k qualche  pubblico  rifentimento . 
Àuuioflfl  per  tanto  vn> giorno  ad  if- 
contrarlo  vèrfo  Importa  derChio- 
ftri,  in*  tempo  che  egli  vuotata  la  di- 
fpenfa  non  cuFauafrdi  lafciare  gli 
Religioni  seza  la  preparata  prouigio- 
«e,  purché  fatolMe  laTurba  dc’iuoi  / 
Peneri . S*  inconcrorono  il  Supcrio- 
re, el  charicatenolc  Laico  rutti  due 
ad  vn  tempo  in  anzi  la  predetta  Im- 
magine della  B.  V»  5 ed  iui  il  primo 
sì  fèàidiTc . Ter  V appunto  qui  ti  ^0- 
letrorò  Tamafo  $ che  gran  co-yico  è quel* 
b > che  tu  furbi  nafeofo  entro  la  Ve  fi  e} 
21  buon  Religiolb  k si  improuiia»» 
richicfla  fatto  tutta  tremante  , vii  ri* 
uolfc  prima  alla  B*  V»  iua  Àuuo*  * 
tata  in  atto  di  raccomandarfele  ; 
indi  con  tutta  vmiltà , e piaceuolez- 
za  riipofe  al.  fuo  Prelato  ♦ Queflo 

thè 


Digitized  by  Google 


68  Tarte  Seconda  ' 
chequi  tengo  nafcofo  3 gli  è “Vw  /t- 
fc etto  di  fiori  ■ a Éd  aperta  la  I onica> 
in  cui  frrbaua  il  pane  per  gli  Poueri  > 
glielo  fé  lcorgerc  cangiato  in  tanti 
fiori , e rofe  ; le  quali  le  ben  fofle  la 
Stagione  affai  contraria  y pure  mo- 
firauano  vna  odorofa  Primauera  • 

, Il  Miracolofo  euento  diede  oo 
cafione  à Tomafo  di  autenticare  al 
fuo  Priore  le  mifericordie  di  Dio> 
e di  stargli  conofcerc  di  qual  fra- 
granza fieno  al  fuo  cofpettole  limo- 
line fatte  ai  Poderi*  Dacché  com- 
moffo  quel  Padre  fece  miglior  con- 
cetto della  bontà  del  fuò  Diipenfic?* 
re  ; Papplaudì  con  lode  proporzio- 
nata al  di  lei  merito  / e fi  compia- 
cque per  Pauuenircjche  profeguiffe 
lietamente  Pincomindato  fuo  eler- 
cizio  . Allora  il  Beato,  colmo  di 
santo  giubilo  inginocchioflì  pro- 
flrato  dinanzi  alla  Immagine  delta 
B.  V»  fua  Protettrice  ; ed  à lei  > come 
al  fuo  diùin  Figlio  refe  le  grazio 
douute  i perch*  eglino  fi  fodero  de- 
gnati canonizzare  le  opere  fuc  cohlj  4 

vn 
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vn  prodigio  si  bello  • Non  difFercfi- 
te  Fu  il  miracolo  occorfo  l'anno  - 
1280*  per  opera  ùmilmente  della»» 
mirabile  carità  di  quello  noftro 
buon  Religiofo  • Erali  raunato  in 
tal  Anno  il  Capitolo  generale  nella»» 
Città  noftra  di  Arimino  $ c la  mol- 
titudine dei  Padri  concorrenti  giu- 
oneua  a molte  centinaia  • Alia»» 
prouidenza  del  loro  mantenimento 
fi  deftinòjal  folito, Tomafo  il  Difpcn- 
Yìere . L’anno  era  FcarFo  di  viueri , e 
la  copia  di  quei  che  doueuanfi  ali- 
mentare era  numerofa  ; onde  il  Su- 
pcriore, come  buon  Padre  di  Fami- 
glia preuedendo  à ciò  che  poteua 
accadere,  auilollo  > che  per  quel 
tempo  cella fle  dal  Fare  le  Fue  Folite 

limoline  ; che  applicafle  tutte  le  Fuc 

forze  all*  Economia  di  Cafa  5 e che 
auucrciFse  di  prouedere  al  Fofteni* 
mento  de*  propr  j prima  che  all’  in- 
digenze degli  alieni . Il  buon  Toma- 
Fo , per  altro  idea  di  fomma  vbbi- 
dienza , in  quella  occafione  lafciof- 
fi  vincere,  conforme  il fuo  confuc- 
to , dalla  mifericordia  verfo  gli  Po- 
ucri . Tcmeua  di  oltraggiare  quell* 

prò- 


Digitized  by  Google 


yo  Varte  Stconda 
■prouidenza  eterna  , che  fi  benefica 
veglia  al  noftro  viuere  , c sì  mira- 
colala aueua  dimoftratoil  gradi» 
mento  deli*  opere  Tue , fc  non  pro- 
iegMÌuaJ*imrapref0  Audio  di  carità 
yertò  gli  Biìognofi.  Stimauafi  in  ob- 
bligo di  partecipare  ad  altri  tutto 
-ciòj  che  Dio  fi  gratuitamente  à lui 
compartiua . Perlache  andò  profe- 
rendo la  fiia  follia  limofina,  fenza 
verun  rifldTo  alle  noceflità  motiua- 
iegli  dal  Superiore^ n 7 i vi  a ppli  c a u a 
con  maggior  accuratezza,  e con»® 
maggio*  spirito  ; chiamandolo  à 
ciò  fare  la  penuria  grande  di  quell* 
Annata  . QueftaTua  grande  miferi- 
cordia  giunfe  à legno  di  renderli 
crudele  con  i luobper  edere  parziale 
agli  altri  : onde  vn  giorno  approdi* 
mandofi  Torà  della  menfa , e douen- 
do  ì Minrftri  fare  gli  foliti  apparec- 
chi , fi  ritrouorono  fproueduti  di 
turo  il  pane . In  tal  cafo  molto  adi- 
ratofi  il  Priore  col  notfro  Di fpenfie- 
rc  9 non  potè  contcne  rft  di  non  sgri- 
darlo, e dinon  rampognare  qneda 
fua  imprudente  carità , e quefta-j 
Aia  fouerchia  * ed  imempediua-j 

com- 
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eommiférazione  • Egli  all  * in- 
contro» trouandofi  trà  le  angu1- 
fìie  j in  tempo  che  doueuafi  ali- 
mentar tanta  copia  di  Religioni»  non 
abbandonò  punto  la  confidenza» 
che  aueua  riporto  in  Dio  ; ma  fole- 
cito  riipofcal  Padre  Priore*  Cheli 
Difpenfa  con  efferfi  nuotata  per  gli  bi- 
fognofi , fi  era  digran  lunga  accrefciu- 
ta  : che  la  fua  carità  non  poteuajt chia- 
mare imprudente , mentre  V aliena 
ripojla  in  feno  di  chi  languida  per  man» 
can^a  dei  yiueri:  onde  cónfidaffero  in 
Dio  » e ntorn afferò  à federe  la  Me- 
defmaDifpenfayche  yi  auer  ebbero  fpc - 
rimeritati  gli  foliti  effetti  della  carità  • 
Li  Miniftri  accettorono  la  rifpofta 
forridendo  » poiché  fapeuano  di  cer- 
to non  auere  ritrouato  nellaDifpen- 
fa  altro  che  Tauolc  vuote  • Non. _» 
per  quello  però  lafciorono  d*  ìncro- 
duruifi  dentro  di  nuouo;  a ed  oh 
portento  della  carità  di  Tomafo» 
la  ritrouorono  piena  » e colma  di 
vn  pane  fi  faporito  » e buono»  che 
quei  Religiofi  confèflorono  non_s 

auer 
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72  Tarte  Secondò 
auer  guflato  ma*  più  per  I*  addietro 
vn  Zinnie  cibo  . Mirali*  ancor  og-  . 
gi  nel  Monaftero  di  S*  Giacomo  di 
Bologna  vn  Vafo  da  Vino,  che  nel 
tempo  del  noftro  buon  Difpcnfiero 
fiì  tutto  vuotato  da  lui,  per dùfcca- 
re  la  Turba  dei  Pouerij  e pure  si 
riempi  miracolofamcnce  per  il  ne- 
cellario  viuere  dei  Rcligiofì. 

Quefte  furono  le  glorie  del  noftro 
Beato  ; onde  ognuno  pofeia  à gara 
cercaria  di  efaltare  Je  operazioni 
fue  , procurando  diaccompagnarlo 
con  quelle  efpreflìonidi  applaufo» 
che  I*  Vomo  può  recare  alle  virtù  dei 
Santi.' Egli  difpoftoft  allora  à fre- 
quentare con  maggior  coraggio  gli 
atti  di  quefta  fua  grande  miicricor- 
dia,  gli  accoppiò  agli  ciercizj  di  i 
tutte  le  altre  virtù  Criftiane  E ciò  fe. 
cc  con  eccclcnza  si  fublime,  cho 
fiecome  era  ftato  per  I*  addietro , 
cosi  nel  profeguire  degli  anni  si  fé 
vedere  guida,  e modello  di  perfezio- 
ne à tutti  quei  Religioni . Con  fi 
belle  prerogatiue  fegnò  vna  lunga 
ferie  di  anni  ;finche  ali*  vltimocmu- 
lando  il  merito  la  canizie,  piacque. 
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al  Signore  di  trasferirlo  da  quella 
terra  al  Cielo  : per  iui  concedergli  il 
frutto  di  quel  santo  timore  , c di 
quella  santa  confidenza  * con  che_j 
sì  lungamente  loaueua  feruico  > ed 
amatò  • Egli  . riposò  dunque  pef 
femprel*  anno : 1300*  nel  primo  di 
Agoflo*  dopo  aver  dati  quei  legni 
r*  di  affetto  j c diuozione  verfo  il  Si- 
gnore > che  fonò  il  diftimiuo  di;  vn 
V omo  da  bene  3 :edi  fuoi-Religioli 
compiangendone  la  perdita  io  efpo- 
lero  alla  pubblica  venerazione  del 
Popolo  * che  già  1 * applaudioa  per 
v Beato»  Non  fila fciò  pofeia  di  fre- 
; quentarne  la  memoria , con  erigger- 
gli  Capclla  propria  nel  primo  Chio- 
ftro  » con  adornarla  di  varie  infegne 
di  diuozione  » e con  celebrarne  tuc- 
tauia  ogni  anno  solenne  Fella  nel 
giorno  del  fuo  gloriofo  palfaggio  • 
Vi  è tradizione  ^che  votai  Superio- 
re del  Monaftefocèntaflc  far  icauare 
la  Terra  >doue  ripolail  di  lui  Cor- 
pose ne  reflafiè  cieco:  mà  tralafciata 
r imprefa  riacquiflafle  di  nuouo  la 
luce  * Segno  euidcnte  > » che  Dio: 
quanto  più  tiene  nafeofe  le  lue  gra- 
D,  zie. 


74  Varie  Seconda 
zie  , canto  più  le  vuol  rendere  degne 
di  filma > e di  venerazione  • 

; Qu>  Ila  nobi  Affiora  Religione*  A c- 
I come  tiì  delle  prime  > che  colciua (fe- 

ro nella  noftra  Diocc A 1J  aflfqruanza 
religiofa  > così  nornhà  ihai  tralalcia- 
to  nella  mede  (ima  di  «renderli  col  pi* 
cua  per  la  incegFità  del  fuo  viuerc , e 
per  la  quantità  dei  Soggetci  * che_j 
1 J ha  decorata  . . Poco  apprelfo  la 
morte  del  B*  Tomafoebbc  yn  altro 
Beato  > per  nome  Angelo  Ariminc- 
1 e . Gircagli  anni  1340*  ebbe  Mac- 
flro  Gregorio  Ariminefe  Generale 
dell*  Ordine  » famoAfsimo  Teologa 
e Capo  dello  Studio  di  Parigi  $ che 
dopo  auer  (cricco  l'opra  S.PauoIo* 
fopra  la  materia  de  Sacramenti , 
delle  VAire  i deila  imenAone  a e re- 
milsione  delle  forme  > c molte  altre 
opere > noon, in  Viennadi  Auftria  • 
Quelli  fù  celebre  egualmente  per  la 
feienza  > che  per  V aftinenza  * e per 
laelàtta.  vigilanza  l'opra  gli  proprj 
senA  5 non  auendo  mai  Affato  » 1 4 oc- 
chio in  faccia  di  Donna  verrina , ne 
pur  anco  delle  proprie  Sorelle  • Da 
quello  Conucnio  Ariminele  vfeiro- 
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no  quattro  Capi  Micratijcioc  due  Ve- 
icoli i della  Patria»  Andrea  Gualdi,  e 
Girolamo  Leonardi,  edueVclcout 
. di  Cefena  > Vitcórè,  e Gherardo  : 
J*  vltimo  dei  quali , oltre  Pauer  i c rit- 
to molto , 1*  edere'  ftato  in  varj  tempi 
Generale  dell  * Ordine,  I * auero 
condotta  à fine  la  Canonica  zi  one 
del  Gloriofo  S*  Nicola  di  Tolenti- 
no, inftituì con  ottimi  precetti,  la_» 
Congregazione  Lecetana  di  5?  Sal- 
uadore  vicino  la  Città  di  Siena  • Ne 
quefti  furono  gli  vnichi  pregj  della 
Religione  Agoftiniana  in  A rimino, 
come  leggefine  proprj  Annali  ; on- 
de Tempre  più  c creictuta  in  (lima , e 
decoro  • 

La  Narratiua  del  B«  Tornalo  fi  è 
leuata  dai  Secoli  *sfgofliniani  del  Pa- 
dre Maeflro  Luigi  Torelli , da  Rafael- 
le  ^Adunano  lib . 1.  pag • 75.  ^ dal  Ca- 
nonico Giacomo  ^Antonio  Pedrom  nei 
fuoi  Diarj  1 ' 
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NARRATIVA  V. 

* * * - ’ » , 5 

DEL  E.  SI  MONE  E ALLOCCHI 
. CONFESSORE  DELL*  ORDINE 
DEI  PREDICATORI. 

* i » 

♦ 

TRà  le  {ciocche  opinioni  dei 
Scoici  Pvna  fu  il  biasimare 
la  penitenza»  come  che  «Uf- 
fa fupponc  a 1 * auer  fallito  • Dice- 
uano  quelli  » che  vn  Saggio  mai  non 
fi  pente  di  auer  errato»  mai  non__» 
emenda  ciò  eh’  egli  hà  fetto  » ne  mai 
cangia  coniglio  • Che  fe  pur  qual- 
che volta  giugncfse  ad  errare  » gli 
feruedi  {ufficiente  pena  il  conofcere 
b la  fua  caduta  > fenza  eflerc  anfio- 
fo  di  ciò  » che  pòfeia  debba  accade- 
re • Poiché  in  tal  cafo  lagnandoli 
egli  del  pattato»  ò pure  temendo  c 
dell9  auuenire  » anticiperebbe  in  vn 
certo  modo  il  fupplicio  prima  della 
condanna  $ e diuerrebbe  Mifero 
nuanci  » che  giugneffero  le  (leffo 
miferie  • Quelli  fono  aiforifrai  dee* 

tati 

a Sente»  bene u.  /.  4.  c.  34.  b Idem  $.dt 
ir»,  t.  aif»  C Idem  Efi-  ft. 
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tari  dallo  Itclfo  Morale  5 e la  mal 
consigliata  Schiera  dei  Tuoi  Seguaci 
voleua  con  tali  affiomi  renderei 
V Vomo  infallibile  » al  difpétto  della 
Jteffa  Natura . E fe  pure< f offe ro in- 
corai in  qualche  fallo  > s*  ingegnaua 
la  loroprefuntuofa  ambizione  di  far* 

10  conofcere  > che  non  fofle  talcjqual 
egli  appariua  ; e co  si  fi  condannaua- 
noda  loro  ftefli  colpeuoli  di  troppa, 
fuperbia  nello  fteffo  tempo  » che  fi 
milancauaro  per  impeccabili  • Ma 

11  Sommo  Iddio  > eh*  è nemico  giu- 
rato delia  pazza  filofofia  mondana  * 
ha  fempre  voluto  > e vuole  ; che  gli 
difetti  della  vmaaità  fiano  ricono- 
feiuti  come  difetti  $ che  non  lafcino 
U loro  effere  > fe.prima  r Vomo  non: 
gli  piagne  5 a che  allora  riceuano 
la  feufa  quando  fono  acculati  5 fi 
guadagnino  1 * affoluzionc  quando 
fono  condannati  5 e che  quella  fra-» 
gilità  vmana  > dorata  dai  Filofofi 
con  titolo  di  contingenza  non  ceffi 
mai  di  effere  peccaminofa  > finche^ 
non  viene  fuperata  » è almeno  rico- 

D 1 no-  ) 


a Tenui,  fle  p&nitcnt.  c.  9. 
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nofciuta  col  pentimento . Anzi  che 
quella  medenma  penitenza  > chia- 
mata da  S- Agoftino  4 vna  beata 
mileria , benché  di  Tua  natura  fia_? 
rimedio  > può  diuenire  ancora  anti- 
doto > e preferuatiuo  di  ogni  errore  • 
Così  per  bocca  dell*  A poftolo  b di- 
ceua  la  verità;  che  quà  dolore  > 
hà  l*  effert  per  amor  di  Dio , opera , ed 
incitala  certa  penitenza  > eh*  è poi 
la  radice  di  K>na  {labile  falue%(4L~> . 
Quindi  è,  che  gli  Giudi*  regolati  dz 
x quelli  dogmi  di  verità  > punirono  ti 
loro  Corpo  per  riformare  lo  Spiri- 
to > c mortificano*  de  loro  membra 
per  aflìmigliarle  alle  membra  di  Cri* 
do  ; il  quale  folo  coll*  a Soggettar  fi  à 
tutte  leci  reo  danze  di  vna  dolorofa 
padrone  potè  introdurli  ? d al  pof- 
fcflò  della  fu*" gloria . Onde  cafti- 
gando  in  tal  modo  lo  Spirito  » ei- 
Corpo  a dìe  me  di  quei  falli  ancora 
nei  quali  temono  di  poter  incorre* 
re  , fanno  in  tal  modo  > che  la  peni- 
tenza feruì  loro  di  correttiuo  noo_j 
folo  , mà  ancoradi  preferuatiuo  alla, 
colpa  * ; Si 

a Jiugujh  md-SeòaR.  T.pìfc.  145. 
b 1. Corine.  7.  c Philip.  dI.Hc~14.16- 
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Sì  prudenti  confiderà zioni  oc* 
cuporono  'fino  dai  primi  anni  la-» 
mente  del  noftro  B*  Sìmone  > di  coi 
fiavno  in  procinto  di  ordire  la  Vita  y 
e don  cale  violenza  fé  ne  Fecero  Pa- 
drom^che  dtfpofero  tutto  il  tuo 
viuere  advri  continuato  cfercizio  di 
penitenza  . Egli -nacque  Tanno 
ilóo*  11  Tuo  Genitore  ebbe  nomo 
Ridolfo  Baliacchi;  a ne  fu  di  quel- 
la Stiupd ordinaria» che  alcuni  n fo- 
no dati  à credere  9 tnà  gli  era  Conte 
della  nobile,  e popolata  Terra  di> 
Santa rcangclo  5 b fabbricata  già  dai 
Popolo  A rimine fe  nelle  vftimfc-? 
Guerre  dei  Longobardi  • Qual  luo- 
go fi  dominò  da  quelli  Signori  Bai- 
lacchi  lo  fpazio  di  yn  Secolo* 
mezzo:  c finche  il  Conte G a fparo 
lo  cede  in  mano  di  Carlo  Ma  late  ila 
Principe  di  Arimino  % eConfalonie«< 
redi  S*  Chiefa  • Da  quefla  fua  no- 
bile origine  il  buon  Sìmone  non_s 
traffe  quei  fpiriti  principefchi  % che 
fogliono  mandar  gonfj  altri  Tuoi 
’ ~D  4 * pari:r  « 

a Bottoni  Croniche  Dominio  ano  . 
b Clement.p.i.pxg-tx6.  AdimMb.lp.l6f* 
C Cltment.p*  ilo. 
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pari  : ma  /ino  dal  primo  luftro*  fa* 
cendo  gli  proprj  senfi  raflalli  di  yit 
perfettoconofcimemodi  Dia»  fire-r 
ie  totalmente  applicato  aldi  lui fcr-; 
uigio  v Sembraua  nato  per  efempla- 
re  delle  virtù  Griftiane,.  Non  aue«*> 
ua  altra  vaghezza  * che  di  trattener*» 
fi  in  efercizjdi  orazione  , di  vmiità* 
e di  mortificazione  • Qucfta  fù  la.» 
Vigilia  della  età  fua  giouanik  ; iBlb 
cui  il  tuo  cuore  auendo  efigliato  dai 
fuoi  confini  tutti  gli  .vani  penfieri 
del  Mondo  » solennizò  la  Vittoria 
di  fe  fteffo  al  pari  di  qualche  gran 
trionfo.  Alcuni  diedero  per  limbo- 
lo  delia  GiouentùT  Arbore  Abete  > 
la  quale  allora  riefee  più  bella  quan» 
do  è meno  coltiuata' » e fi  riempie  di 
fronde  fòl  quando  ftà  in  fito  pcnu* 
riofo  : quali  diceffo ro % che  gli  Gio-> 
«ani  riéfeonia di  ( grande  afpettatiua; 
fè  fono  meno  colti  uatij  e più  lon-, 
tani dagli agi,edai  comodi.  Tale 
pronoftico  per  l 'appunto  poteuafi. 
fare  del  noftro  Beato  $ poiché  egli 
godeuafolo  di  viuerc  folitario*  di 
llar  difagiato  » di  fuggire  ogni  co- 4 r 
modo , c di  prillarli  di  quelle  delizie  * . 

\-c  anco-  > . 
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ancora , che  ia  Aia  illuftrc  Cala  po- 
teua  lecitamente  foraminiftrare  al- 
di  lui  giouinezza . Effo  aucua_j 
due  Zij  i 1*  vno’già  famofo  Teologo 
ìc  della  Dominicana  Religione  , per 
nome  Lorenzo  BaUachi  , a che  te- 
tte era  Aato  eletto  dal  Clero  Arimi- 
nefe  per  loro  Vefcouo  5 e 1*  altro  no- 
mato Federico  , che  pofledeua  al- 
* . lora  1*  Arciprecura  di  Santarcange- 
lo , e pofeia  diuenne  ancora  e/To  Ve- 
feouo  di  quella  Patria.  Alle  gran- 
dezze paterne  aggiunte  le  aderen- 
ze di  quelli  Cuoi  Zij  » poteua/ì  pro- 
f».  mettere  il  Giouane  da  entrambe  glo- 
rio/ì  auanzamenti di  fama,  di  ripu- 
tazione, e di  ricchezze . Auerebbe 
. egli  potuto  col  Ilare  nel  Secolo  fo- 
flcncre  il  tuo  pollo  con  decoro , c 
produrre  germi , che  mediante  gli 
fuoi  buoni  indirizzi  fodero  jjufciti 
di  lode  à Dio  * ed  alla  Patria  * ò pu- 
re con  applicarli  alla  vita  Clericale 
A farebbe  da  lui  apportato  egual 
vtile  à fe  medeflmo , che  à gli  a Ieri . 
Mà  elfo  che  tcneua  la  idea  folleuata 
D % à piu 

a V$htlU  To*  %•  t*  417, 
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à piùfubUmi  sentimenti  > e eh’  era 
tutto  intento  à quel  tanto  Colo  * che 
aucua  dimoftranza  di  diuozione,e 
di  pietà  ; voleua  torli  congedo  dal 
Mondo  » bramaua  fequeftrarli  af- 
fatto dalla  Terra  > e cangiare  le  di 
lei  vane  fperanze  nelle  vere  delizie 
del  Cielo . » Difptffe  adunque  di  ri- 
tirarli in  vn  Chioftro  > oue  per  tron- 
care ancora  gli  pcnlicri  di  giugnere 
à quei  polli  > che  le  qualità  proprie 
vnite  à quelle  dei  Tuoi  Antenati  aue- 
rebbero  potuto  concedergli  > dille— 
gnò  fare  professione  di  Laico  9 ò 
vogliamo  dire  Commefso.  Sapeua 
egli  9 che  le  Dignità  in  ogni  (lato 
deuonli  fugire  > poiché  in  ogni  fla- 
to ponno  vccidere  lo  Spirito  : edere 
elle  fimiglianti  à quella  Fiera  dell  * 
Ethiopia  > detta  Catoblepa  9 a la_* 
quale  fc  bene  è picciola  9 e vadi  col 
capo  chino  quali  non  curante  9 pu- 
re vccide  con  lo  ilefi'o  guardo  • Non 
douerfi  in  nelfun  luogo  fidare  di 
quelli  polli  eminenti  ; poiché  fo- 
uente  fotto  la  corteccia  di  vn  no- 
me 


a Sfilino  : 
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me  religiofo  vi  fi  na  (condono  tra* 
dimeati  all 4 anima  • 

Per  fecondare  quelli  Tuoi  faggi 
pontieri  riciroflì  in  età  di  anni  yen** 
tifette  nella  Sacra  Famiglia  dei  Pre- 
dicatori di  Arimino»  Quella  ilìu- 
ft  ri  dima  Religione  > inftituita  già 
in  Spagna  l'anno  1217»  dal  gran.» 
Patriarca  S*  Domenico  della  nobile4. 
Cafa  Guzmana  > principiò  venerar- 
ti nella  noiira  Patria  l' anno  1 250*  a 
allora  che  S>  Pietro  il  Martire  cocn- 
pofe  celle  fue  prediche  le  difeordic 
dei  Cittadini  > partorite  dalle  due 
Fazioni  Guelfa  > e Ghibellina  5 Im- 
periale 1*  vna >cV altra-Pontificia : 
e v * inftitui  la  Sacra  Inquifizione  » 
colla  Con  frate  mica  dei  Crocefignati 
nella  Chiefa  di  S*  Antonio  Abate  • 
Cinque  anni  dopo  venne  introdot- 
ta ne  Ila  Parrocchiale  di  S*  Cataldo  : 
oue  ti  accrebbe  in  venerazione  » e 
decoro»  colla  prefenza  deji  ' Angeli- 
co Dottor  S*  Tomaio  di  Acquino» 
che  lo  fpazio  di  due  anni  letie  Teo- 
logia* scoile  prediche  di  S-Via- 
D 6 cen- 
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84  Torte  Secondo 
ccnzo  Ferrerie . Sempre  poi  fi  è il-* 
luftrata  nell  * acquifto  , di  cinque 
Capi  mitrati,  e à*  innumerabili  Sog- 
getti degni  di  nome , e di  applaufo». 
come  fi  legge  nelle  Croniche  dell* 
Ordine  • Quiui  fù  accettato  Simo- 
ne  Ballachi , il  quale  da  principio, 
applicatoli  à gli  efercizj1  piti  vili  dei 
JMonaflcro  godè  d*  incraprendcre 
1*  Vffizio di  Ortolano,  a Sioppofe 
à quelle  Tue  sante  rifoluzioni  il  Ve- 
feouo  Tuo  Zio  5 gli  Parenti  altresì 
adoperorono  ogni  arte  per  dilfua- 
derlo  5 ne  minore  fiì  1*  oflacolo  > che 
gli  fece  il  Fratello  Religiofo  Dome* 
nicano  ancora  egli.  Lettore  di  Sacra 
Teologia  -,  cd  egualmente  ammira- 
bile per  la  Virtù,  che  per  la  bontà 
dei  collumi  . Mà  neflùna  di  quelle 
ripugnanze  poterono  icuotere  v«ls 
fol  punto  dal  cuore1  del  Beato  .la_» 
brama  di  feruir  Dio  in  vno  (lato 
quanto  vmile , ed  abietto',  altret- 
tanto à lui  amabile, edi  fodisfazione. 

Si  era  prefiflo  per  meta  delle  fue  ri- 
foluzioni 1*  effere  imitatore  di  Cri- 
. ’ Ho,  I 


a Biffini  Cren*  Demin.  . 


Digitized  by  Google 


T^arr attua  V»  85 
Ho  ,e  del  fuo  gran  Padre  S*Dome« 
nico  ; c perciò  difgiuntofi  dall*  affet- 
to dei  Parenti  > dall  * attacco  del 
Mondo  > e dall  * amore  del  proprio 
cffere  profeguiua  à ; fuellere  dal  fuo 
auore  ogni  benché*  minima  radice 
di  fadisfizione  terrena  > che  poteffe 
recargli  impedimento  à tal  palio  « 
Egli  adunque  con  ogni  contento  > e 
piaceuolczza > dopo  il  tempo  defti- 
nato  ali*  orazione,  fi  tratteneua  nelle 
fatiche  manuali  deli* Orto  :t  nella 
coltura  di  quelle  piante  contempla* 
ua  sì  bene  le  opere  delia  Creazione  * 
che  vn  ben  muecchiato  Teologo 
meglio  non  le  auerebbe  faputo  ri* 
conofcerc  • A quelli  efercizj  ag- 
giugneua  vna  somma  attenzione 
nell  * affliggere  gli  proprj  senfi  « 
Scorreua  le  Qùarefirtie  intere  ìim 
aufteriffimo  Digiuno  di  pane  » e di 
acquai  Paffaua  le  notti  più  lunghe 
in.continuc  flagellazioni  $ e benché 
foffe  flato  femore  di  vita  innocentif- 
fìtna  non  tralàfciò  mai  di  piagno*' 
rrc  >e  di  fofpirare  $ non  mai  cancel- 
lò dalla  mente  quella  maflìmaiche 
fu  r antc/ìgnaaa  di  tutu  la  fya  vj|ats 
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cioè»  Hi  conformar  tutto  il  fuo  viuc- 
re  alyiuere  diCrifto»  a e di  ter- 
minare ogni  fua  azione  con  vn_» 
lungo  n^artirizare  il  fuo  Corpo  $ fa- 
cendo penitenza  i ancor  di  quei  fai- 
li  .*  eh*  ci,  non  patena  conofcere  « 
Volcua  imitare  la  Colomba  > che  fé 
ben  fola  tra  gli  Vccclli  c fenza  fiele  5 
contuttoché  ella  non  lafcia  di  pia* 
gitere  > di  gemere  »,  e di  fofpirarc  • 
Cosi  1 * anima  fua  trouando  gli  senfi 
attenuati  per  le  attinenze»  per  le  fa- 
tiche» .e?  per  le  macerazioni , tanto 
pitt;Veloce  poggiaua  alla  contetn-. 
plazione  del  Ciclo  ; ouc  fìfTaua  tant* 
'oltre  l 'intelletto  * che  fembraua  vi- 
vere non  pili  di  Terra»  ma  di  Pa- 
radifo  % • • ■ . ‘ . 

Vno  fpifitosicoraggiofofu  invi- 
diato dal  comune  Nemico*  c qua- 
lì  voldfe  impedirgli  il  volo  à «.bel- 
lo flato  » fe  gli  accampò  contro» c 
lo  sfidò  à particolari  tenzoni  coiu 
tutto  quelle  armi»  eh*  egli  sa  adope- 
rare per  ^incere-»li  Giufti  • Gli  ap- 
presentò  mille  illufioni.  » lo  contea* 

j • * . ir  . • ( • 
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(lo  con Fantasmi,  e giunfe  ad  affac- 
ciarfegli  dauanti  vigilmente  » con 
gettargli  polue  in  vilo  , con  percuo- 
terlo di  nere  battitore»  e con  tron- 
cargli in  piu  guife  orazioni»  gli 
affetti  diuoti  » el  loatie  trattenimen- 
to del  Tuo  cuore  con  Dio  • Più  vol- 
te accaddero  limili  contratti  » tanto 
chevna  notte  dai  colpi  fpietati  di 
quello  Nemico  infernale  retto  co- 
tanto afflitto  j ed  angofciato  » che  li 
gettò  in  terra  mezzo  morto-*  Mà 
l'amore  di  Dio  > che  nutriua  il 
fuo  fpirito  » accorfe  tofto  al  fofteni- 
mento  del  Corpo  ; anzi  lo  detto 
Dio  con  vilite  celeftiali  il  confolò  > 
gli  tranquillò  il  cuore  » e raddolcì 
tutto  1*  amaro»  che  aueua  potuto  ap- 
portargli quel  velenofo  Serpente* 
Il  gran  Padre  dei  Lumi  non  lattia-a 
mai  veruno  tra  le  ombre»  a ne 
permette  mai  che  veruno  lia  tenta- 
to t fe  non  lo  conofce  in  forze  f e fe 
tallora  erette  la  tentazione  » tanto 
maggiormente  vi  aggiugne  gli  Tuoi 
fattori»  e con  vn  raggio  della  fua 
graziadilegua  ogni  ombra  di  timo- 
, - rc.*,^ 
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88  Vane  Seconda 
re . Egli  sà  molto  bene  quanto  de- 
lie flar  T oro  nel  fuoco  ; a.  c perche 
vuol  prouare»non  tormentare  le  ani- 
me» gli  dà  tante  tabulazioni  > quant' 
effe  nc  fono  capaci  àfoffe rime  • 

Cosi  accadde  del  noftro  Beato  • 
Appena  fi  era  mofla  dal  Demonio  la 
borafca  contro  il  fuo  cuore  > che  vi 
accorte  Iddio  di  fua  mano  à ritor- 
nami la  calma  con  ammirabili  ap- 
parizioni di  Santi  > con  faggi  parti- 
colari di  quelle  dolcezze  > che  lo 
Spofo  delle  Anime  fuolc  apportare 
à chi  da  douero  Io  fiegue . Ma  il  no- 
flrobuon  Religiofo  vedendoti  fot- 
tratto dalle  tentazioni  > e priuo  di 
quella  occafione  di  meritare  .$  in- 
uentòda  fe  medefimo  nuoua  forma 
di  tormenti»  c nuoua  moda  di  far 
guadagni  per  il  Cielo . Non  erano 
* fufficienti  ad  appagare  il  fuo  gran 
dcfiderio  di  patire  le  percoffe  del 
Demonio  ; onde  vi  aggiunte  anco- 
ra le  proprie  • Quanvoleffe  coR-d 
quefte  fu  per  a re  le  forze  del  Nemi- 
co medefimo»  e renderti  piu  formi- 
- • ,»*•  , ” • t . 4.  . dabi- 
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«labile  peri*  auuenire  • Egli  per  Tua. 
confuecudine  ritirauafi  ogni'  notte 
in  Chiefoy  ed  iui  lanciauafi  in  bfac- 
ciò  alla  confiderazione^de  miftcrj 
diurni,  cd  alia  frequenza  delle  ora* 
zioni  •;  non  facendo  altro  interca- 
lare y come  dicemmo , che  di  lofpi- 
ri  > di  pianti  le  di  .flagellazioni  • A* 
nuca  poicia  la  foprannarrata  pugna 
col  Demonio . a cere  bbe  quella  mfu> 
aerazione  del  fup  Corpo  fine  ad  Vn 
eopiofo'/  e'  volontario  fpàfrgiftiento 
di  Sangue  i'*$Ade  foùente  dato  df 
piglio  alle  diicipline  'sfcrzaua  à tut- 
to yomo  la  propria  carne y la  lace- 
raua  ila  fcorticaua  5 nc  credeualì  ef* 
fere  in  obbligo  di  cefTare  da  quella 
carnificina  , fe  noti  ccflauano  le  for- 
ze nel  braccio  s che*  sferzaua  . Paf- 
faua  quelle  tormentofe  pene  del  fuo 
Corpo  colla  considerazione  dclla^» 
dolorofa  paflìone  del  Saluadore  > e 
delle  ingiuftillìme  offefe  fattegli  dal  - 
Peccatore Quella  il  confolaua  y 
dandolo  à conofcere  in  qualche 
modo  Imitatore  del-  fuo  buon  Oc- 
sù  5 e quelle  il  rormentauano , mi-’ 
rando  quanto  era  poco  quel , cho 

face», 
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90  Tarte  .Seconda, 
faccua  per  feomare  1 * enormità  ocL 
peccatori  • Onde  allora  con.  più 
veemenza  rinforzaua  le  battiture  re 
epa  gemiti  e fingulci  imploraua  di» 
cuore  la  grazia  cclefte  fopra  difflia* 
acciò  gli  faccfie  iuegliati  dallo  fta- 
to  miferabile  > in  cui  giaceuano  ad- 
dormentati • Gli  Padri  vedendo 
quella  regola  di  .vipere  ricolma  di 
irti  apprezza  > fuori  dell  * vfatodiffi- 
cùc  «ile  *.ro*lageuole*  < non  tralaCeto- 
ronO(d‘  mterrompcriaconqualcri^ 
e^ritacCuole  auifo  *ì  Alcuni  ^ * inge- 
gna uano  rattcnerio  con  dirgli  * che 
vna  tale aufter ita  era  troppo  perla 
fua  natura  > c che  poteua  apportare 
inolio  di  pregiudizio  alla  fua  cokh 
piccone  > e diuertirlo  dà  quegli  efer- 
dzj  di  carità,  ch’era  tenuto  far tr 
ver  lo  gli  prosimi  • Altri  poi  paflaua- 
no  ^ come  fi  fuelc , dall*  amore  idei» 
praflìmo  al  proprio  5 e quafi  le  azio- 
ni del  Beato  rampognafiero  gli  ditfetti 
dei  più  tiepidi,  nel  fcruigio.  del  Si- 
gnore, lo  biafimauan<>»  c lo  giudi- 
cauano  per  vno  Spirito  ippocrito  » 
o almeno  troppo  iodifereto  verfo  fc 
medefimo , Mà  egli  dotato  di  vna 

som- 
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somma  manluecudine  » riccucua-5 
tutte  le  rampogne  con  sommo  giu- 
bilo deli*  anima  Tua  > e p arcua  dicef- 
fc  con  auci  fuo  modo  di  {offerire  » 
che  nonaoueuafi  dir  troppo  quellot  che: 
Ihi  ftimaua poco  in  riguardo  al  molto  > 
eh*  era  tenuto  al  fuo  Creatore  : che  non 
era  da  giudicar  fi  fuperfluo , nepregtu- 
diciate  alla  fua  natura  ciò  » che  face* 
ua  per  dar  tributo  al  mede  fimo  Crea* 
tote  della  natura  : e che  non  poteumfi 
à niun  modo  riputar  fìnte  quella* 
astoni j eh*  egli,  éfercitaua  non  per 
acquiti  affi,  credito  > mà  per  di f capitare 
in. quell  a riputatone  mondana  j chcj 
*Ppreflo  Iddio  fijhind  infeyifate'gTa  • * 
Cosi  iehernaiuafi  dalli  contratti  dei 
Mondo  > e profeguiua  con  tutto  po- 
tere 1 * incominciata  carriera  *f  Era 
poi  dotato  di  vira  tenerezza  di  cuo- 
re sieccefiìua  3 ciac  al  folo  nominar- 
fcgli  Pa(Tìone>  e Morte  del  Crocifif-, 
fo  9 tutto  fi  {tempera ua  in  piantoj  ed 
in  lacrime  j e ne  fparfe  in  canta  co- 
pia negli  anni  della  fua  religione  $ 
che  giunto  all"  età  di  57.  anni  per- 

* - * ■ *v  . dè 
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de  affatto  r vfo  della  vifta  • Ma  per- 
che defideraua  pur  tuctauia  di  non 
tralasciare  punto  le  fue  diuoziont  > 
pregò  pofeia  gli  Padri  * che  volef- 
fero  fargli  carità  di  condurlo  in»» 
Gliela  . Ed  cflì*  che  aueuano  co» 
nofeiuto  all  * vlcimo  1 * alto  grado  di 
perfezione  del  iroftro  Searoj  gli  fèb- 
bricorono  à fnocommodo  vna  Seg- 
giuda  > à ilmiglianza  di  Carretti» 
no;  fulla  quale  il  conduceuano  hi 
Chiefa  : ed  ivi  affermato  fi  » giacche  le 
attinenze  paffate  gli  aueuano  tolta  la 
forza  di  ftar  ginocchioni  > E tratte* 
neua  la  maggior  parte  del  giorno * c 
della  notte  orando * e piangendo  • 

- Egli  profeffaua  > come  diceftìmo* 
vita  Laicale  » lontana  dai  .ftndj  > ed 
inabile  à quell  ’acquiflo  delle  ani- 
me* che  auerebbe  potuto  fare  > fe 
fi  efercicaua  nelle  feienze  vmane>  e 
diuine.-  mà  pure  1* amore*  che  lui 
aueua  concepito  verfo  Iddio*  e la 
brama  di  vederlo  feruito  da  tutto  il 
Mondo  gl  * infegnaua  quei  dogmi* 
che  la  pid  fublime  Teologia  fuole 
adoperare  per  frutto  delle  anim^j 
piu  incredule  • Quella  fua  mirabile 

difpo- 
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difpofizione  1*  incitaua  foueate  ì 
zelare  a contro  gli  peccati#  à predi- 
care le  verità  Criftianc  $ ed  à fard 
vedere  per  le  Strade  colla  Croco 
fullc  fpalle  » à radunare  Fanciulli  , à 
conuocar  Giouani,ed  à chiamar  Vo- 
mini  ben  inueccbiati  ; per  iftruir- 
gli» per  ammonirgli#  e per  indiriz- 
zargli fui  vero  fentiero  della  Dot? 
crina  di  Crifto  » e della  salute  delle 
anime  • Ed  in  tale  operazione  fi  mi* 
x a effigiato  fopra  alcune  Cano 
Rampate  in  Parigi  • Così  quanto 
piu  egli  fi  aflfaticaua  per  il  Cielo  » 
tanto  piu  crefceua  in  desiderio  di 
via  maggiormente  affatica  rfij  h ed 
in  tal  modo  ogni  momento  di  fui 
vita  rendeuafi  più  accetto  al  Signo- 
re. Ad  vii  Giuito  ogni  efercizio  di 
virtù»  ficcome  fi  vn  nuouo  accrefci* 
mento  di  grazia  » c così  gli  arreca 
nuouo  deno  di  via  più  efercitarfi 
nella  medefima  virtù  • Egli  può  af- 
fi  migliar  fi  all  ' Ambra  »che  di  fua_* 
natura  conforta  la  vifta»  rintuzza  il 
veleno»  c nulla  teme»  fuorché  del 

fuo- 
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fuoco:  qualità  proprie  delmedcff- 
mo Giulio*  che  s’inalza  alla  con- 
templazione 9 vince  le  inlìdie  dei 
fuoi  Nemici,  e non  teme  di  altro  » 
che  de/  peccato*  Mà  nel  meddìmo 
modo  » che  quella  nobile  pietra  tau- 
to  pili  c refe  e in  virtù  * quanto  più 
viene  vfata  ; cosi  il  Giulio  crefc tJ 
iti  defiderj  di  operar  bene  » quanto 
più  li  cfercica  in  opere  buone  » e 
sante  • 

Azioni  tì  belle  del  noliro  Beato 
fe  bene  doueuan/i  incoronare  nei 
Cielo  » non  furono  però  lalciate  in 
Terra  da  Dio  » fenza  qualche  /in- 
goiar dimoliranza  di  gradimento . 
Onde  fu  veduto  più  volte  > mentre 
oraua  » reliare  attorniato  da  vna_» 
fplendidiflìma  luce  ; rimaner  colle 
pupille  immobili»  ed  eftatichc  verfo 
il  Cielo:  a ed  in  quel  luogo,  don d* 
ei  fi  partiua  vi  lafciaua  vna  fra- 
granza sì  foaue  di  odori  » che  po- 
teuafi  credere  vn  auanzo  di  Para- 
difo*  Gli  Popoli  à quefli  apparen- 
ti contrafegni  della  santità  fuJL-»  » 

fi 
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ficompungcuano»  s*  inferuorauano 
nelle  opere  pie  5 e coi  concepire  ma 
filma  grande  verfo  quello  buon__* 
Seruo  di  Dio  y approfittauano  al-  * 
tresì  ancof  erti  nell  * imereffe’  del!  * 
anima  propria  • .Nòn  furo  no  quelli 
falò  pii  fauon  compartitigli  dal  Cie- 
lofmàrieeuè  ancora  varie  Vifiòni^d 
apparizioni*  Trouandofi  vn  gior- 
no molto  mal  trattato  dalle  battiture 
del  Demonio , e trattenendoli  tut- 
tauiadauanti  la  Immagine  di  San_j 
Giouanni  Huangclifta  fuo'  Auuo- 
cato>  vdì  vna  voce  y che  dtceua^: 
?ipn pimentare  ò Simone  e toflo  fi 
fentì  tucto  folltuato  , e ripoftó'  nelle 
primiere  forze*  a Vn  altra  fiata  era 
tormentato  da  fiero  dolofdi  capo; 
e ridotto  ad  yn  ecceflìuo  abbando- 
namenro  pregaua  il  Signore  voler* 
gli  concedere,  ò salute  , 0 forza  da 
foflèrire  * Ed  ecco  fa f ft gli  anzi 
la  Glociofa  Verginei  e'Martfre^San- 
ta  Catterìna  ,' che  dopo auerlo  coh- 
folatocon  dolci  parole  fipofe  à Te- 
rnario colla  Croce  ;dopo  il  qual  ri*- 

«ae- 
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medi®  fi  liberò  interamente  dal  do*» 
lare,  e fu  rcftituito  ad  vna  salute  si 
perfetta*  che, pofeia  mai  piti  non.» 

4 prauò  fi  aule  infirmici*  Ne  di  mi:» 

nor  profitto  gli.  fri  la  Vifionc^  del 
gran  Patriarca.  S«  ^Domenico  «acridi 
S*  Pietro  Marcirò;  che ambid^e ap- 
parendogli yifibilmentc  yn  giorno', 
mentre,  ritrouauafi  >in  Ietto  aggra- 
ffato da  vn  altra  indifpofizione  > lo 
rifanor ono  > e 1 'fluitarono  della.® 
1*3  futura  morte . Riuelandogli  an- 
cora» che.  dopo  pochi  anni  dotte» 
«afi  criggere  inr  Ariraino  vna  Chie- 
* rfa  ad  onore  della  BB«  Vergine  Madre 
Maria  •<  a La  Riuelazione  auuerof- 
fidue  anni  dopo  la  fua  morte  ; nel 
qual  tempo  il  Principe  Malatefta^® 
dall’occhio»  pervbbidire al  legato 
dej  Principe  Malatcfia  il  bello  Aio 
Padre  »e  primo  Signore  di  Arimi- 
no  », popperò  vn  Palàgio  dai  Rie- 
ciardeUi  locpnccflfe  con  molti  al- 
tri Beni  a Federico  BaJlacchi  il  Ve- 
lcouo  ; perche,v.i  cdificafie  vna  Ghie-': 
fa  ad  pnoce  delta  Concezione  delia 

Beata 
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Beata  Vergine  » per  comodo  di 
Fra  Guido  Ciifani  deli'  Ordine  dei  .. 
Semi  di  Maria  • 

i ’ Giunfe  incanto  l*ora  > in  ctsi  il  B.  . 
limone  doueua  prouare  la  iepara- 
gioite  dell*  (Anima  dal  Còrpo  : .ed 
egli  > che  auetia  sfoggiato  colla  me- 
ditazione della  morte  qualche  parte» 
benché  picciola,  della  foauità  dell* 

- altra  Vita  /riccuè  con  giubilo  quell* 
vidimo  momento»*  applaudì  aliala 
-'Comparfa  delta  .morte'»  eli  confet- 
- mp  lutto  ab  vokrèDiuino  * Si  ac- 
crclccaa  il  lud  male  re*  dopo  alcuni 
-giorni  fi  connobbe  pfcruemico  all* 
diremo  « Allora  tutto giuliuo  chiefe 
Taiuto  dei  SS.  Sacramenti 5 indi  pre- 
-parandoli  al  riccuimento  del  la  defia- 
ta ricomponi*»  delle  Tue  fatiche jdifte. 

-fé  le  fuc  membra  in  quel  modo  ap- 
punco»che  doueùanfi  porre  nel  Cata- 
letto «v  In  quegli  vltimi  momenti  di 
fu  a vita  non  dUcorreua  di  altro»  che 
del  Signore;non  proferiua  voce»  che 
non  fòflc  commemorazione  di  Pa- 
radifo  ; à tutti  daua configlio»  à tut- 
ti faceua  animo,-  c ficcomc  le  faci 
nel  loro  cfonguerfi  mandane  pi4 
«...  E foco- 


Digitized  by  Google 


98  Torte  Seconda 
focofe  le  loro  fauillc*  cosi  eglifera- 
braua  e (Ter  e diuenuto  in  quel  pun- 
to qualche  cofa  più  di  fé  ftcfl'o 5 men- 
tre non  ardcolaua  altro , che  malli- 
medi  Vangelo»  e (entenze  di  eter- 
nità . Perfc  in  ylcimo  là  faueiia  > ed 
acquetatoli  con  vn  fembiante  tutto 
lieto  » e giocondo  fpirò  l'anima  Tua» 
inuocando  col  cuore  1*  amato  Gesù 
CrocihllbjgJi  dueNouerabre  dell'an- 
no 1 1 12«  Li  Tuoi  Keligioli  >.  che* 
l'aueuano  ammirato  in  vita  come 
vn  Angelo»  vollero  cheli  Popoli  par- 
• ticipaifero  in  mòrte  delle  Tue  grazie» 
come  di  vn  Beato*  Lo  tennero  adun- 
que cfpoflo  più  giorni  alla  pubbli-. 
~ca  diuozione/  ne  lafciò  il  Signore 
di  operare  in  quello  mentre  Mira- 
coli * e portenti  $ per  autenticare  gli 
'mefiti  del'  fuo  Seruo  • Trà  quelli  » 
che  beneficò  il  Cielo  in  tal  congiun- 
tura vi  Al  Vfredo  Medico  Arimi- 
nefe»  che  auendo  già  difpcraca  la 
falute  » con  inuocare  il  nome  del  B* 
Simone  ritornò  alla  primiera  fani- 
rà  • FU  grande  il  numero  di  quelli  * 
che  concorfero  à venerare  quello 
Sacro  Depofuo#  e più  volte  gli  la» 

; . ■'  -cero* 
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cerarono  gii  abiti  » per  porta  ricne 
feco  alcuna  particella  in  fua  memo- 
ria » Finche  gli  Padri  difppiero  di 
fcpelirlójcd  acconciatagli  ynDepofi- 
• to  di  Marmo,  lotto  l’Altare  di  S*  Pie- 
:tro  i M attira  tmcli*  e 1*  ylcimo-  della 
. C’.hiefa  di  S* Cataldo  à piano  delira  , 
iui  Io  collocarono;  ove  pur  oggi 
refta  deportato  » u j.,  .. ■><  j 
< Narrano  la  fua  Vita  il  Tadre  Se- 
. tufi  no  i{a^i  jl  il  Tadre  Marche  fi  > il 
. Tadre  Cottimi snelle  Croniche  , Som- 
me ane  pitr-  2*  h*  f*  caK  39*  il  Clemen- 
tina par,  ir  pagello*  e VMmario 
lib.  ,1  • pàg». 8c« , • « •;  - n 1 } : \ . - ■ 

« r r ì * ' \ t 

j , 4 * * r«  » r *»,  , •» 
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’ » < “1  * c 

DJE£  B,  GIOVANNI  GVERVLI  CON- 
FESSORE CANONICO  QIJCONO* 

■ P'  * 1 * • « * J»  1 / 1 . 1 « ; * , 

I V i Jr<"  i 'w*  . ; •>  ,<  * « a 

E GU  c comune  il  parere  > che 
non  fi;  po(Ta  operare  cofa 
« alcuna  di  memorabile  fenza 
il  fòccorfo  della  Speranza  • a Que- 
lla c fempre  fiata  Panima  di  tutte, 

E 2 le 

a Surre*  bnef.  Ub,  j.  * 


Digittzed  by  Google 


ìoo  Vétte  Steondé 
le  belle  imprefe  >•  anzi  di  tutte  le  ope- 
re umane*  Noti  vi  fd  maiVoroosi 
vile  ) chcj  non  dichiaraffc  tutte  le 
azioni  fut  Figlie  di  quefta  : e cia- 
fcheduno  adonta  di  tante  infelicità 

- di  quello  Móndo  refta  da  lei  con^ 

- folato  v e {©disfatto  • Ma  quanto 
fcioccamente  gli  Mortali  fi  lalciano 
condurre  da  quella  tormentofa  fe- 

* licita  , che  arreca  le  c’onfolazioni 
i'in  apparenza*,  e le  todisfazioni  in-» 
pittura*  -4  I/Vowio  viene  inquie- 
-tatoda  effa  > cd  eflfa  perche  è incerta 
«*  neir  Vfita  delle  imprefe  viene  sbigo- 
tita  dalle  lontananze  »<  cd  anguilla- 
ta  dalle  difficultà  ; onde  quel  godi- 
mento y eh*  ella  nutrilce  hà  nóme  di 
«Moia  > ma  c gran  tormento  • Fu  ap- 
plicazione del  Morale,  b che  ficco- 
me  vna  medefima  catena  circonda 
<*li  Rei>  e le  (guardie,  benché  gli  yni 
tubo  differènti  di  flato  dallè  aitile  j 
cosila  Speranza,  cl  Timore,  -qua- 
lità si  difpafàtc  tra  loro , vengono 
tutte  ad  vn  tempo  copulate  da! de* 
fiderio  dell*  Vomo  : ed  in  wl  modo 

lafcia- 

a StTxc*  b idtm  * 
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Tignatiti*  Vb  i©i' 
lafciauo  il  di  lui  animo  fofpefo  fui 
pensiero  di  ciò  » che  potefie  aaucni-  ■. 
re  j Jt  falla  incertezza  di  ciò»  che 
farà  per  auùenire  * , . *.t\ 

Se>gli  Vomini  fi  annodale ro  ad; 
vn  altra  fperanza  > che  totalmente 
diftinta  da-  quella  fodisfa  > ed  appari 
ga  il  cuore  di  chi  la  sa  maneggiare; 
oh-  • comr  allora  diuerrebbero  in_j 
bricuc  felici.  Eflfa  c la  fperanza  cc- 
fcfte  » e la  fperanza  yiua  » eh*  è in 
Cnfto  . Che  fé.  la  fperanza  ri- 
mana impiega  rVomo  à credere  » 
che  ;poflì  edere  fuo  ciò  j che  dif» 
ficilmente  potrà  cfsere  fuo  ? à . fa 
miglàanza  di  chi  pudica  vere  » e re* 

| ali  le  operazioni  dei  Pittori*  fecon* 
do  la  dimoftranza  dell’  occhio,,  > 
Cosi  la  fperanza  ee Ielle  *11  * in- 
contro fisbiiifce  il  medefimo  Vomo 
! fopra  vn  futuro  certo  « che,  nòn^a 
inganna mentre  gli  viene  peomctfo 
da  vudDio  > che.  hon  t* mentirò  • 
Qucftaè  la  vera  Speranza  > b che 
ci  deue  immergere  nell*  operato 
lenza*  tema  di  perdere  % :£  quanto 
i .-*?<■**<«  E 3 au- 

a *>£##*•**  , <j 

« 

i 
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x®2  Vtrte  Stcondà  ' 
auuenturofà  mente  poggiò  (opra  di 
eflh  il  tuo  cuore  il  nofiro  x.  Beato- 
Giouanni  Queruli  ^ anzi -la  ftcflai 
Onnipotenza  collegatafi  j con  ~ effa  ? 
lui»  prima  eh*  ©gli  nafccffe, Volle  dar- 
ne vn  faggio  del  la  medesima  ancora» 
ai  luoi  Genitori*  Pesche  tròuando4* 
fi  la  madre  Tua  incinta  di  lui:»  Sem- 
brò al  Padre  vna  'notte  » di  mirarle 
in  grembo  vn  nido  di  Aquila»  a con 
entro  vn  yalorofcr  Aquilotto  » che 
eolio  crefciutodiftefe  le  aliv  ed  alzò 
il  Volo  ve rfo  il  Ciclo  $ indicandogli  « 
quale  fpeme  doucua  riporre  nella  fu-- 
tura  Prole  *’•  ~ ' rc 

Gli  nomi  di  quella  fortunatacopia. 
furono  Dato  Gueruli  » e Miche  li- 
na* Gianotti*  ambrdue  : originari 
dell’aftùchiJlimaTerra  di  Ve  nicchio 
adhéiod^^Rmiaefe*  b La  lo- 
ro Pioiapia  non  hi  cosi  infelice  » 
còme  < hi  creduto  da  ^moki*  poi- 
ché vn’Amenato  di  Dato  fabbricò  à 
file  fpefeil  «acro  luogo  della  Villa# 
e donollo  ài  Serafico  Padre  S«  Fran- 
cèfco  i Da  eflt  nacque  < il  noflro 
-lì.  * A Beato 

2 Claudio  Taci  l ftor,  jtHm'.  ~ 
b Gt  aneti  ani  Cren  tea  Vtrucchitftk  * • 
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Tfarratiua  VI*  103, 
Beato  > circa  gli  anni  di  Noftro  Si»  : 
gnore  1297*  e rammentatili  della-» 
pallata  Vinone  gli  pofero  nomfc>; 
Ciouanni  5 quafi  fperaflerorinoua'* 
ti  in  effogH  pregi  della  grand*Àqui-’. 
la  del  Vangelo*  Non  andorono.de- j 
lufe  lefperanze  dèi  Genitori  5 poM 
, che  lui»  à fìmiglianza  di  quel  grande 
Apoftolojprimo  Vergine  della  Chie^ 
fa»  moftrofsi  fempre  di  genio  au- 
uerfo  ai  vani  piaceri  del  Mondo* 
ed  allenato  con  tutti  gli  sentimenti 
di  tna  vera  pietà'»  pratricò  pofeia 
la-  fua  giouxnena  * non.  diftonante 
dal  nome  » eh*  ei  porta  uà;  ne  con» 
tram  ali  * aCpetcadua  » che  aueoino 
di  lui  gli  fuot  Parenti  . Qttcfti  ra-p» 
pena  egli  eri  giunto  al  certo  iuftro  » 
che  lo  applicoròno  ai  » a e lo 
mandorononeli  * Accademia  di  Bo* 
logha  >•  acciocché  » itri  apprende  fle 
quelle  scten&ev  che  fono  ib  dittimi* 
no  deli*  Voma*ed  i veci  prcg]  delle 
Famiglie*  Colini  ebbe  per  Maeftri 
Dino  Pietro  di  Bel  la  pertica  » rGia* 

; corno  Dell*  arena  > famofi>e:  dottif* 
j i-  ; t - . ; u ;E!  4 f itimi!* 


1 
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104  Varte  Seconda 
fimi  Lettori  di  quella  Vniuerfità  i 
fo no  la  fama  dei  quali  fece  profit- 
to di  tal  confiderazione  > che  meri- 
to® in  brieue  di  auer  luogo  nei  Col- 
legj  è Egli  era  di  vn  g^nio  tutto  ap- 
plicato > e tutto  attentò  all*  appfo- 
fictajfi  delle  dottrine . Donaua*  alle  : 
scienze  quelle'  ore  ftefler»  ‘-che  fonòi 
proprie  del  ripofo  • Vole.ua  »'  che 
Fodero  dello  studio  quei  momenti 
medefimi  # che  temono  di  follieuo 
illa  mente  affaticata  « onde  no jù 
nufotua  poi  malagenole  ad  efio  la-» 
prontezza  deli*  intendere  > eldiuc* 
«ir  fciperiorc  adognàfuo  * V 

v Quefta*  fua  continuata  applica- 
zione non,  danneggio  pùnto  però 
efi^Ì2ào di  quelle  maflìme  di  pie- 
tà > che  fontnategli  alalia  grafia  nel 
cuòre»  e còki  uste  da  ritti  » crefce» 
uftnb  ben  ’ anco  con  tSo  lui  medefi- 
ma  in  vigomofc  piante  dà ^rimì  $ane 
tt  . Egli  tra  tutto  saggio  ndHé  rU 
fpofte  » tutfo  fiticcro  nel  conuerfa- 
rc  , manfueto  con . gli  Compagni  » 
feueròcon  fe  fteflo  $»  e nella  fchcr- 
nùrtvda  quelle  lufinghe  » che  il 
Mogio  fuol  arrecare  ger  efca  della 
• 1 ' \\  *'*  ; Gio* 
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ijxooentu  men  cauta,  Pauerefto 
mirato  cosi  prudente,  che fetnbraua' 
ben  inuecchiato  Maeftro  di  fpi. 
nto , non  che  rn  inesperto  Difcepo- 

10  . iConofceua  egli  beniffimo, che 
1 Vomo  con  aderire  àgli  alletta- 
menti  del  Secolo  Ci  (corda  di  fe  me- 
dehmoj  e.  pruoua  in  fé  ileffo  ciò* 
che  fpenrocnta.i!  Ceruo  nell  * ydire 

11  tuono  di  qualche  armoniofo  Iftro- 
mento  $ eh*  è 1*  adormentarl? , 1*  aU- 
uilirft , ci  diuenir  pigro  al  corfo  in- 
traprefo  Onde  cniudeua  1 ' vdito  à 
certi  difcprft liberi,  che  fono  forte- 
n del  peccato  * c sfuggi^  ^ tutto 
.potere  il  conlorziodi  quei  tali,  che 
fono  Mmiftfi  del  Demonio . Il  mi- 
g.ior  arredo  .poi  dell  * anima  fua  era 
1 orazione  : auendo  efTo  colla  intel- 
ligenza delle  virai  terrene  ageuo- 
Jatasi  bene  nella  fua  mente  la  Viq  * 
ai  pen/ieri  della  feienza  celeftc/che 
;«ongIi riiifciua  difficile  Schiudere  ' 
a fuo  piacete  la  porta  dell  * ideila-  * 
to  ai  penfieri  del- Mondo , per  aprir- 
la tutta  à quelli  del  CJieJo . Il  godi- 
«eoto  fuo  più  foauc  era  l’inuolarJi 
(pueme  dalia  comitiua  dei  Comp*. 

® S . ,gw» 
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io6  Parte -Secénda' 

gni  i per  ritirarti  nei  Teron  j ; ed  iui 
tutto  attorco  nelle  conrìderazioni 
celefti  » ora  frequentaua  Sàcràmen- 
ti  > ora  recitaua  diuózioni  » ed  ora 
aflìfteua  con  vna  efatta  pietà  alte-* 
Mette#  ed  ai  diUiniVffizj  • ' Dac- 
ché nè  aùuenne  » thè  Vn  giorno  ap- 
prettatoli al  fé rùigió  del  SS»  Sacrifi- 
cio della  Metta  > ed  iui  applicando- 
ti con  tutta  fodisfazione  > vdi  quella 
sentenza  del  Vangelo  > a che  dice  : 
TStnnpuol  ejjere  mio  Seguace  chi  non 
muone  guerra  al  proprio  voler*  ; 
può  batter  e il  Sentiero  della  saluta 
chi  non  prende  commiato  dai  corno • 
di  terreni  >’  per  rijjòluere da  douero  di 
portarla  fu*  Croce  • Sentènza  éi  san- 
ta j qua  fi  forte  detta  per  lui*  trouò 
facile  1*  ingreffo  entrar  il  tuo  cuore  > 
già  aperto  ad  ogni  inulto  del  Cie- 
lo : ed  lui  cancellate  ancor  1 * om- 
bre di  quei  pen fieri  » che  poteuarto 
nutrirti  del  Mondo»  v*  impreffe  à 
caratteri  di  fuoco  T Amore  di  Dio  » 
il  desio  d ’ 
pofiederlo' 


imitarlo  » e la  fpeme  di 
► Attefe  a!  profeguimen- 


Njrratiua  VI*  iot 
co  della  Metta  j mà  Tempre  colia_J 
mente  impegnata  nel  riloluere  da 
douero  di  abbandonare  il  Mondo  • 
Molto  prima  aueua  conofciuto  « 
che  le  Tperanze^  terrene  tormenta* 
no  » e non  Taziano.  Ch'ette pon- 
no  afftmi<>liar(i  à quell  /erba  dèli’ 
India  9 chiamata  Baccarà  ; la  quale 
col  Tuo  frequente  Tcintìlld re  inulta 
ad  accodami/?  * ina  poi  chi  vi;  fi 
accoda  cade  morto  • Il  Tuo  Tre-, 
quentar  dei  ftud j > el  Tuo  trattenerli; 
in  Bologna  era  dato  più  per  appa» 
gare  il  genio  dei  Parenti  y che  per 
acquiftare  aura  di  lode  mondana  « 
Onde  all 3 vdirfi  intonare  alcuorej 
la  chiamata  ce  lette  > Tubilo  pubbli» 
cónci  Tuo  interno  vn  rigorolo  efi- 
gliol quelle  Tperanzc  ancora,  che 
poceuanli  promettere  alla  Tua  Fami* 
glia  * E per  cancellarne  ogni  me- 
moria , Tpoglioflì  dell'abito  Secola- 
re • Vettita  poi  1*  vmile  Vede  Clé- 
■ ficaie  diuisò  Tolecita  partenza  dallo 
Studio  > dat’li  Amici * e dal  Secolo  $ 
per  dedicar»  nella  Tua  Patria  à qual- 
che più  tteura  Torma  di  viuerfc^  • 

JPù  wùk  prodigioTaj  che  quali  allo  - 
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rt>8  VàYtt  Seconda 
ftcflo  tempo  S*  Raimondo  di  Pén- 
naforte»  applicato  ancor  egli  nei 
fìudj  di  Bologna  » a e.  forfè  fami- 
gliare del  noftro  Beato  > fece  pur 
anco  rifoluzione  non  differenti 
dalla  tua  : ed  abbandonato  vn  pollo 
molto  vantaggiofo  alla  fua  fama.»  * 
chiamato  da  Dio  ricirodi  nella  Ca- 
nonica di  Barcellona  ; donde  poi  ne 
vfcì  per  proftffarel*  Inftitutodi  San  .^ 
Domenico  > e per  inftituire  I * Ordi- 
ne della  Mercede  • 11  noftro  Gio- 
uanni  doueua  riceuere  per  i * appun- 
to nello  Redo  tempo  la  laurea  Dot- 
torale : mà  lui  f che  * nell  * vdire  il 
vangelico  configlio  aueua  conce- 
pita naufea  à tutto  ciò  » che  fapeua 
di  vanità  terrena  > rifiutò  ancorala 
cjueft’  onore  $ e rimafe  contento  di 
edere  lolamente  licenziato  nell'vno  » 
elicli 'altro  Inftituto  • Indi  quali 
che  il  prolungare  la  dimora  in  Bo- 
logna fofiè  nociuo  à quella  fpeme  * 
che  aueua  poggiata  alla  Croce  > ed 
al  Crocifìtto»  pafsò  incontanento 
alia  Patria  » E quiui congedatoli  dai 

Pa-  . 
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K[arratiua  Vi,  top 
Parenti  con*  loro  sommo  di  fpiace* 
rc  > e rinunziate  le  proprie  soflanze  i 
il  portò  à fup  plica  re  gli  Canonici 
della  Cattedrale  Arimmcfe>  perche 
ii  corapUcefiero  di  ammetterlo  fri 
loro  à fcrutre  atteramente  Iddio  j 
quali  vno  dieflì . * 

Seruiuano  in  quei  giorni  quella 
Chiefa  Cattedrale  gli  Padri  Cano- 
nici  Regolari  , come  già  noe  a (Timo 
nella  Vita  di  S>  Aldobrando  j e,  vi* 
tieo^no  vita  sì  efemplare  * e religio» 
falche  non  di/Tìmigliauano  punto 
dai  piti  ritiraci  Monaci  • Onde  fi 
mericorono  varj , e molti  Priuile» 
gì  > di  donazioni  > efenzioni , c .po- 
deri dagl  ' Imperadori  Ottone  ili. 
c Federico  Enobarbo.*  4 come  an- 
co dai  Pontefici  Innocenzo  II.  Lu- 
cio II.  Alefiandro  III.  Lucio  III. 
Clemente  III.  Innocenzo  III.  Ono* 
rioIII.  Gregorio  IX. Innocenzo  IV. 

Alefiandro  IV*>  Ne  mancorono 
.gli  fteffi  : Vefcoui  Ariminefi  di  ac- 
crefeer«*li  di  autorità  » e ricchezze  ; 
c perche  quelli  al  dire  di  Pauolo 

da  ' 


* Citmtnt.  f*r;t  1 fif. 


I 


rio  Tane  Seconda  ■ 
da  Cadrò  * erano  Padroni»  tJr 
Principi  di  turca  la  Diocefi  vada  di 
Arimino  > si  nel  laicale  » come  nell  * ‘ 
Ecclefiaftico  5 cosi  in  molte  cofe  di-^ 
uifcroil  loro  dominio  con  elfi»  per 
far  gratitudine  al  loro  merito.  Co-» 
me  fé  ne  vedono  gli  Attcftati  » v t!  gli* 
Diplomi  nell'  A rchioio  Capitola  re  • 
Si  mantennero  gli  detti  Canonici  in 
tal  forma  di  viuere  regolare  fino  all  * * 
anno  14 37.  b in  cui didrattafi  vio- 
lentemente dal  Principe  Sigifmon-' 
do  Malateda  la  loro  Canonica  » ò 
Monadero  » eh' era  dalla  parte  Set- 
tentrionale della  Chiedi  5 è ciò  per 
maggior  commodo»  e dominio  del- 
la Fortezza»  tede  da  lui  fabbricata ;fi 
annullo  altresì  quefta  loro  vita  co* 
mune  » eflendo  forzati  ritirarli 
ognuno  alleCafe  proprie  • 

Quedi  Canonici  adunque  » ac- 
tefa  la  fama  della  fingolare  bontà,  e 
v irti!  di  Giouanni  » non  dubitoro- 
no  di  fottoferiuerfi  alla  di  lui  Sup- 
plica » e di  aggregarlo»  benché  adai 
giouane  » alloro  Capitolo  • Fd  gran- 
• de 

• Cm&rtn/.r$*fmh.  4$ 1 . Tufo*  Cmrtt.Cort. 
*i*f. 5 iv  belimi#, jjo. 
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de  il  giubilo  del  Beato  nel  vederli' 
fftiolco  dal  legame  dei  Parenti1;  ma  * 
affai  piti  grande  riufc ila  di  Iuigio* 
ia  nel  ritrouarfitrà  quei  faggi  RelU 
gioii  > come  in  vn  < Pòrro  di  falua* 
zioné  - slui  peri»  fublimità  del 
polio  > e per  ia  eccelenza  del  grado  » 
ftimandoft  tenuto  all  ? efercizio  di 
vna  somma  perfezione»  prefe  vSL» 
ordine  di  Vita  si  eccelen te , che  per 
dichiararlo  ottimo  > batta  il  dirlo 
dettato  da  vn  cuore  tutto  in  a mora- 
to di  Dio  r Quefto  amore  fi  era  inj 
effo  hit  si  perfettamente  inabilito  > 
. che  *1  dimoft rau a tutto  alieno  dalle 

iodisfazioni  terrene  »<e  tutto  abban- 
donata nel  volere  delio  fteffo  Dio» 
Ogni  fua  operazione  lo  dauaà  co* 
nol'cere  vnito  à quel  C ritto  » che  fi 
era*  prefitto  per  efemplare  della  fua 
imitazione*  Frequentaua  gli  Vffizj 
con efa rezza  » e diuozionesirarAu  » 
che  porgendolo  gl  Mndifci  piami 
aueuano  in  etto  molto  ohe  imparai» 
re  » ed  otteruandolo  gli  Buoni  fi  si- 
trottarono  moko  » che  ammirare»- 
r Recita  ua  nel  Coro  le  Ore  canoni- 
che con  yna  attenzione  »cd  aflìfteo- 
-4  ì*  za 
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vii  Tane  Secondi 
za  mirabile  • Al  vederlo  in  quel  fan-7 
io  luogo  prontiflìmo  ad  ognr  mim-i 
ma  offeruanza  di  rubrica  $ * ftari 
fcmpre  con  gli  occhi  chini»  colla-» 
faccia  fommeffa  > colle  inani  incror 
cicciate  » e con  quella  fua  folita-» 
compofìzione  del  Corpo  tutta  mo- 
delli* • e pietà  t fembraua  vna  Sta* 
tua  rapprefentante  al  viu©  la  fteffa-» 
diuozione  • Efercitaua  poi  nella 
Menfa  vna  offeruanza  di  digiuno 
firaordinaria  : nell  * adoperare  gli 
eilizj  > nella  frequenza  delle  difei* 
Aline  i nella  morigeratezza  dei  co- 
stumi» e nella  circofpezione  di  ogni 
. Ino  sentimento  fu  raro  » ed  indefef- 
fo  • La  Prattica  dell*  Orazione  riufei 
. in  lui  cosi  frequente  » che  ancor  do- 
po morte  > per  contrafeeno  del  fuo 
lungo  dimorare  £enufleffo»vfe  le 
fcòperfero  le  ginocchia  incallite  • 
Che  merauiglia  poi  » fe  la  intelli- 
genza  fua  col  mezzo  dieffa»  giun- 
ta à diftinguere  la  vera  confidenza 
in  Dio  dalla  falfa  fpeme  del  Mon- 
do» lo  violemaua  à trattenerli  ddle 
notte  intere  dauanti. ad  vna  Croce  $ 

ed  sui  con  iacnaxrabite  fuagioùu» 
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‘l^arratiua  VI*  uj. 
(labili re , e riautenticare  gli  propor- 
ti di  portarla  Tempre  (colpita  nei, 
c.uore>  in  quel  modo  che  glfeja-a, 
fiata  inaugurata  nella  vocazione, 
ricevuta  dal  Vangelo  • I^e  fi  arre-, 
ftò  Iddio  di  beneficare, -quelle  (ve 
brame  » con  maniera  ancora  foura*» 
naturale  : poiché  per  relazione  di 
molti,  a è fiato  veduto  piti  vòlte, 
apparirgli  sii  quella  Croce  vno  fplen* 
didiffinìo  Volto  del  Salita  do  re  $ 
quali  volefie  così  apprefentargli.  v** 
anticipato  faggio  di  quelle  fouranc 
felicità  | che  degli  prcp*rauano  in 
Cielo  per  frutto  delle  sante  sperai* 
ze-  Oggi  pur  snep  fi  autenticano 

2ueftci  apparizioni  dalle  Immagini 
el  medehma  Beato  * le  quali  fian- 
co tutte  dipinte  avanti  di  vna  Cro- 
ce, fulia  quale  vi  £ {colpito.  il  sacro 

Volto : :•  . » 

. Riceuè  regolatamente  tutu  gli 
Ordini  fino  al  Diaconato  j in  cui 
trouandofi  fublim^to  non  fi  fo» 
disfece  di  effe  re  fiato  finallora  colle 
opere  v»  vero  Eferaplare  di  religio- 

' >:  iì— . 
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fa  ofleruanza  5 nefù  pagtf  diefièrfi' 
dato  già  à conofcere  per  vna  rampo- 
gna ai  più  tra  (curati  • Mà  inerendo 
ai  precetti  dell  * Apoftolo  fi  accinfe 
all  'ieferciiio  di  Sacro  Oratore»,  a 
Con  vna  eloquenza  regolata  dallo 
Spirito  Santo  dièffi  à fondare  à gli. 
£mpj  1*  empietà  loro,  ai  Tiepidi  la 
tiepidezza  loroj  ad  efortare  gli  catti- 
ti! alla  diuozione  > gli  buoni  alla 
perfeueranza  > c tutti  alla  fuga  degli 
amori  terreni  i aflìmigliando  eflb 
le  fperanze  di  quello  Mondo  al  Ra- 
me > che  febbene  c metallo  fonoro» 
t grato  alla  villa  > pure  il  di  lui  ver- 
de è mortifero  > e letale  • Prouanafi 
in  lufèfò  che  fi  fperimenca  in  chi  » 
dopo  • eflere  dimorato  lungo  tem- 
po in  fontane  Regioni  $ ritorna  ift 
Patria  ,e  mai  tì&tf  fi  fàzia  d*  ingran- 
dire le  bellezze  di  quei  luoghi  da 
lui  mirati  : cosi  Giovanni  i che  per 
riferii  portato  fouentfe  colla  medi- 
tazióne a!P  altro  Mondo  * fi  era.* 
refó  in  qualche  parte  fperimencato 
di  quelle  alte  glorie  >non  fapeua  fa- 
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colarli  di  rammentarnegli  prodigi* 
e di  predicarne  le  ma  (Baie  «-Tanto 
che  nei  pòchi  anni  della  fua  giou U»> 
nezza  formaua  yti  ampia  Scala  alla 
perfezione  dei'  pid  incanutiti,  edt 
vira  perfetta  guida  di  namiti  ai 
defiderofi  della  salutici  * Ape'rfuafeo- 
ne  di  quelle  lite  prediche  4 trèNo^ 
bili!  Cittadini  Ariminelì  OndideO 
Rofelli  » Gandolfino  Roditi  ed 
Omodeo  Omodei  xiifoiuerono  di 
abbandonare  il  Mondo* e d 9 indi** 
mire  Ir*  anno  12  ip.  tre  milia  lonta* 
no  dalla  Città)  ìqucH1  Ofpiziodi  Sari 
La z aro  > che  oggi  viene  poffcduta 
dalli  Canonici  Later aneli  di  S.  Ma* 
fino . > Oue  profetando  » oltre  gli 
ttè.  folici  Voci  dei  dauftrali  > vna 
cfatta  ferii  itti  ài  poueri  piagati*  non 
altrimenti  > che  gli  Caualierp  OfpU 
talarpdi  Gerufalcnime  > conueniua* 
no  affieroe  religiola mence  chàab 
tntmdofi  Fratelli/  e così efercitauant) 
cbll  * abito  Secolare*-  tutte  quel  leu 
parti  * che  liafpettano  ad  vn  benu» 
Oiseruante  Regolare  • Quello  x il 

prò- 

/ * — *-.-*••*  W»  .in 
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proprio  delle  anime  sanie  > che  noti 
fanno eiTì  fo!o  le  opere  buone  5 mi.; 
quafi  follerò  pomi  caduti  dal  Cielo 
jnuiraho  tutti  à coglierne  > e chia*' 
mano  ognuno  à guRarne  il  faporcv 
Per  quefto  la  memoria  di  quel  San*; 
to*e  Religiofo  Rè  di  Giuda  Gio- 
ita -d*  cosi  zelante  -dell*  onore  di 
Dio  e benché  giocane  molto  pili 
intendente  de  vecchi  $ al  dire  della 
Scrittura  Sacra  > era  come  vna  palla 
di  profumo  3 e di  odori  $>  b che  con- 
fortini  b.è  da  ua  vigore  à chiunque.» 
¥ odora  uà,:  poiché  il  buon  riempie* 
ha  vireiìattratiua3  el  con/iderarc  le 
operazioni  i ò lc  predicherei  Giufti 
fà  concepire  voglia  d * imitargli  * 
Cosi  il  noRro  Beato  vbbidiua  à ciò  > 
ehe  lì  àiceua  fouentp  dall*  ApoRolo; 
t che  noi  eflendoitnembri  di  Grillo  » 
dobbiamo  altresì  farci, buon  pddrn 
del  medefimo  % «en  regimarne  -le 
fue  pedate  > con  rènderci'  Tempre 
migliorile  con  procurare > che  gli 
altri  migliorino  al  noRro  efempio  •' 
A qucRc  eccelle  operazioni  viag- 
-V  ■;  . giun- 

a lofeph*  ao.  Antiquii-  •••**  — ■ 
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gìunfe  vn  amore  sì  grande  yerfo  gli 
Poueri  y che  tutto  il  potfeduto  daj 
ini  ftimaua  indiuifocon  eflì  ♦.  Scm- 
■ braua'  in  quella  « vinti  di  auere  ap- 

* tutti  gli  dògmi  dei  buòn  To- 
‘ bia  » a'  A iua  imitazione  ccrcaua-a 
£ egli  fteflfo  gli' Mileri  per  fouuenirglij 

intracciauail  modo  per  aiutargli^  e 
procuraua  di  efercitare  con  elfi  gli 

• atti  di  yna  fomma  mifericordia-»  • 
Effetto  di  quella  Tua  generofa  qua- 
lità fiì  quello  > che  occorfeinvn  an- 
no di  dlrema  penuria  • Aucua  'egli 
in  tal  tempo  i * amimniftraziohe  di 
vn  picciolo  Campo  y fituato  fuori 
della  Porta  di  S*  Andrea  * accanto  il 
Fiume  Aprufa  * oue  eranfi  seminate 
le  faue  j,e  già  ilauano  fui  maturarli* 
Mà  gli  Mendichi  > trouandofi  angu- 
iliati  dalla  fame  > ogni  giorno  gli  ne 
dauano  vn  aflalto  ; e faceuano  prua* 

. ua  di  fterparc  ancora  le  radici  \ non 
che  il  frutto  * Portoci  dar  Ca  Baldo 
tal  nuouaal  noftro  Beato  Canoni- 
co $ aggiugnendogli  y che  il  danno 
apportato  da  quei  Poueri  era  sì  gran» 
*“  ' . .de  > T 
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prepareranno  vn  gran  te  foro  neiCie - 
« li  • credimi  ,cbe  in  Tetra  anco- 
ra  non  fi  Uberanno  infruttnofe  quefte 
• noflre  perdite  da  quel  Dio,  chediffe*  : 
a Date , *rW  /ari  <k*yj  /*  poffedete 
affai  ? difpenfate  quell 3 affai  j fe  pom 
co  ? Andiate  di  dare,  ancora  quel  poco , 
ma  oini  cofa  volentieri,  e. per  amor 
del  Sonore  $ che  allo  fteffb  Signore* 
i ogni  cofa  farà  grata  » ed  accetta . b 
JLafcia adunque  ò Fratei  mio,  che  fi 
i fodisfino  gli  Teneri  * ^ffpetta*,  che* 
giunghi  il  tempo  della  ricolta, ed  al- 
lora €ol  nome  del  Signore  contentati 
di  r accorr  e gli  attuanti  delle  fatte  i f 
, quefli  difieft  full  diagli  batterai, 
com 3 e il  confueto,e  fcorgerai  gli  ef- 
fetti dell  * alta  miCericordia  di  Dio  « 
Spera , e confida  in  quello,  c che  dal 
poco  sà  fare  vn  molto e dal  niente* 
Vn  tjtUó  -_  Pn rei  il  Bifolco  dal  Sant  9 
Vomo  colla  mence  combattuta  da 
fperanza * e da  timore:  volle  però 
vbbidire  al  Padrone  , e lafciato  il 
Campo  à diicrezione  dei  Poueri  , 
nel  tempo  del  mietere  non  vi  ritro- 

uò 
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■ nò  altro  > che  poche  gambe  fpoglia- 
•tedi  frutto-  Quelle'  trasferì  egli, 

* benché  di  mala  voglia  , full*  Aia  per 

* batterle;  e con  ifchernódei  Vicini  vi 
> pofe  1 * opera  dei  Battitori  • Ma  oh 

* prodigio  , a oh* miracolo!  da  quei 
tronchi  »yuotr  vfei  còpia  si  abbon- 
dante difauc  y che  reAando  {lorditi 
gli  Opera rj  ebbero  ì confettare  ; che 
negli  anni  ancora  piu  copiofi  mai 
non  fi  viddein  quel  Campo  ricolta 
si  affluente  . Di  che  portatone  auifo 
al  Béatò  Canonico , gii-  diè  óccafio- 
nè‘  di  maggiormente*  corroborarli 
’nei fuoi sentimenti, e dr  fondar'  piu 
profonda  in  Dio  quella  Speranza 
*ch’  era  Rata  la  Conduttura  delle'  fue 

virtiì  r onde  officine 'col  Bifolcorrin- 

• ràziò  V alta  milericordia  del  Signo- 
re , ricotiofcendola  compenfatrice 
benefica  di  chi  hà  vera  carica  vCrfo 
gli  prolfimi  « 

* Quello  non  fiì  1 * vnico  prodigio , 
che  fi  operò  dal  Cielo  à prieghi  di 
\iì  fuO  sì  gran  Senio  ; mà  molti'  a 
prefio  fe  ne  fcuoprirono  : dei  quali 
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per  I * incuria  di  quei  tempi  non  fc 
ne  hà  potuta  auerc  notizia  . Ma 
mentre  egli  cosi  bene  operaua  > il 
Celcltc  Padre*  che  iuole  fouente  la-  . 
i'ciare  in  terra  per  poco  Gigli  si  bel- 
li > acciò  fiano  pili  dcfiderati  > il 
volle  trasferire  in  Cielo  sul  piu  bel 
fiore  $ perche  ieruifle  di  adorno  piò 
vezzolo  al  Firmamento  • Toccaua 
iolo  il  vige  limo  terzo  deir  età  fila*  . 
l’anno  della  falute  1320»  allorache 
ifopragiunto  da  vna  infirmicà  vio- 
lenta » folle  per  indizio  celcftc  * ò 
pure^.per  contrafegni-  dello  fìcflò 
male;*  egli  meddimo  (ì  connobbc 
vicino  al  morire  * Quello  fuo  co- 
nofeimento  fu  apprefo  da  lui  coiu* 
quello  llelfo  giubilo  * ed  illaricà  di 
cuore  * che  vn  famofo  Nauiglio 
proucrcbbe  al  rimirarli  in  faccia  ai 
fuo  Porto  * Perucnuto  in  bneue^j 
all*  eilrtmo  chiefe  con  fcruorola 
iftanza  gli  SS*  Sacramenti  c gli  rice- 
uè  con  somma  fodisfazione  di  tui;- 
tc  le-  potenze  • Indi,  conformato 
tutto  nel  diuino  volere*  à fimiglian- 
za  di  quei  getiero/1  Soldati  * chc_> 
ftando  in  , Campo  à procinto  4* 

«;  . ( F com- 
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combàttere  penano  nella  tarpan* 
za  del  comando  de!  loro  Capitano 4 
'còsi  egli  tutto  ànfiofo  » cd  anelante 
attendeua  quell1'  vlttmo-  diftacca- 
mento  deir  anima  dal  Corpo  ? eri© 
che  dagli  altri  sì  viuamente  si  abbor» 
rifee , da  lui  sì  defiaua  in  tal  modo» 
che  il  prolungarlo  gli  arrecaua  do- 
glia » e tormento*  Li  Padri  fuoi 
Concanonici  mirando  imminente 
la  morte  del  Beato;»  e diuenendoin- 
confolabili  per  la  immatura  perdita 
di  vn  Soggetto  sì  qualificato  > fi -tra- 
sferirono tutti  ad  effo  ; conforme 
e in  còftumanza  di  farfi  ai  mori- 
bondi Canonici  je  quiui  lo  prego- 
rono  di  qualche  fuo  santo  ricor- 
do» acciocché  alla  di  lui  partenza 
rimaneffero gli  cuori  poffeflbri  de* 
Tuoi  configli  » fe  non  1*  erano  della 
fua  ptefenza  . 5 >' 

Il  Beato  Giouanni  » ftimolato 
dalle  lunghe  iftanzedi  quei  Padri» 
fciolfe  in  fine  la  voce  con  limili  pa» 
role  dicendo  • Che  la  ’Yita  nvftras 
rinchiude  infe  molte  co  fede  fi  derubili  » 
fe  pur  ella  Mene 'regolata  dallo  Spi- 
rito 5 ma  quanto  al  contrario  dege- 
nerarli 
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verino  in  odiabili , fo  n'c  di  lei  Con - 
dhtuere  il  Corpo Che  le  sanità  del 
Mondo  fono  maggiori , quanto  mag- 
giovatile  ci  yien  perfuafo  s eh'  ?//o 
abbiano , dal  rimirare  la  loro  appa- 
renza : ma  ciò,  ch'elle  di  buono  ci  dì - 
^ mojimno  in  fo  jleffe , vonèaltro , che  , 
pittura  fotta  dall'amore  che  noi  gli 
profi ffmmo  • Ideila  cani  era  dell' Vo- 
tilo ’Ycdcrfi  molte  cofe,che  poi  nona» 
fi  pqffiedono , perche  piacciono  di  pafo 
faggio  conforme  accadeua  dei  Trion- 
fi Bimani a cheMntw  lo  fpa^io  di 
poche  ore  yi  facevano  comparire  yna 
lenta  Vrucejfone  difaflofo  magnifeen- 
e dr  copèofiff'me  ricchezze  ; ma 
poi  neffo.nt  di  -cjTe  era  fidfici ente  di 
-appagare  in  minima  parie  l'indigen- 
za dei  Rimiranti  • Cosi  è,ò  Vadn  miei 
<Concanonici , profeguiua  quel  Beato 
•Diato no  > ti  parrebbe  àttere  à dtfi- 
-ti  rar  molto , fo  yoìefj'mó,  tutto  ciò, 
\tha  tediamo  $ e pure  quefìo e, yfLa 
itffoltv  tronfi  tórta  , che  paffa  fon^*—» 
.aiterei  inni  fedi sfottutegli  è >n  efi- 
- mera  m rincontro,  di  quello  '-affiti  > che 

F 2 hà 
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ha  Veffere  di  fodisfarci  $ egli  è *V>lj 
nulla  à competenza  di  quel  tutto,  che 
Vanima  wftra  deue  aucre  per  retag- 
gio nell  alta  gloria  dì  Gesù  nofìro  Si- 
gnore xAl  Cielo  al  Cielo  ; quefio  [pe- 
riamo, quefto  defideriamo  . TZpn  è 
noftro  quefto  Mondo,  poiché  è molto 
diffimilè  dal  nofìro  ejfere  fpmtual o » 
e gli  occhi  nojlri  medefimi  fe  ne  auue- 
dono , giacche  tutto  ciò  che  tiene, , 
apparenza  di  *defider abile  , col  foto 
yolgerfi  altroue  fi  cangia  in  oggetto 
di  difptacere • Terfeueriamo  adunque 
nel  bene,  che  cominciammo  . Quelle 
■cognizioni  fi  ano  nel  yofiro  cuore  come 
’ queir  impeto  di  acque  , ‘ a che  differì - 
deua , e rallegrano  la  Città  di  Dio  $ne 
à niun  tempo  facciamo , che  le  noftre 
operazioni  fi  acquili  ino  la  taccia  di 
quel  fiore  Anemone  >detto  fior  di  yen- 
io , il  quale  allo  fpirare  dei  Zeffiri 
titajce  , -ed  al  loro  cejfare  muore*  .Ab- 
bracciamo ' la  imitazione  del  nofìro 
buon  Gesù;  b e quefto  come  fù  per 
V addietro,  cosi  fia  fempre  la  noli r a 
[corta  : poiché  [ebbene  è grande  la  fa- 
tica 
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tkadiritrouairlo,  ne  jìegue  poi  ancoY 
grande  la gloria  di  poffederlo  • 

■ Ciò  detto  y polliamo  pervaderci* 
eh*  ci  cominciale  con  afFettuofa  te- 
nerezza ad  inuocare  > c replicar  più , 
volte  il  dolcilTìmo  Nome  di  Gesù  ; 
e che  per  edere  Tua  confuetudine  il 
fidare  fouente  il  guardo»  come  i:o- 
pra  narrammo  3 nella  Tua  Croce , à 
quella  riuolto  dicede  ad  imitazio-% 
ne  dell*  Apoftolo  S*  Andrea  v a 
O buona  Croce  > ù Santa  Croce  » eguale 
mente  ammirabile  > edefiderabile  ; che 
riceuefli  tanto  decoro  3 e bollerà  dal — 
le  membra  del  mioSignoreyYiceuimi  ora » 
ed  abbracciami > fe  non  Crocififfo3  alme- 
no come  amante  del  CYocijijfo  • Coi» 
tai  fentimenti  fpirò  Tanima  Tua  bel- 
la al  duo  Creatore  il  primo  giorno 
di  Decembre  Tanno  4igl'o*  Jafcian-» 
do  quei  Rcligioli  Canonici  immerfi 
in  doppio  duolo  >*e  per  mirarli  pri- 
ui  di  si  Santo  Collega  » e per  ritro- 
uarli  tanto  lontani  ad  imitarlo. 
Gli-  Funerali  > bencfoe.per  dedo  del 
Beato doueffero  edere  vmilt>c.fen-} 

F 3.  ,z» 
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coni  morte  tutta  la  Città  à portarli 
per  mirarlo  ^ Ognuno- à tal  vifta 
applaudì  alle  grafie  del  Signore»  c 
tutti  finóuófono* ]*  antica  diuozio- 
ne  » che  pròfeflauaho  à quello 

*1  C 1 **.  ' 

Beato* 

Volle  maggiormente  .esaltarlo  il 
sommo  Proueditore  con  tre  prodi- 
«Jiofi  euenti  . L*vno  accadde  in 
perftma  di  Antonio  Gualdi»  a che 
incredulo  delia  santità  di  Giouanni 
{prezzò  cori  parole»  e con  geftiii 
Popolo  troppo  facile  à credergli  »* 
dicendo  : Sono  pur  pa^(i  cofioYd  cor- 
rendo à mirare  y>n  Corpo  » che  la  Ter - 
ra  medefma  non  V hà  yoluto  riceve- 
re* Appena  aueua  egli  p’oferita-5 
t<|ucfta  lua  irreuerenza,  che  Iddio 
ffcruendofi  diyn  tal*  errore  per  fare 
maggior  di meftranza  dei  meriti  del 
{\ìo  Seruo  » permife  eh*  ei  reftaflc 
colla  bocca  ^conciamente  ftorta  » e 
colla  lingua  iflupidita  • Accidente 
limile  fece  auueduto  quel  rnifere- 
dente  ; onde  pentitoli  fubito  del  fuo 
fallo  rt  gettò  auanti  quelle  facrace^ 
* v . ..  i reli- 
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reliquie,  e protertoffi  volere  engv; 
gere  dai  fondamenti  yna  Gapella  ad  1 
onor  del  Beato  , allora  che  ricupe- 
rato per  i meriti  Tuqì  la  primiera^  , 
falute  • Fatto  eh*. egli;  ebbe,  qudl’jj 
atto  di  Religione#  exJi  conofeenza 
del  fuo  errore  # torto  fe  gli  radriz-v 
ZG  la  bocca,  e fe  gli  fciolfe  1*  linguai , 
e con  giubilo  vnfucrfale  di  tutti  gli 
DiuotigU  fii  reftituita  i * intera  fa- 
lu  te*  Onde  non  feorfero  molti  gior-  t 
ni , che  in  corrifpondenza  della  pro- 
metta fatta,  :gli  edificò  vna  nobile 
Captila  con  Tomba  del  pari  ono- 
reuole  , e decorala  * La  quale, 
dopo  cflerfi  rinouata  la  Cattedrale 
dall*  Emo  Federico  Cardinal  Sforza 
Vefcouo  , altresì  dalla  vigilanza 
dei  Diuotidel  Beatosi  è naouamen- . 
te  rifatta , e con  var  j ornamenti  ab- 
bellita e nobilitata  •.  . , ; 

L’altro  Miracolo  occorfe  iti  pcr- 
fona  di  Flora,  a femina  di  vii  con- 
dizione , vecchia,  e sdentata , che 
ancor  efi'a  abborrendo  il  culto  fre- 
quente verfo  il  B«  Giouanni , tra- 
F 5 feorfe 
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fa  offeruanza  5 ne  fri  pagtf  di  efìferfi 
dato  già  à conofcere  per  vna  rampo- 
gna ai  pili  trafcurati  • Mà  inerendo 
ai  precetti  dell  * A portolo  fi  accinfe 
alP  cfercizio  di  Sacro  Oratore1*  a 
Con  vna  eloquenza  regolata  dallo 
Spirito  Santo  diéfli  à (gridare  à gli- 
EmpjT  empietà  loro»  ai  Tiepidi  la 
tiepidezza  loroj  ad  efortare  gli  catci- 
ni  alla  diuozione  » gli  buoni  ajla 
pe rfeueran za  > erutti  alla  fuga  degli 
amori  terreni  i à famigliando^  e fio 
le  fperanze  di  queftò  Mondo  al  Ra* 
toie*  chefebbene  c metallo  (onoro  » 
e grato  alla  villa  » pure  il  di  Ini  ver* 
de  è mortifero  > e letale  . Prouauafi 
in  lufciò  che  fi  fpertmenta  in  chi  a 
dopo  efiere  dimorato  lungo  tem* 
po  in  fontane  Regioni  » ritorna  in 
Patria  >c  mai  hònfifàzia  d ‘ingran- 
dire le  bellezze  di  quei  luoghi  da 
lui  mirati  : co4i  Giovanni  » che  per 
efièrfi  portato  fouentfc  eolia  medi- 
tazione all'altro  Mondo»  fi  era_* 
refo  in  qualche  parte  fperimcntato 
di  quelle  alte  glorie  » non  fapeua  fa- 


'Narratiua  *VU  1*5 
colar  fi  di  rammentarnegli  prodigi» 
e di  predicarne  le  malmne  • Tanto 
che  nei  pòchi  anni  deila  (uà  giou i-> 
nezza  formaua  yn  ampia  Scala  alla* 
perfezione  dei'  piu  'incamiciti  » ed» 
vna  perfetta  guida  di  namiti  ai 
defidcrofi  dellasalutfc  . A perfuafio- 
nèdiquefte  file  prediche  a trèNo^ 
bili1  Cittadini  Arimineii  Ondidcò 
Rofelli  » Gandolfìno  Rocliirg»  tà 
Omodeo  Omodei  riifoiuerono  di 
abbandonare  il  Mondo» e d # indi- 


tuire  id  anno  xzipTtrc  milia Tonta-* 
no  dalla  Città'  ijnelT  Ofpizio  diSatìi 
La  z aro  » che  oggi  viene  poifeduta 
dalli  Canonici  Late* aneli  di  S.  Ma* 
fino . > Oue  profetando  » oltre  gli 
tre.  Coliti  Voti  de»  Clauftrali  » vna 
«fatta  fermai  ài  poueri  piagati»  non 
altrimenti  » che  gli  Cauaiierh  Ofpi* 
talarpdi  GeruGdcnimc  > conucniua* 
no  aflìerae  Teligioiamence  »:  chia1* 
piandoli  Fratelli/  e cosi  cfercicauano 
cbll > abito  Secolare*  tutte  quelle** 
parti  , che  hafpettano  ad  vn  ben-? 
Oisc ruarne  Regolare . Quello  £ il 


pro- 
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proprio  delle  anime  «ante  > che  noti 
fanno  effì  folo  le  opere  buone  5 ma  > 
quali  foffcro  pomi  caduti  dal  Cielo 
ìnuitahattitti  à coglierne  » e chia** 
mano  ognuno  à guftarne  il  faporev; 
Per  quefto.  la  memoria  di  quel  San*-; 
to$  t Religiofo  Rè  di  Giuda  Gio- 
ita i ? a-  così  zelante-deli*  onore  di 
Dio  >-  e. benché  giocane  molto  piti 
ihtendente  de  vecchi  $ al  dire  della 
Scrittura  Sacra  » era  come  vna  palla 
di  profumo  5 e di  sdori  5 b che  con» 
forcala , « da  ua  vigore  à chiunque^ 
Jf  odotaaa:  poiché  il  buon  efempiot 
kà  virtù  atcraciua,  el  confiderà  re  le 
operazioni  r cric  predicherei  Giudi 
fà  concepire  voglia  d * imitargli  * 
Cosi  il  noftro  Beato  vbbidiua  à ciò  » 
che  fi  àiceun  fouenqe  dall*  Àpoftolov 
r che  noi  eflendoimembri  di  Grido  « 
dobbiamo  a Icresì  farci, buon  odoro 
del  inedefimo  > con  fegukame  He 
fue  pedate  > • con  rènderci'  Tempre 
migliori  > e con  procurare  > che  gli 
altri  migliorino  al  noftro  efempio  »' 
i A quelle  eccelle  operazioni  viag* 
•c  > giun- 

a lofefh,  10.  Antiquit-  fi.*-  — 

b 49.  C a.  Carini.  ».  If. 


Tuonatiti  a Vh  ^217 
gìunfc  vn  amore  si  grande  yerfo  gli 
Poueri  > che  tutto  il  poflfcduto  da _# 
lai  {limati  a indiuifocon  dii  • Scm- 
; braùà’  in  quella  virai  di  auere  ap- 
- ? preti  lutti  gli  dògmi  del  buon  To- 
' bia  * a ' A iua  imitazione  ccrcaua^» 

* egli  Beffo  gir  Miieri  per  fouucnirgli  > 
imracciauail  modo  per  aiutargli»  e 
procuraua  di  efercitare  con  etti  gli 

• atti  di  yna  fomma  mifericordia_*  • 
Effetto  di  quella  Tua  generofa  qua* 
liti  fil  quello  9 che  occorfe  in  vn  an- 
no di  cflrema  penuria ..  Arnia  egli 
in  tal  tempo  1 * amministrazione  di 
vn  picciolo  Campo  * Situato  inori 
deila  Porta  di  S*  Andrea  > accanto  il 
Fiume  Aprufa  t oue  eranfi  seminate 
le  faue  «e già  flauano  fui  maturarli* 
Ma  gli  Mendichi  > trottandoti  angu* 
iliaci  dalla  fame  > ogni  giorno  gh  ne 
davano  vn  aflalto  ; e faceuano  pruo» 
ua  di  Sterpare  ancora  le  radici  Vnon 
che  il  frutto.  Portoti!  dai  Cattando 
tal  miouaal  noftro  Beato  Canoni- 
co $ aggiugnendogli  , che  il  danno 
apportato  da  quei  Poueri  era  si  gran* 


*>  ' > 
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< de  $ che  fcmbraua  ornai  inaporsibile 
il  fperarene  pure  vi»  tenue  ricolta  • 
A tal  riporco  GiouannL*  tutto  fpé- 

- tarme  in  Dio.  i formò  non  dilli  tniie 

- xifporfta J a-  Fratelli  gli  è più  profit- 
-.tettole,  che  permeano  le  fané*  màcie 

* fi  confermino  gli  Totem  . Ifon  yi  è 

* male  , che  nonfi  dittvuggai  colla,  limo- 
■ finai  b - ne  vi  tiene,  che  dehbafi 
. chiamar  tale  colla  privazione  di  e (fa  • 

* Molto  fijpuotpperare  di  bene , tttd  fe 
• nonytene  lenito  alla  carità  del  Trof- 
ì fimo,  ogni  anione  è fintile  ad  vn  biondo, 
fbhefuona  *,  le  ma  è "vuoto  * Ogni  opè - 
traitcfhra  fen^a  i yaffijìen^a  di  quell  a 
i VirtÌLc.  come  vn  àrbore  di  Autunno, 
■d  ,ch! 'è pieno  di  foglie  , màpriuo  di 
frutti  • e ».  E*  vna  fiduciagrande  apb 
pi  e f so  Iddio  il  fapere  di  ejfere  Limofi - 
svierei  poiché  quel  poco  diflnbuitods 
noi  ad  altri  ci  dà  fpetaùrfa  di  auerlopoi 
jrofliimtóin  vn  -,  moltoda.Dio ...  Le  no- 
fife  fkuèyfe  reftafftro  ful  Campofareb* 
teradi  tenue  foftatt%a  per  voi  * ma  f e 
remeranno  inmano  dei  Bifognofi , f ci 


Vjmatiua  VI*  nq 
prepareranno  gran  te  foro  neiCie - 
« li  » An^i  credimi  3 che  in  Tetra  anco^ 
- va  non  fi  Uberanno  infruttuofe  quefle 
* • neftre  perdite  da  quel  Dio , cbedijfej  : 
a /ari  iatu*  y>  poffedete 

affai } difpenfate  quell  * affai  ; fe  fi- 
co ? {Indiate  di  dare,  ancor a quel  fiofà» 
ma  oini  cofa  ywlentieri,  *per  amor 
del  Signore  ; che  allo  ftejfo  Signor c* 
i .ojtjì  cefo  farà  grata  9 fi  accetta . ’b 
J+afcia  adunque  ò Fratei  mio  » cbf  /£ 
fodisfino  gli  Voueri  • .Affiena ,*  cfco 
ghtngbi  il  tempo  della  ricolta  * ed  al- 
lora col  nome  del  Signore  contentati 
di  raccòrrò  gli  attuanti  delle  fanti  e 
. queAi  difieft  full  * Alagli  batterai 
com*  è il  confuetOie  fcorgerai  gli  ef- 
fetti dell  * alta  mifericordia  di  Dio  • 
Spera  s e confida  in  quello , c che  dal 
poco  sà  fare  v»  molto ,,  e dal  niente, 
’YntyUo  ^'Ptnì  il  bifolco  dal  Sane/ 
Vomo  colla  mence  combattuta  da 
fperanza>e  da  timore:  volle  però 
ybbidire  al  Padrone  9 e lafciato  il 
Campo  à diicrezione  dei  Poueri  > 
nel  tempo  del  mietere  non  yi  ritto- 

. * « J* 

•.  uo  - 

à Mare, b Tobi*. a* 
c leso,  j- 


9 « » 
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• nò  altro  > che  poehe  gambe  fpoglia- 

• te  di  frutto-  Quefte'  trasferì  egli, 
» benché  di  mala  voglia  > full"  Aia  per 

battette;  e con  ifchetnòdei  Vicini  vi 

• pofe  1 * opera  dei  Battitori  • Ma  oh 
prodigio  , <t  oh> miracolo!  da  quei 
tronchi  ‘vuoti  vfcì  còpia  si  abbon- 
dante difauc  i che  reftando  (lorditi 
gli  Operar;  ebbero  à'  confeflare  ; che 
negli  anni  ancora 'piu  copiofi  mai 
non  li  viddein  quel  Campo  ricolta 
sì  affluente . Di  che  portatone  auifo 
- al  Beato  Canonico  > gli-  diè  occafio- 
nè‘  di  maggiormente;  cotroborarfi 

-j  nei  Tuoi  sentimenti  di  fondar'  piu 
profónda  in  Dio  quella  i pera  uva 
-eh*  era  ftaca  la  Conduttura  delle'  file 
virtiì  r onde  aflìemecol  Bifolccrrtn- 
# ri zio  V alta  rnifericordia  del  Signó- 
re» rtcohofccndola  Compéiifatricc 
benefica  di  chi  hà  vera  carica  ve  rio 
gli  prollimi  - 

Quello  non  fiì  1 * vnico  prodigio , 
che  li  operò  dal  Cielo  à prieghi  di 
vnfuo  sì  gran  Seruo  ; ma  moliti»  api 
prciVo  fe  ne  fcuoprirono  : dei  quali 

per 

r . * - •*  - A i w - • * ’ ' ■ *r  - 

a Vìt * del  Beato  . 
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per  I s incuria  di  quei  tempi  non  fc 
ne  ha  potuta  auere  notizia  • Ma 
mentre  egli  cosi  bene  operaua»  il 
Celcftc  Padre*  che  fuole  foucntc  la-  . 
ibiare  in  terra  per  poco  Gigli  si  bel- 
li > acciò  fiano  piti  dc/ìderati  » il 
volle  trasferire  in  Cielo  sul  piu  bel 
fiore  $ perche  ter uifle  di  adorno  piu 
vezzoio  al  Firmamento  • Toccaua 
Polo  il  vige  fimo  terzo  dell’ età  fua*  , 
l’anno  della  falute  1320»  allorache 
ffopragiunto  da  vna  infamità  vio- 
lenta > fofi'e  per  indizio  celcflc  * ò 
pure  , per  contrafegni  dello  fieflò 
male  * «egli  meddimo  fi  connobbe 
vicino  al  morire  • Quello  fuo  co- 
nofeimento  fu  apprefo  da  lui  con_*> 
quello  lidio  giubilo*  ed  illarità  di 
cuore  * che  vn  famofo  Nauiglio 
<proucrcbbe  al  rimirarli  in  faccia  al 
iuo  Porto  * Peruenuto  in  brieut^ 
all*  elirtmo  chiefe  con  feruòroia 
istanza  gli  SS*  Sacramenti  c gli  rice- 
uè  con  somma  fodisfazione  di  tut- 
te le»,  potenze  • , Indi,  conformato 
tutto  nel  diuino  volere*  à fimiglian- 
z a di  quei  generofi  Soldati  * che_* 
ftando  in  ,Campo  à procinto  4* 
li,  F com- 
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combattere  penano  nella  tardan- 
za del  comando  de!  loro  Capitano  § 
còsi  egli  tutto  anfiofo  » ed  anelante 
attendeua  quell*’ vlttmo  diftacca- 
mento  dell'anima  dal  Corpo  reci© 
che  dagli  altri  sì  viuamente  si  abbor- 
rifee  9 da  lui  sì  defiaua  in  tal  modo» 
che  il  prolungarlo  gli  arrecaua  do- 
glia » e tormento.  Li  Padri  fuoi 
Concanonici  mirando  imminente 
la  morte  del  Beato;»  e diuenendoin- 
confolabili  per  la  immatura  perdita 
di  vn  Soggetto  sì  qualificato  » li  tra- 
sferirono tutti  ad  eflb  5 conforme 
è in  còftumanza  di  farli  ai  mori- 
bondi Canonici  re  quiui  lo  prego- 
rono  di  qualche  fuo  santo  ricor- 
do» acciocché  alla  di  lui  partenza 
rimaneffero  gli  cuori  poflcfTori  de* 
Tuoi  configli  » fe  non  1*  erano  della 
iua  pcefenza 

Il  Beato  Giouanni  » ftimolato 
dalle  lunghe  iftanze  di  quei  Padri» 
fciolfc  in  fine  la  voce  con  limili  pa* 
role  dicendo . Che  la  "Vita  noflreus  < 
rinchiude  tnfe  molte  co  fe  de  fi  der abili  » 
fe  pur  ella  Mene 'regolai a dallo  Spi- 
rita 5 ma  quanto  al  contrario  dege- 
nerano 
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iterano  in  odiabili , ft  n'èdi  pi  pon- 
dvtuere  il  Corpo v Che  le  sanità  del 
- Mondo  fono  maggiori * quanto  mag- 
gioryt de  zi  yien  perfuafo.j  eh'  e//<o 
abbiano  > dal  rimirare  la  loro  appa- 
renza : ma  ciò , ch'elle  di  buono  ci  di - 
^ mvfirnnom  fe  fi  effe  > non  è altro , che 
pittura  fotta  dall'amore  che  noi  gli 
profcffiamo  . Ideila  carriera  dell  ro- 
tilo yeder  fi  molte  coje  > che  poi  non -j 
fi  poffedono , perche  piacciono  di  pafo 
faggio  : conforme  ac  cadetta  dei  Trion- 
fi ffomanij.o  che  dentro  lo  fpaqjodi 
poche  ore  -vi  foce u arto  comparire  yna 
lenta  ' Proceffone  difafiofe  magnificen- 
;%e  ,<e  dr  copkrfff me  ricchezze  ; ma 
yfoineffana  di  .effe  era  fidaci  ente  di 
v appagare  in  minima  pòrte  l'indigen- 
za dei  Rimiranti . Cosi  è,ò  Tadn  miei 
<Concanonici  > profeguiua  quel  Beato 
Diacono  , ci  parrebbe  ònere  à de  fi - 
-fi  rar  molto,  fe  y ole  fimo  tutto  ciò  » 
r che  tediamo  $ e pure  quefiok.yn^» 
smalto  tronfi  tono  , che  paffa  fon^a—* 
.averci  inai'  (odi sfotto Jt» e gli  è yn  efi- 
- mera  m rmcontrv.  di  quello  affai  , che 

F 2 hà 
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hi  Vejfere  di  fodisfarci  5 egli  è ,V>lj 
nulla d competenza  di  quel  tutto,  che 
V anima  nvftra  deue  auere  per  retag - 
gio  neW  alta  gloria  di  Gesù  noflro  Si- 
gnore ••  Al  Cielo  al  Cielo;  queflo  f pe- 
riamo, quejìo  defideriamo  . lS(on  è 
noflro  quefto  Mondo,  poiché  è molto 
dijfimilè  dal  noflro  e [fere  fpirituulc^  ; 
egli  occhi  noflri  medefimi  fe  ne  auue- 
dono , giacche  tutto  ciò  che  tientL* 
apparenti  ' di  dèfider abile  , col  fvlo 
yolgerfi  altroue  fi  cangia  in  oggetto 
di  di  [piacere  • Terfeuenamo  adunque 
nel  bene,  che  cominciammo  . Quefle 
-cognizioni  fi  ano  nel  yoflro  cuore  come 
’ queir  impeto  di  acque  , 1 a che  diffen- 
deua , e rallegrali  a la  Città  di  Dio  ^ne 
à niun  tcmpo  ffacciamo , che  le  noflre 
operazioni  fi  acquiflino  la  taccia  di 
< { juel  fiore  Anemone  ydetto  fior  di  yen- 
io,  il  quale  allo  fpirare  dei  Zeffrri 
kTtajce > -ed  alloro celfare.mùore»  Ab- 
bracciamo la  imitazione  del  noflro 
buon  Gesù;  b e queflo  come  fù  per 
V addietro , cosi  fi  a fempre  la  no  firn 
[corta  : poiché  [ebbene  è grande  la  fa * 

. t tica 
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fica  di  ntYouarlO)  ne  fiegue  poi  ancor  * 
grande  la  gloria  dipojfederlo  • 

• OiòdettOj' polliamo  pervaderci* 
eh*  ei  cominciale  con  afFcctuofa  te- 
nerezza ad  inuocare  » e replicar  piti , 
volte  il  dolcilTìmo  Nome  di  Gesù  $ 
e che  per  cfTcre  Tua  confuetudine  il 
fiflfare  fouente  il  guardo  > come  tò- 
pra  narrammo  3 nella  Tua  Croce  3 à 
quella  riuolto  dice  (Te  ad  imitazio-ì 
ne  dell*  Apoftolo  5»  Andrea  v a: 
O buona  Croce  > « Santa  Croce  » eguale 
mente  ammirabile , e defider abile  ; che 
riceuefli  tanto  decoro  3 e belletti  dal- 
le membra  del  mio  Signor  eyriceuimi  ora% 
ed  abbracciami > fe  non  Crócififfo3  alme - , 
m come  amante  del  Crocififlò  • Con 
tai  {entimemi  fpirò  l*amma  fua  bel- 
la al  fuo  Creatore  il  primo  giorno 
di  Decembre  Tanno  ,1320*  lafcian— 
do  quei  Religioni  Canonici  immerfì 
in  doppio  duolo >*c  per  mirarli  pri- 
lli di  sì  Santo  Collega  9 e per  ritre- 
uarfi  tanto  lontani  ad  imitarlo. 
GUf  Funerali  9 benché, per  de(idvdel 
Beato  doueflero  edere  vmilLj!<e.fen-! 

' F ì.  .« 

a ' di iS: Andrea  .f  , ' * 
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za  varietà  > pure  non  puotero  andar* 
difcompagnati  da  quella  pompa  » v 
che  i cuori  dei  Diuoti  gli  coniecra- 
uano*  Onde  con  numerofo  con-ì 
corfo  di  Popolo  fi  celebrorono».  o 
c vi  affittirono  due  Prelati  » nottfir 
Concittadini  : cioè  Monfig*  Ge* 
ronimo  Fifici»  già  della  Religione 
Dominicana  > e pochi  tnefi  primi: 
detto  Vefcouo  Ariminefe  ; e Mon— 
ignorò  iouanni  Ricciardelli  Veico- 
lo Cefenate»cori  il  Principe  Panda!- 
fo  Malatefta.  Cosi  gli  anni  feor/t. 
mirauafi  dipinto  nell*  antica  Capei- 
la  di  S*  Prifca  dal  pendio  del  famo- 
fo  Giotto  Firentinorauuiuatore  del- 
la Pittura  : c cosi' ho  letto  in  vTL& 
libr<*  manoferiteo  > che  tiene  appref- 
fo  di  fé  il  Padre  Ianingo  della  Cora-»  ’ 
pagnia  di  Gesù  • ' * < ' 

Piace  à'  Dio  ibuente  di  tardare 
la  magnificenza  de*  Tuoi  Scruti»  per  i 
cosi  rendergli  alMondo  più  porten-.; 
tofi  ì e più  venerati  • Opera  fi  nule 
cglp&co'à  maggior  gloria  del  no- 
fì-ro  Bcncò  la  cui  memoria»  benché . 

£ i ftafie 

a Vita  Scrii/ a dui.  Gianotti •*.  , 
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ftaflc  à petto  di  molti,  non  aucujL_# 
però  quell»  vniucrfalicè  #chc  richie-,. 
deuano  gli  di  lui  meriti*  Quando 
Tanno  1388» circa  feflaijci  otta  anni 
dopo  la  fu  a morte,  douendofi  fep* 
pelire  Nicolò  da  prato  Vicario  del 
Principe  Carlo  Malatcfta  * fu  d’uo- 
po aprirli  il  folito  Deporto  dei  Ca* 
«ionici  > :oue  era  fepolto  il  Beato.. 
Scoperta  la  pietra  ic  palerà  le  fi  rimi* 
rò  à dentro!,, e con  merauiglia  de* 
Circolanti  ritrouofll  quel  venera- 
bile Cadauere  tutto- intero,  tutto 
bello,  e palpabile  : 4 ed  in  onta  de* 

fli  anni , c del  fito  vmido,  doue  fin* 
quell*  ora  era  fta:o,non  fi  era  pun- 
to disfatto,  ò corrotto;  come  oli 
iieflì  Abiti  Diaconali,  coi  quali°fdfc 
fepolto  j,  ne  pur  efiì  aueuano  patita^ 
Itfionc -Sei  Canonici  furono  te— 
ftiraonj  distai  portento,,  tra  quali’ 
furono  D.  Ercole  Gualdi , e D? To- 
ro afe  Bianchclli  , b , Faldiglie  noki% 
liiìime  di  quella  patria,  che  an- 
cor  oggi  fi  mantengono  in  fomma 
(lima,  c decoro.  L*  ^eliaco  loro* 
F 4 com* 

Vita~fiMupnUo.d*l.  Beato  . r . . 

b Vita  feriti  a da  Crisi  of ore  Ginnetti,, 


Vàrie  Seconda 

commofle  tutta  la  Città  à portar/l 
per  mirarlo  i Ognuno  - à tal  vifta 
applaud-i  alle  grazie  del  Signore  > c 
tutti  fihóuóforio* \f  antica  diuozio- 
ne  5 che  prófefl'auano  à quefto 
Beato  • , ' • • - ' * 

Volle  maggiormente  .eia  Ita  rio  il 
sommo  Proueditore  con  tre  prodi- 
giofi  euent'i  - L*vno  accadde  in 
perfetta  di  Antonio  Gualdi>  a che 
incredulo  della  santità  di  Giouanni 
fprezzò  con  parole  j e con  getti  il 
Popolo  troppo  facile  à credergli  *• 
dicendo  : Sorto  pur  ptìgt  cofloro  cor- 
rendo à mirare  V»  Corpo , che  la  Ter - ; 

va  medtpma  non  V hà  "voluto  ricette* 
re*  Appena  aueua  egli  proferita.* 
^quefta  lua  irreuerenza  > che  Iddio 
ftrruendofi  diyn  tal*  errore  per  fare 
maggior  di mofhanza  dei  meriti  del 
Àio  Seruo  j permife  eh*  ci  reftafle 
colla  bocca  fconciamente  ftorta  > e 
colla  lingua iftupidita  • Accidente 
/inaile  fece  auueduto  quel  raifere- 
denté  ; onde  pentito/!  fubito  del  fuo 
fàllo  fi  gettò  auanti  quelle  facrace 

4 ' •••■«'*  reli-  > 
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reliquie,  e protefloflì  volere  erigv; 
gere  dai  fondamenti  .vna  Gapdla  ad^ 
onor  del  Beato  , allora  che  ricupe- 
rato per  i meriti  Tuoi  la  primiera^  , 
falute*  Fatto  ch'.tglh ebbe;  qucil'Jj 
atto  di  Religione > exii  conofcenza 
del  iuo  errore  •»  rollo  fe  gli  radriz-, 
zo  la  bocca,  e fe  gli  fciolfe  la  lingua; , 
e con  giubilo  vnruerfale  di  rutti  gli 
Dinotigli fu rellituita  l'intera  fa- 
iute’*  Onde  non  feorfero  molti  gior- 
ni , che  in  corrifpondenza  della  pro- 
meto  fatta , igli  edificò  vna  nobile 
Capella  con  Tomba  del  pari  ono- 
rcuolc  , e decorolV*  La  quale» 
dopo  efierfi  rinouata  la  Cattedrale 
dall’  Emo  Federico  Cardinal  Sforza 
Vefcouo  , altresì  dalla  vigilanza 
dei  Diuotidel  Beatosi  è naouaraen- , 
te  rifatta , e con  varj  ornamenti  ab- 
bellita »* c nobilitata *.  , : 

L’altro  Miracolo  occorfe  in  pcr- 
fona  di  Flora»  a femina  di  vii  con- 
dizione, vecchia,  e sdentata,  che 
ancor  efi'a  abborrendo  il  culto  fre- 
quente verfo  il  B*  Giouanni , tra- 
F 5 feorfe 


a II  tnedefime . 
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fcorlcà  (parlare  di  lui  dicendo: 
Cèsi  è-Santo  coftiti»  come  io  fono  den- • • . 
tata- Qucftalua  cattiua  prelazione’' 
quanto  pili  dupena  fi.  merjtaua» 
tanto  maggior  beneficio  le  arrecò  ; 
poiché  la  notte  fogliente  le  rinacque- 
ro tildi  gli  denti  à perfezione  tale  > 
che  foftibrà ua  ringiouanita . li  Te  r- 
zo miracolo»  a che  pure  accadde 
sii  quell*  iftante , che  fi  difcoperfO 
il  Beato  i venne  in  peribna  di  vna 
Fcmina  di  peflìmi  coftumi;  la  quale T 
corfa  ancor  efTa  à mirar  quefto  bel 
ritroua mento»  accoltoli!  altresì  colla, 
Tua  bocca  impura  à quel  volto  ve- 
nerabile per  bacciarlo  • Ma  egli 
che  in  vita  fu  idea  di  vna  Comma  pu- 
dicizia»non  pcrmife  ancorché  mor- 
toglielo toccale  sì  rea  creatura  ;c 
con  vn  prodigio  altrettanto  mirabile 
quanto  che  rato>riuolfe  il  capo  dall* 
altro  latojcome  ancor  oggi  con  iftu- 
pore  vniuerfale  fi  mira  • Sperimen- 
tandoli in  lui  quello  » che  auuieng 
nelfe  pietra  Sardonico  \ che  fe  à cafa. 
qualcheduno  di  vita  imputa  fe  gli 

,■  _ accolta» 

a Architi»  della  Cattidr. 
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accoda  gli  cauta  vn  tremore  sì  hcro* 
che  fembra  Io  voglia  difcacciaro 
da  feà  viua  forza  ^diucncndo  fén- 
ficiue  per  difeia  della  cafiiti  an- 
cora le  creature  ipfeu&cc-  Cosi  Dio 
dimodrò  di  qual  purità  folle  dota-  • 
to  viuendo  quello  Béato*  e di  quale  { 
integrità  debba  edere  chi  vuol  vene- , 
rare  gli  Tuoi  Santi  * r. 

Miracoli  sì  portentofi  accredi- 
torono  in  tal  modo  la  santità  di 
Giouanni  >t  gli  accrebbe  frequenza, 
sì  grande  di  Di  noti  >che  tuct  * ora__» 
non  celiano, sì  in  Arianna  » come  in 
altri  luoghi  di  venerare  le  fue  memo- 
rie > e»  di  condurli  (b.uemc  à riueri- 
re  in  gran  copia  quel  fuo  Sacro  Cor- 
po 5 che  tutto  intero  pur  anco  (r 
mira  > come  fc  ancora  viuefle  • E 
> 1 * Onnipotente  Iddio  comfpondeL* 

altresì  alla  diuozione  dei  Fedeli*  con- 
cedendo loro  ogni  giorno  per  gli  me. 
riti  di  qucftò  iuo  Seruo  la  libera- 
zione da  Fcbri»  da  morbi  incurabi- 
li % da  dolori  di  Capo  » da  mali  arte- 
rie! r e dona  JoUicuo  in  ogni  forte.* 
di  mailore  « come  (i  legge  nell 4 Ar- 
chioio  della  Cattedrale  » c fe  y c- 

F.6  / « wdono 
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dono  gli  accettati  nella  moltitudine 
dei  Voti  appefi  nella  fua  Capclla  • 

Non  deuett  già  credere,  cheque*  , 
fto  fofsc  1*  vnico  pregio  della  Catte- 
drale Ariminefc*  come  alcuni  han-.. 
nolafciato  fcritto , Ma  ttami  lecito 
il  fare  quiui  vna  biicue  drgrefsionc , 
c dire  : che  oltre  F accennato  S-  Al- 
dobrando  Tuo  Propottto  , molti  altri  * 
Sogetti  della  Chiefa  Arimincfe  fono 
flati  degni  di  edere  Mitrati  $ come  • 
nelle  Storie  manoferitte. del  Caual. 

Paci  • Ond’cIIa  hàauuto  in  varj  tem-  . 
pi  rodici  Cardinali  » a vn  Patriarca, 
e cinquanta  Vefcout . Gli  Cardina- 
li furono  Orotto  Diacono  del^r. 
NarcittbPrete  del  707.  Genarodel- 
titolo  di  S«  Clemente  in  Monte  Ce- 
lio del  7 72  • Mirtillo  del  titolo  di  San 
Cirillo  del  795» Vberto  Vcfcouo  Pro» 
nettino  del  1060*  Guido  Malatefta 
4el  titolo  di  S. Nicolò  in  Carcercdel 
1205*  Sono  poi-degni  di  eterna  lode; 

Il  Cardinale  Vbcrto  Belinomi  Vefco- 
110  della  Patria, Promotore  dettai 
pace  tra  i Principi  Criftiani,  c che  i, 

* * per 

# * - « ! * i ; • 
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per  fcienza , ed  integrità  di  vita  me- 
ritoflt  da  S-  Pier  Damiano,  a fuo 
confidente  il  bel  titolo  di  Vomo  ri-  ; 
pieno  di  ogni  bontà  / c santità  • li  : : 
Cardinale  Gozio  Battaglia , rPrelntor 
di  qualità  non  inferiore  aJ  primo  i b < 
onde  acquidosi  per  ii  fiiogran  me-  ' 
rito  > e pietà  il  titolo  dt  Cardinale 
Primate  , e di  Nipote  da  Papa  Be-  » 
nedettoXII.  c Ed  il  Card.  Michele 
Angelo  Tonti  Arciuefcouodi  Naza- 
ret ì e Vefcouo  diCelena  ; della  cui 
religioficà  , e fplendidezza  ne  fa  fu  f-  ' 
fidente  teflimonianzail  nobiliffimo 
Collegio  Nazareno/  da  lui  eretto  in  * 
Roma.  Ne  hanno  mancato  di  appor-/ 
tare  decoro  alla  Cittadinanza  noftra 
gli  due  Porporati  della  Eccehha^ 
Cala  Carpegna  ; cioè  I * Emo  Vida* 
rico  , el  viuente  Emo  Gafpare  Vicari 
rio  Pontificio,  d Siegue  poi  Cahdia-  ? 
no, che  fd  il  Patria  rea, perfori  a di  vir« 
td  grandcjé  di  santità  non  ordinaria; 
che  difcacciate  piu  volte  da  Grado 

*.*,-»  i «.  # 4 i < 
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a Ciaccona  Vitti  di  Alejfandr*  11% 
b Clement.  parti  ir- p.  xg..  >=..# 
C Adimario  lih.  j*  pag.  70.  " »• 
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fua  Sede  Patriarcale,  per  opera  degli 
Eretici  Ncftoriani , ai  quali  ei  face*'  i 
ua  guerra  colla  tua  celante  dottrina  ; 
móriaiP  vicino  pie  no  di  anni  , e di 
meriti  in  Venezia  , pofsiano  dir  * 
E&ile  per  la  Cattolica  Fede*  Dei 
Vefcoui  nel  lungoCorokrio  dobbia*  - 
mo  nominarne  alcuni*  dei  qua-li'pu-  : 
re  anco  è viua  la  memoria  » a Cioè  - 
Monlig.  Sebastiano  Vanzi  Vefcouo 
di  Oruicto  Deffmitore  *del  Sacro 
Concilio  Tridenti  no  , ed  accreditato 
Teologo,  e Scrittore.  Cosi  gli  cinque 
Prelati  della,  Nobilma  Cafa  Dieta  1-* 
leui^cioè  Mònfig  Ettore  Vefcouo  di 
S.  Agata  m Regno  : Monfig.  Fran* 
celco  Vcicooodi  Fano,  e Nunzio  in 
Polonia:  Monfig.  Aleflandro  Vefco- 
uo di  Pefaro  : Monlig  Coftantino:  e 
Mon(?g.  Francelco,  ambidue  Vcfco- 
ui  di  Strangoli . Cosi  Monfig.  Gia- 
como Villani  Vefcouo  di  Caiazzo  b > 
erudicillìrao  offeruatore  delle  anti- 
chità della  Patria.;  Ed  alleviamo 
Monfìg.  Marco  Battaglini  Vefcouo 

di 

* * 

>-  -,  - --  - 1 

2 Adir» /trio  libi  1.  p*g.  fj,  jQ, 
b Cenili  di  Cardinal'  ,f 
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<li  Noccra  acciamatillìmo  Elpolito- 
re  della  Stori? <lei  Conci))  - 

Ne  tampoco  è da  frauda  rii  di  lo- 
de vn  altro Soggetto»  che  fe  non  fii 
Prelato  > -appòrto  però  al  nóftro 
Capitolo  lode  tale  > quale  fi  auercb- 
be  potuto  fperarc  da  vn  pijfTìmo 
Prelato  : egli  fu  il-Canonico  Camilt 
lo  Lconardtlli  > Vomo  di  santa  vita^ 
che  negli  anni  fcorli  per  la  infleffibH. 
lira  nelle  auuerfìtà  occorrenti,  per  il 
zelo  nell  * acquili©  delle  anime  > fijti 
per  la  rara  fua  diuozione  inoli raua 
di  ridonare  al  Secolo  decimo  fello 
lo  Spirito  del  B*  G iouanni  •< 

La  Vita  di  quello  Beato  fi  racco* 
JgHc  da  quello  che  icrifle  Crifloforo 
-Gianotti  fuo  difeendente  l anno  1498* 
Dai  mano  ferini  del  Cau>  Claudio  Pa- 
ci > dall  ' lArcbimo  della  Cattedrale» 
da  y>n  Contendi»  Rampato  > dal  Vadre 
Frane efco  Marcbefi  nell*  Ffemplare  di 
santità  atta  Giouentù  » Dalla  Cronica 
di  Verdicchio  di  Francesco  Gianettam  « 
Dal  Supplemento  à detta  Cronica  dei 
Canonico  .Antonini  > Dal  Clementina 


parte  1 •pag*  2- 
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NARRATI  'V  A"  VI  I.’ 

i 

DEL  B,  G £ ZG  O RI  ^ CELLI. 
CON  F£S  SO  RE  D^ILi  ORDINE 

- i eb^sutano.  .... 

'f  ' ' * • '4-1  H*.  J:  i.  r ; r* 

1 immagine  di  qtiefto  Beato  > 
e venerabile  Vecchio  >4  cut», 
ca  intiolcatrà  ruuide  lan£_*  > 
tu.ca  circondata  da. -cerei»  j di  ferro» 
con  Croce  alla  dé/ÌTàì>;c  cori  volumi, 

• sacria’lla.finiftfa , porca- fcol pica  in 
feohte  di  .qual  teropraidebba  eflee^ 
Iofdcgno  di  vn  Criftiaiio.  Egli  fu 
vn  Vomo  irritato  contro  femede- 
iìmo  y b c contro  gli  Peccatori  • Eoli 
fenza  punto  offendere  la  giuftiziaL* 
c fere  ito  contro  gli  proprj  sentimen- 
ti > e contro  la  guafta  intelligenza  dei 
cattiui  vn  ira  > non  folo  ragioncuo- 
Je  > ma  douuta  à chi  vuolè  fodisfarc 
Gesù  Crifto$  c che  ci  chiede  il  ri- 
tarci mento  delle  offefe  à lui  fattC_J  • 
Tutto  il  corio  di  fuavita  fu  vna^ 
copia  delie  difaiiencurc  del  buonu 
‘ ' • • Gio-  , : 

^ Statuti  del  Beati  . fo  Augnft%  bijn, 

•ix  50.  c Safien,  caf>.  j. 
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Giofcfìxr  figlio  di  Giacobbe  ; * oik 
de  là  fi  compendia  douucamcntc  ifl 
queidue  Vcrfi  del  Salmo  centèfimo 
quarto  ». che  pur  fi  mirano  furierò 
fotto  il  fuo  piede  j-cioè  ; L*  ^fnima* 
f Ma  entrò  in  catene  di  ferro,  per  gìugne* 
re  all* adempimento  delle  promefiiy 
di  Dio  . Alcuni  Stoici*  volendo  chejr 
gli  errori  fodero  yirtuofi*  b crede- 
rono che  niun  diffeteo  dell’Vomo 


abbia  maggior  merito  di  giufUzia-J  V 
de  11  acole  ra;  giacche  defia  è vna  cpn-1 
fedìone  della  ingiuria  fattaci  > e ne{^« 
funo  fi  adira  * chenon  (limi  di  auer-' 
ne  ragione  • Doueuano  quelli  tali* 
diflinguere>affierne  col  Salmifta,  c la 
colera  virtuofa  dalla  viziofa  ; poiché 
febbene  quello  sfogo  della  natura-» 
fembri  fouentc  vn  argomento  di  vir-* 
tuofo  coraggio  > ed  vno  llimolo  àe~K 
gli  Eroi  d à belle  imprefe  : puro 
s3 egli  è prodotto  dall’amóre  prò-* 
priojcomefùinEfaiì  * e non  può' 
lafciare  mai  di  edere  intrinfecamen-^ 


te  male  » ne  può  produrre  altro 
<•  , Jv  ch’ek 


a P/al:  164.  b Seneca  a.  de  ira  c.31. 
C Pfal.  4.  y . * . d>  Seneca  3.  de  ira*.  8 1 
e GjBi  3 a*>  ì » . i 
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cn*  c&ctttviziofì  i la  douc  poi  Cc  ha- 
per  radice  1*  amoredi  Dio , -come; 
«ì  in  Fim  o > ?*  gli  è ottimo,  yireuo-  ^ 
c degno  di  eterna  lodfe>  Quindi 
Qa  chc  là  Religione  Criftiana  ordì» 
no > che /schiuderti:  il  cuore  all'  end 
irata  del  primo  , come  ingiutto>c. 
che  ammettendolo  porta  (eco  1 * in» 
pendio  di  vna  vintisi  bella,  qual  è 
il  vincere  le  Retto  ; ed  in  fua  vece  ci 
propofè  il  fecondo , non  meno  no- 
bile * che  gioueuole  ali  * Anima  ; b 
ir  cui;  nome  è Zelo  # e tiene  lo  scet- 
tro (opra  tutte  le  altre  qualità  di  yti 
buon  Seguace  di  Crifto  •• 

A quefta  il  noftro  Beato  Grego» 
no  formo  il  Trono  negli  apparta» 
menti  superiori  del  Ino  cuore  > lìnus 
da  più  teneri  anni  • E ie  ne.  fè  con- 
gettura#-d«Iì  vederlo  à capo  del  fe- 
condo luftro  cosi  nemico  dei  tratte- 
nimenti fauci u I le fc hi,  e cosi  fuggiti- 
uo  dall^amiciziadei  ca tetui  Compa- 
gni ; che  ne  pure  1*  ombragli  quelle, 
cornitele  # che  regnauano-  à Tuoi  - 
tempi  # potè  giugnere  à lunetta  re  il 

, • ^ cv.  v » ; 
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bello  dell’* ammaifuar*  Effo  nacque^ 
in  Vcrucchio»luo£5o  celebre  della  fio» 
ft-ra  Dioccfi.j  ch’  ebbe  gili  fuui.prin-* 
cipjfino  da  quel  tempo  i»ichc:  gli  Ro- 
mani>condotca  Colonia  inA  rimino* 
ditiifero  gli  nofki  a Campi  età  gli» 
Galli  > c gli  Piceni  * Ella  ai  giorni» 
di  Leone  X*ebbc  titolo  di  Città»  b ed» 
ora  c Terra.  nobile;»  non  meno  per* 
gli  antichi  ùmi  fondamenti  » che  pctr 
calere  Rata  feconda  di  moia  riguar- 
deuoli  Soggetti  •i  li  Padre  del  Beato 
fu  Gtouanni  Celli»  eccelente  Giuri- 
fta  » eia  Madre  Arnia  Corradi  ; am- 
biduc  dotaci  di  nobiltà  di  ftirpe  » e, 
d’ integrità  dì  coitami  sì  rata»  che 
feruiuano  diSpecehio  » e di  rampo- 
gna  ai  mal  viuenti  di  qud  (Secolo  ** 
Furono  fegnati  gli  liioi  Natali  ri’  an- 
no 1225.  e lino: dai  primi  giorni  1^ 
naciua  iua<  mòdefiia  » e diluizione 
diede  jndizj  fufliciemi  di  qua  Ir  bon- 
tà, di  vita  douelTc  pofcia.  riufcirc  *. 
Giunto  appena  all;'  arnia  quinto 
dell’  età  Inai»  la.morte  gli  rapi  iJPa*v 
dre»  le  cui  doti  alerebbero'  potano 
*'••••.  ">  t ‘ ; ac.’--  * 

4 . 
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2 liuto  28.  (^YótÀc-a  Ve*ucckitft.  • 
b B*il*Clementis  ViI,A.D.  ia»S* 
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accrefcere  molto  di  fpiendore  alla 
perfetta  inchnazionc  del  Fanciullo  • >, 
Mà  Iddio i c^ic  dagli  talenti  > c por-  : 
gei!  modo  di  approfittar fene*  fece  » 
che  la  Madre  > Donna  di  grande  spi» 
rito>  prendere  la  vece  delGenicorej 
onde  con  tutti  gli  sforzi  > di  vna 
sómma  prouidenza  regolò  la  tene- 
ra età  de  J Figlio  ad  vna  ben  morige- 
rata giouinezza  > perche  ine  pateffe 
cogliere  gli  frutti  di  vna  perfetta  vi»* 
rcHtà  * Qhefta  faggi».  Madre,  fre— 
quentaua-f  fòuente  . le  Prediche  dei 
Keligtofi  Eremitani  di  S*  Agoftino, 
pocoauanri  compar  fi  in  Verucchioj 
«"da  quelle  ne  apprendeua  vnodio 
si  grande  al  Mondo  , ed  vn  affetto,  si 
gio(fo'-*afl  iCielo,  che  quanto  piu*  fi 
approfittaca  nella-  cognizione  di 
qdeftitsemrmcnti  > tanto:  maggior»  . 
mente  difprezzaua  fe  flefla;  cono-  : 
(eendofi  vn  nulla  rifpectp  al  tutto  > 
eh*  è Dio  «.•  Hiffleflt  sì  santi  la  con- 
dufTcro  ad  intendere  > che  non  bada» 
donare  à-Dio  la  natura  incellettua- 
Jecoll*  interna  diuo?,ione$fe  non  fi 
patta  à fargli  vn  regalo  ancora  della 
natura  (cnfibile  > che  fono  le  opere 
' i : x elicr- 
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cftcrne:  perciò  s?im  me  rii  tutta  nelle 
■ opere  di  carità  > nel  fon  tienine  ai  Bi- 
fognolì>nel  foccorrcre  ileligiofi  >,  e 
nel  feruirc  Infermi  con  vna  inne- 
.•  narrabile  piaceuolezza  • » , 

Ella  era  giunta  à conofeere  » che 
tutto  ciò  > che  non  è Dio>  non  può 
dirli  ricchezza  > ma  mi  feria  ,*  a poi- 
. che  egli  folo  è ja  miniera  delle  dou'i- 
zie  y e della  sapienza  . Onde  Por- 
gendoli Madre  di  vn  Figlio  foloden- 
za  altri  Parenti , e ricca  egualmen- 
te di  Beni  terreni  y che  di  santi  pen- 
fieri>  erefie  à fue  fpefe  dai  fonda- 
menti la  Chiefa  della  Beata  Vergine 
Maria  deilirmifericordia  » e la  donò 
ai  predetti  Padri  Eremitani . Quiui 
poi  ella  col  Giouanecto  Gregorio 
traeua  tutti  gli5  Tuoi  giorni  in  quella 
diuozione,che  per  eflc re  vero  cul- 
to di  Dio  j non  è altroché  vn  amar- 
lo ,e  fcruirb  . Quello  ftudio  della 
‘pitti  fu  il  primo  alimento  del  noflro 
Beato  5 e 1 * aiutò  ad  approfittarfene 
vna  sómma  vencrazioneverfo  iaBca* 
t a Vergine>che  fuifeerata  mente  riue- 
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riua  : tanto  che  mai  non  fi  accinfc 
ad  opera'  veruna  } che  prima  noiu» 
auefTe  il  riccorfo  à-quefta  fua  gran* 
de  Protettrice  • Anziché*  fcbbene 
la  natura  gareggiaua  colla  gra&ia  > 

- nel  comporlo  si  pronto  all  ‘intendi- 
mento di  tutte  le  fetenze  vmanc  , e 

- diurnevton  vanto  di  fupcrare-colla 

* fowiglieaza  dell  * ingegno  ogni  fuo 
eguale  5 pure  tutto  il  fuo  profitto  fi 
dichiaraua  da  lui  per  vnico  effetto 
dell'  alTìftenza  di  Maria  Vergine  • 

Continuavano  tuttaùia  gli  Reli- 
gioii  Eremitanndi  S«  Agoftino  ad 
«fcrcitarfi  nelle  opere  di  pietà  ; con 
' efempj  di  virasi  rata  > che  ìnuoglia- 

- nano  tutto  il  Popolo  3 e aderti  mirar- 
gli , rad  imparare  da  effi  . Molto  di 

-proficteuole  auerebbero  facto  > fe 
pure  1‘  Inimico  dell*  Vomoamfie  fa- 
lciata creicene  nel  petto  dei  Fedeli  la 
buona  Temente  della  grazia  . Mà 
' ; .per  opera  dei  medefimoj  quanta  di 
profitreuolcapporcauana  quei  Reli- 

• gioii  aiP  anima > altrettanto  di  abo- 
rnincuolc  vfgettaua  elfo  colle  Fa» 
7tom\»  e colle  difeordie  dei  Citta- 
dini i tenendo  la  comunanza  di 

, „ * ; i quel- 


Digitized  by  Coogle 


rrafitiA  , VI  1;  14^ 

quella  Tetra  in  od.j  continui  > ed  in 
cruddli^lil'armi  * Gregario  tocca* 
uà  il  terzo  iuRroj  tempo  opportu- 
no per  afTaggiare  il  dolce  delio  Spi- 
ano, e r amaro  del  Mondo.  Ei  la 
maggior  parte  del  giorno  paleo  lari' 
dofi  colla  Madre  di  frequenti  dimo- 
re nella  iudctta  Chieia  > chiudcua 
J*  orcccnio  à tutte  le  importune  dif^ 
ferenze  > che  *1  Mondo  nel  fuo  com- 
battuto godimento  fole u a à quei 
tempi  apportare  alla  giouentù  men 
cauta  • Etto  >in  mirare  le  continue 
difeordie  , gli  afpri  difordini , gli 
crepacuori , e le  pugne  , che  fouen- 
te  fufcitauanlitrà  gli  fuói  Eguali;  ed 
ali*  incontro  nell  * ofleruare  la  fcam- 
bieuole  carità  dei  Padri  Eremitani  » 
la  ioro  efatta  ofleruanza  negli  efer- 
cizjEccle/iaiiici  *Ia  frequenza  nelle 
orazioni  , é la  modeftia  notabile  in 
ogni  loro  portamento  >\  conccpiua 
*nfc  ftefTo  vna  brama  troppo  gran- 
di e di  ritirarfi  dal  Mondo  > di  vnir/i 
ad  efsi , e di.foggetcarfi  à quella  san- 
ta Regola. 

Andaua  Tempre  pid  concluden- 
do ncl  fuo  cuore  j'che  tutti  gli  beni 

' . di  ' 
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«li  quello  Mondo  ; fimo  ricchezze  > 
piaceri > ò pure  onori  » non  hanno 
altro  termine  » a che  di  dolori  » ,c 
di  angofcc  : raffigurando/!  in  cflì 
quell* Arbore  del  Mar  Nero»  che 
produce  frutti  di  ogni  perfetta  bel- 
le zza  >ma  ( c tallora  fi  apprefentano 
alla  bocca  » tofto  vanno  in  fumo  » ne 
lafciano  altro  fapore»  che  di  ama- 
rezza . Souente  la  Ragione  rappre- 
fcntandogli  le  parti  di  quelli  fuoi 
faggi  penfieri  » ed  aflìeme  facendo 
auanzarc  il  defidcrio  di  ritirar/!,  ad- 
ditandogli la  Religione  di  S.  Agofti^ 
no  ; cosi  parlaua  al  fuo  cuore  • £c- 
to  qua  l ’ afilo  dei  Giufli  ; qucflo , è il 
Firmamento  oue  Dio  gli  corona  b 
quitti  egli  posò  la  fua  pace  > ne  t ut  tigli 
turbini  della  Terra  potranno  mai 
fcuoterla^n fol punto- c T^eff un*  altro 
conofce  gli  beni  della  Ftligiofa  offerì 
uan^a  Jolo  colui  » che  sd  fperimen * 
taYgli • Chi  dandoli  ero  profefja  quello 
flatOi  intende  quanto  di  bene  in  ejfo  fi 
accoglie  • Qt<efioè"*/i  Luogo  3 oue  chi 
dimora  hd  per  trono  la  quiete  » e per 
’i-  ^ cori fr 

4 zcclej.  n?i  b S*Ber*n«rd.  Homil,  in 

* Ekang.  Matt.  C Sapient.  z.  3. 
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i mona  la  beatitudine  •,  a e fe  t allora 
a *Y n ft  ode  da  lungi  fremere  gli  Tremici 
: dell*  Forno  ? chi  *vi  abita  è fondati  . 

i bene > e j opra  yna  pietra  molto  {labile, 
t b eh*  è Cnflo-,  onde  la  di  lui prefigga 
dilegua  tutto  ciò  che  tiene  apparenza 
> di  contrario . - : . .... 

t . A * tai  rifletti  , che  la  Ragione  be- 

* ne  fpeflò  apportarla  al  cuore  di  Gre- 
k gorio,  temè  egli  fui  principio  di 

• cedere*  dubitando  di  fe  medefimo  : 

i ma  pol'cia  dilcoprendogli  collegati 
- colla  grazia  fi  fottoferifle  ad  etti  > c: 

1 rifolfe  farli  Religiofo»  Tutto  fer-< 
uido  per  tanto  > tutto  anelante 
fi  portò  dalla  fua  faggia  Madre  3 e le 
palesò  il  fuo  defidetio  . Augello 
colà  nei  Bofchi , che  miri  difperfc 
al  vento  le  trame  3 già  con  fuo  gra- 
ue  timore  tefele  al  nido  dai  Caccia- 
tori ,pcr  rapire  gli  Tuoi  teneri  figliai 
ritrouargli  poi  liberi  > cd  illcfi  non 
pruoua  tanta  gioia,  quanta  ne'fcmi 
quella  Donna  felice  all*  vdire  la»9 
brama  del  figlio: della  cui  falute_f 
andaua  tèmpre  timorofa,  per  mi- 
G rarlo  . 
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farlo  pofto  in  vn  Secolo  pili  intellr-. 
gence  dei  vizj»  che  delle  vircudi.  Ella 
fpendeua  tntce  le  ore  in  efercizi  di 
diuozionè  $ ei  null*altro  bramaua* 
fuorché  mirare  il  figlio  dedicato  à 
quella^  pietà  > che  fouente  con  faggi 
difcoriì  gli  andaua  rammentando  - 
Intefa  per  tanto  vna  rifoluzionc^ 
fi  prudente  » non  leppe  contenerli, 
dal  dimoftrarnc  giubilo  > e sodisfa- 
zione  eguale  ai  Tuoi  amichi  de/ider  j . 
Applaudì  con  tutto  il  cuore  quefti 
fuoi  fencimenti  5 nc  refe  grazie  & 
Dio>  cd  allora  folo  dichiarofli  di: 
Rimar  Gregorio  per  fuo  vero  figlio* 
perche  Io  miraua  corrifpondcnté. 
al  iuo  santo  genio.  Non  tardò 
molto  3 che  dcìlofa  vederlo  perfet- 
to efecutore  di  qutfta  si  retta  difpo- 
fizione , diuisò  con  effo  luidi  por- 
re in  mano  de*  l'opra  nomati  Reli- 
giofì  » e di  molti  Poueri  del  Paefc 
tutto  Pampio  patrimonio  » che  pof- 
fedeuano  • Ella  ancora  gli  volle  ef- 
fere  compagna  nella  fuga  delle  va- 
nità terrene  * e nell*  abbandono  del- 
le ricchezze  mondane  . Ambidue 
non  fi  ritennero  altri  beni  > che  l*A-> 

- • • * - more 
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more  di  Dio»  el  defio  d* imitarlo, 
in  quel  sacro  Inftituto  di  S«  Agofti** 
no  • Cosi  si  accommiatorono  dal 
Mondo  5 Gregorio  prefe  T abito 
Eremitano  > Anna  la  Madre  velli 
quello  di  Terziara  fdel*  medefimo 
- Ordine,  ed  ognuno  di  loro  profef- 
sòpcrpctua  pugna  à tutte  le  affezio- 
ni di  quefta  Terra . 

Il  noftro  nuoua  Religiofo,  po- 
mata in  tal  modo  la  bafe  à quella.# 
gran  mole  di  santità,  che  potcia 
doueua  inalzare  à maggior  lodc.di 
Dio  fece  gli  primi  anni  della  proba- 
zione , s’ inoltrò  nel  riccuimento 
degli  Ordini  Sacri  ; e tutto  operò 
con  raro  efempio  di  perfezione  • 
AH 'unte  all3  vhimo  il  grado  di  Sa* 
cerdcte , oue  appena  giunto>ftimof- 
iì  tenuto  di  porre  à maggior  frutto 
«li  ralenti  à lui  dal  Cielo  siprofu- 
faincntc  donati  « Intra prete  per  tan~- 
to  V vfHzio  di  predicatore  5 e colmo 
di  quel  zelo  , che  Paucua  fpinto  ad 
abbandonare  il  Mondo , pofe  mano 
à fnellere  dal  petto  de*  i i'uoi  Con- 
cictadini  gli  viz j crcfcentij  e s*  indu- 
d ul i rio  di  addormentare  la  contuma- 

G z eia  . 
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eia  del  Sen  fo  » per  far  rifuegliar^j* 
in  quei  cuori  lo  Spirito  di  diuozione> 
e di  bontà  • Gli  Predicatori  fono 
quei  figli  dell*  Olio»  che  fecondo 
il  Profeta  Zaccheria  afliftono  al  Do- 
minatore della  Terra  : a c come 
tali  illuminano»  alimentano»  e fa* 
nano  gli  Popoli»  perche  via  piu  lpe- 
ditamente  si  portino  à venerare»  ed 
vbbidireil  loro  Fattore.  Gregorio 
per  dimoftrarfi  tale  fìipendiò  tutta 
T arte  » e tutto  lo  fìudio  à profitto 
della  Patria.  Ogni  momento  di  fua 
vita  prouocaua  lo  spirito  ad  arrecar 
lume  ai  ciechi  di  mente»  à riempir 
gli  cuori  voti  di  feienza  eterna»  ed  à 
ianar  Anime  » che  per  il  continuo 
recidiuo  teneuano  fembianza  d*  in- 
curabili . Quefte  erano  le  opere  fue» 
cd  vn  folo  penfiero  di  feruir  Dio  ve- 
dcua  il  nafccrc  » el  tramontare  del 
Sole  . Ma  chi  hà  1*  vfo  di  fallire  fà 
naturale  ciò»  che  fu  prima  femplice 
caduta  • Quei  Cittadini  auezzi  à 
godere  dei  proprj  errori  » benché 
aprifl'cro  fouentc  Pvdito  allegiufte 

ram- 

a Zfifh.ir,  4,  li. 


Digitized  by  Googjc 


T^aYYdtìuà  V II.  149 
rampogne  del  zelante  Oratore  > niun 
frutto  però  ne  riportauano  • Anzi 
parue>  chc  le  Fazioni  de'*  Guelfi  > e 
dei  Gibellini  » già  molto  auartti 
Dominanti  di  quello  Luogo»,  ora-» 
incitate  dal  comune  Nemico  ri» 
pullulaflero  ; e con  più  veemenza-» 
incitate  infeftaffcro  colle  priuato 
tenzoni  quel  pubblico  bene  » che* 
mercè  le  voci  di  Gregorio'  poteuaq 
introdurre  nel  petto  loro  • 

Ecco  il  tempo , che  il  noftro  Bea* 
to  incominci  ad  efercitare  giufla- 
mente  lo  sdegno»  ed  à fantificar  1 ira 
contro  quelli  contumaci  Peccatori  # 
Eflò  abborriua  vnicamente  la  feor-* 
retta  prattica  di  quei  miferi  Secoli} 

che  doppiamente,  fignoreggiati  da 

ignoranza  » e da  fierezza  >.aueuano 
per  proprio  inflituto  1*  irreuerenza 
à Dìoj  c l’empietà  verfo  gli  Vomini  • 
Onde  faceua,cbe  tutte  le  orefioccu- 
paflero  in  addolcire  animi  infieritìjin 
rappattumare  diicordi  » in  cattechiz- 
zare  idioti»  cd  in  accendere  nei  pet- 
ti di  ognuno  l’amore  di  Dio  • Aue- 
rebbe  operato  molco  il  tuo  dire  » se 
coloro  contrallando  ai  Tuoi  vtili  in* 

G 3 fegna- 
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fegnamenti,  molli  da  vn  impeto, 
infernale,  non  aueflfcro  prima  fra- 
ilornate  le  fuè  vere  dottrine  con  falli 
foffifmi  $ indi  conolciute  debili  le . 
loro  obiezioni , non  fé  gli  fodero 
dichiarati  nemici  alla  {coperta^*  •; 
Non  curaua  il  noftro  generofo  Bea- 
to si  fieri  contraili  5 anzi  all'ora  più 
incalorito  di  prima,  fi  fè  conofcere 
per  vn  vero  Antagonifta  dei  loro 
peffimi  fencimenti  • Impegnando 
egli  la  difiefa  di  Dio,  faceua  che 
nel  fup  cuore,  e nella  fua  lingua 
campeggiaflero  dogmi  folo  di  Zelo 
per  difendere  le  virtù , e di  Odio, 
per  diftruggere  gli  vizj*  DuroronO 
qualche  tempo  quelle  apofloliche 
fue  fatiche  j finche  venutogli  meno 
la  fua  .buona  Madre,  ed  afiìllitole 
agli  vlcimi  relpiri , che  fantamente, 
conr*  era  vifluta,donò  à Dio,  difpo- 
le  di  abbandonare  la  Patria  • Lafcia- 
ti  per  canto  quegl*  induraci  cuori  in 
feno  alle  loro  peffime  volontà  , por- 
toli! in  Arimino,  per  quiui  faro 
miglior  auanzo  per  il  Cielo* 

Non  vi  è Regione,  .che  non  ab- 
bia gli  tuoi  vermi . Quel  male  , che 

Gre- 
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Gregorio  con  a loro  tuo  cordoglio 
non  potè  fanare  il  Verifcchio  > lo  ri- 
> trouò  in  qucfìa  Patria  via  più  vi- 
gorolb  > c'violento*  j L*  Erdia  dei 
Pattarfcni,molco  alianti  radicata  qui* 
ui,  come,  dicemmo,  nella  Vita  di 
S.  Aldobrando,;  aueua  ànferto  nel 
cuore  dei  Cittadini  il  naturale  del 
Cancro  marino;,  onde  procuraua 
ognuno  formarpaflì  ftortijC  fuori  di 
ogni  doucre  9 e di  ogni . ragione  • 
Da  limili  errori  ne  vlciua  vna  fu* 
pina  trafeuraggine  yerfo  le  oper 
re  pie,  ereligiofe.  E da  quefte 
corrutelc  poi  ne  accadeua  > che  A ria- 
mino , per  edere  in  quei  Secoli  vn 
arbore  ruftico,  e feluaggio,  nonui 
produccua  alerò,  che  frutti  acerbi 
di  Fazioni  > d*  inuidie  , di  rancori  * 
di  crudeltà  %t  di  cupidigie . Fiì  par- 
titolar  prouidenza  del  fommo  Id- 
dio, che  mokcXingue  sanre  s'impie- 
gaifero  m emendare  quefti  difor- 
dini  5 vna  delle  quali  fiì  il  noftro 
Gregorio,  che  per  edere  del  pari 
eloquente ,.  e zelante  Oratore,  (limò 
fuodouercil  collocar  tutte  le  forze 
ad  opporgli , ed  à sbarbicargli# 
G 4 ■ e Di" 
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Dichiaratoli  egli  adunque  Auucr- 
fario  dei  mslli  abituati  coftumi  di 
quel  secolo»  per  cattiuarfida  Cit- 
tadinanza dettola  piu  di  dilettare 
1*  vdito  > che  di  apprendere  le  dot* 
trine  » vfaua  della  ’fua  dotta  elo- 
quenza 5 a in  quel  modo  appunto 
che  aucrebbc  fatto  vn  Negoziante  > 
thè  volefl'e  fpacciare  colenuoue  > c 
perregrine  • Con  tali  premeflc  fu 
facile  al  Padre  di  muouer  guerra  al 
” vizio  9 e guidamente  sdegnato*  in- 
trodurr à riprendere  le  fregolatcz- 
ze  del  Mondo  . Alle  fue  fagge  pre* 
diche  aggiunfe  vna  integrità  di  vira> 
che  rendeua  ammirazione  aflìeme» 
c compunzione  » Dana  à conofcere 
diauer  pofto -Iddio  fui  fuo  cuore» 
come  vna  diuifa  dell*  edere  fuo  $ è 
quali  che  Io  flcffo  Signore  vi  aue  de 
fcritto  b cól -proprio  dito  il  fuo 
a more  » ogni  a zione»  o^ni  moto  > ed 
ogni  palio  porgeua  agli  occhi  dei 
rimiranti  il  Ritratto  di  vn  Amante 
di  Dio . La  macerazione  del  fuo 
corpo  » Pafprezza  del  viucre»  l’pra- 

; ■;  ? J . * +i.  tr  r ■ ÙOXLC  i 
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zione»  I* ubbidienza  i ed  vna  per- 
fetta fuga  di  tutte  le  fodisfazioni  tcr- 
-v  rene  erano  le  fide  Damigelle  della 
sua  Santità  ; onde  poi  flì  facile  à lui  » 
ch’era  superiore  di  lui  medesimo, 

1*  edere,  aspramente  nemico  alle  lu- 
finghe  del  fenfo  > fapientc  fchcrmU  . 
tore  dalle  trame  del  Demonio  %.  e 
collante  vincitore  delle  minacce  di 
quello  secolo*: 

Doti  d riguardeuoli  quanto  di 
credito  recorono  al  noftro  sacro  O- 
ratore,  altrettanto  dLoltraggio  ap- 
. portorono  al  Demonio  > che  pre- 
fumeuà  l’afloluto  dominio  dei  cuori 
Ariminefi  • Già  vedeuano  ipopo- 
' late  le  Piazze  di  quelle  Fazioni  » 
che  prima  cangiauano  la  Patria  iiu» 
vn  Campo  di  Marte  • Già  rcftaua- 
no  perfuafi  gli  Eretici  à mutar  pen- 
derò % c credenza . E già  gliTempj 
iì  mirauano  frequentati  > gli  Sacra- 
menti fluenti  > el  culto  di  Dio  ri- 
porto nella  fua  antica»  e douuta  Se- 
de • Quando  alcuni  perfidi  Difen- 
fori  dell1  eretiche  malungità  ».ch*  ef- 
fendo  fpinc  non  poteuano  produr- 
re racemi  > disdegnando  dogmi  si 
G s fanti* 
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santi,  fé  gli  moOcro  contro  coiL* 
ogni  loro  portanza , c fi  propalo- 
ronoà  lui  nemici.  Coftoro  erano 
alcuni  Principali  della  Repubblica 
• Arimincfe  5 <t  pochi  in  numero  > 
mà  molti  in  porfanza  5 perche  efl'cn- 
docutcoiJ  loro  fine  di  fecondare  il 
genio  dei  Vicarj  Imperiali  1 e quelli 
altresì  non  bramando  altro  , che  di 
abbattere  1*  autorità  del  dominio 
Pontificio,  non  mancauano  punto 
di  porgere  aiuti,  e di  alTìftere  con 
ogni  forza  ai  loro  Fautori,  e Segua- 
ci. La  fomma  delle  loro  perfide.* 
propofizioni  era  il  non  credere  nei 
Sacramenti , per  potere  liberamen- 
te dift  ruggere  gli  Minillri  dei  Sacra- 
menti medefimi  5 e così  impoflellarli 
fenza  contrailo  delle  rendite,  e delle 
foftanze  della  Chiefa  . Erti  più  volte 
furono  atterriti  da  Bolle  Pontificie  i 
fpeditcgli  contro  dalla  Santità  di 
Papa  Onorio  111.  1*  anno  1224.  Nc 
mancò  Iddio  due  anni  appreflo  di 
fpcdirgli  il  Taumaturgo  di  Padoua» 
perche  con  molti  , e rari  miracoli 

SlÌ 
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gltconuinLefl'e>  comenc  fegui  1 * ef- 
fetto • Mà  mirando  gli  fteffi  nell'an- 
no  1254*  crefciuto  il  numero  delle 
Religioni  , a ed.  in  confeguenzaj 
impinguata  la  Chiefa  di  rendite  a fi 
nfucgliorono  di  nùouo  > perche  ro- 
deuanodi  mala  vaglia  quella  à loro 
troppo  dura  contrapofizione.  Quin« 
di  nacquero  le  Fazioni  tra  gli  Empj  » 
che  mal  vedeuano  gli  accrefcimenti 
dei  Buoni;  etra  i Buoni  > che  mal 
fofferiuano  le  oftefe  fatte  dagli  Empj 
à Dio.  Sipropofe  Adriano  VI*  che 
fiì  dell  inclita  Famiglia  Otcoboni  * 
oggi  ancor  celebre  per  la  felice  ri- 
cordanza di  Alefl'andro  Vili»  di  fra- 
d-icare  quelle  parti  in  Italia  ; mà  la 
repentina  tua  morte  gli  diflurbò  il 
penfiero  • Profeguironò  gli  fuoi  Suc- 
ccflbri  à proporne  i rimedj,  per  giu- 
gnerc  alla  tanto  bramata  Pacejc  tut- 
to Iti  vano>anzr  non  ebbe  altro  ef- 
fetto > che  di  promouere  fenza  ve- 
nire à rifoluzione «Si  accrebbe  ancor 
piùlofdegnodeiFazionarj  in  Ari- 
mmo  dal  fentire  si  bene  intefe  lo 
G 6 pre- 


a Clancntint  477. 


Digitized  by  Google 
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prediche  del  noftro  Beato  > e dal 
conofcerle  afHeme  tanto  fruttuofe» 
che  Panno  1276.  à Tua  mercè  fu  ; 
conclufavna  generai  Pace  tra  tutte 
le  Città  di  Romagna  • a L’arbitro 
delle  quali  fu  il  Cardinale  Bertoldo 
Orfini  Legato  Pontificio>eftirpatorc 
in  gran  parte  delle  2Ìzanie  dei  Mal- 
contenti.  Si  aggiunfero  a quelli  Ne- 
mici  del  bene  alcuni  Ecelefiaflici  » 
che  abborriuano  l’auftcro  infticu- 
to  di  Gregorio  5 non  perche  eifofie 
biafimeuole  > ma  perche  la  fua  luce 
feopriua  troppo  1?  ombra  delle_>; 
loro  male  azioni  • Eflì  per  tanto, 
crederono  à principio  d’ intepidir- 
lo con  ragioni  apparenti  > e di  ratte- 
nerlocon  motiuodi  zelo  dal  profe- 
guimento  della  incominciata  carrie- 
ra • Il  perfuadeuano  per  tanto  ; à 
mitrare  qualche  poco  quel  f no  rìgorofo 
fide  ; far  pauja  alle  auHerità , perche 
la  natura  potejje  durar ui  5 lo  fleffo 
Cielo  coll  * effere  • ora  piouofo  » ed  ora 
fereno  inf  ugnarci  la  moderazione  • Che 
quejiafua  non  interotta  aftinenza^*  > 

* 'Y inita 
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"imitatile  fatiche  del  predicare  , aue • 
rebbe  potuto  incorrere  nel  yi^io  di 
tentar  Dio  ad  operare  miracoli  $ non 
e JJendo  V emaniti  (ufficiente  per  fe 
fteffa  à durami  Che  queflo  fuo  ri- 
gorofo  filiere  gli  era  y>n  difetto  da+J- 
principiant  e nettala  dello  Spinto,  il 
quale  pofeia  $*  mtiepldifcc  tanto , che 
fi  riduce  al  niente  $ ed  allora  poi  quan- 
to è più  fianco  il  Corpo,  tanto  più  fa- 
cile fi  rende  allo  Spirito  il  preuertìre  : 
e fendo  che,  chi  ha  digiunato  molto + 
fe  mai  giugne  à fattolarfi , fi  riempie 
con  auuiditd  tate  > che  fouente  pregiti 
dica  alla  falute  » \ > 

Quelli  diabolici  afForifmii  inuen- 
tati  dagli  Eretici  per  far  argine  al 
^profitto  dei  Fedeli  > c per  dare  aper» 
tura  alle  loro  falfe  dottrine , fi  rap- 
portorono  da  quegli  Ecclefiaftici  à 
Gregorio,  con  fperanza  , eh  *ci  vi 
aderiflè  ; e col  cangiamento  di  (ua 
vita  faccflero  due  colpi  »t  1 * vno  à fa- 
ttore degl  * Increduli , col  renderò 
meno  accreditate  le. prediche  del 
Cattolichifmo , e 1*  altro  à fauprc  di 
loro  medefimi  > con  mirarlo  diue^ 
nire  vn  altro  ad  effi  limile  • Si  ero 

» - - — * « - y*'  “v  «• 
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derono  di  ritrouarlo  fimile  al  Biforl- 
te , Toro  della  Germania,  che  al dire 
di  Solino  abbenfche  fia  di  moto  agi- 
liffimo  > orrido  > fiero  > che  ferifce 
colla  lìngua  > ed  ammollite  lo  Hello 
ferro  col  luo  calotte  5 pure  fe  tal'Iora; 
viene  prefo  da  Cacciatori  kfi  abban- 
donalo braccio  ad  yn  duolo  si  vee- 
mente > che  muore  • Mà  tutto  ac- 
cadde all*  oppofto  • Mafsime  si  pe  r- 
niciofefeceroneldilui  cuore  quel- 
la ftefla  impresone  di  vno»  che_* 
fcriui  full*  acque.  Egli  era  tuttodì 
Dio*  e Dio  occultamente  la  faceua 
{èco  da  Maeftro  , internandogli  il 
modo  di  fchermirfi  da  quelli  dardi 
diabolici  : e con  tale  aiuto  aueua  in- 
durate a tutte  le  fue  potenze  all  * 
efercizio  delle  Virili  : perloche  quafi 
Vomo , che  per  lungo  caminare  ab- 
bia fattoi!  callo > non  ftimaua  più  le 
fatiche  fatte  ad  onore  di  Dio  i e ; gli 
ri  ulema  più  facile  1*  operare  per  efibj 
che  il  ftaricne  in  oziò.  Cosi  priui 
di  fperanza  gli  fuot  nemici , mà  nati 
per  quello  fianchi  di  combatterlo  5 

' ‘ eflen- 
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eflendo  vnico  oggetto  a della  ma- 
lizia il  diftruggere  1 * Vomo , procu- 
rorono  di  battere  vn  alerò  sentiero  . 
Pcrfuafero  ai  Superiori  dell*  Ordi- 
ne mille  impoflure  contro  di  lui  ; e 
difonorando  il  fuo  santo  miniltcro 
con  falfeinuen rioni  di  delitti > cer- 
corono  non  folo  di  ofeurare  1 * am- 
mirabile Tua  vita  i micio  che  ad  effi 
.ftauapiu  à petto*  operarono  di  le- 
uarlo  dal  pollo  * e da!  luogo  > oue  sì 
faggiamente  zelaua  contro  le  loro 
colpe.  Perfciagura  degl* ideili Im- 
poftori  ebbero  effetto  gli  attentati  % 
fu  creduta  vera  la  calunnia  * e la 
Città  di  Arimino  reflò  priua  di  que- 
llo Seruo  di  Dio  ;con  innenarrabile 
dii  piacere  dei  Buoni , e di  tutta  !a_j 
noflra  Patria  aflìeme,  che  godeua 
vn  Paradifo  anticipato  nel  fentire  le 
Prediche  di  quello  «and  * Vomo  • 
Senza  puntò  aherarh  il  nollro  Bea- 
to fi  parti  toflo  di  Arimino  » intra- 
prrie  il  nuouo  viaggio  nelfettante- 
limo  della  età  fua, circa  Panno  129$* 
e ritirolìì  in  vn  orrido  Romitaggio 
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di  Monte  Carnerio  > vicino  à Rieti 
Città  della  Sabina  » Ma  gli  Tuoi  Ne-: 
mici  ne  prouorono  {ubico  Je  vendet- 
te dal  Ciclo»  Aueua  acquiftata_> 
quella  Patria  fino  dai  tempi  di  Ot- 
tone a li»  Imperadore  vna  libertà 
si  priuileggiata  , che  non  folo  la_» 
faceua  da  Repubblica  con  vn  domi- 
nio difpotico  fopra  tutte  le  Terrea 
del  Territorio  ; ma  era  giunta  ad 
' vna  potenza  si  torce  >che  n faceua_» 
Rimare  fopra  tutte  le  Città  circonui- 
cine:  e molte  lontane  riccorrcuano 
ad  erta  , perche  preftafi'e  loro  aiuti  , 
econfederazione  » Più  volte  fu  con- 
trariata queftaTua  libertà  daiRet- 
tori  Pontificj , e dai  vicar]  imperia- 
li > mà  ncfì'uno  di  erti  tentò  mai  di 
cancellarla  » Anzi  che  Federico 
E nobarbo  pentitoti  diauerle  fatta-» 
foperchieria  con  mina  di  tutte  le 
mura,  la  rifabbricò,  la  rifece  più  for- 
te 5 b el  Sacco  riceuuto  le  riufei  di 
tanto  acquifto , che  ftò  per  dire  lc_? 
fofie  necertario:  perche  le  migliori 
fortificazioni , che  pur  oggi  fi  ve- 
dono 
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dono  si  nella  Cicca  » come  nei  Bor- 
ghi  5 furono  opere  fue  . Quella  Re- 
pubblica fu  force  finche  durò  l’ynio- 
ne  dei  Cittadini  ; « ma  poi  quelli 
combattendoli , prima  fra  loro  pec 
priuate  jpretenfioni  , indi  feopren* 
doli  all  * aperta  nemici  ancor  delia 
Patria,  fc  prima  1*  aucuano  lacerata 
per  renderla  meno  potente  , all*  viti* 
mo  la  ruinorcno  per  renderla  del 
tutto  inerme  • P*  ambizione  dcjl 
Caualiere  Parcitadc  ,c  di  Malatella 
il  belio  fu  1*  origine  di  ogni  male  > e 
la  diftruzione  di  ogni  bene . Gli  Fa-» 
zionarjdel  primo  Scopertili  Gibel* 
lini,  e dift'enfori  delle  autorità  Im- 
periali ollauano  à tutte  le  azioni  dei 
Guelfi  » :ch*  erano  fcgqaci  del  fe- 
condo , cioè  del  Malatella  ,;e  protet- 
tori delle  ragioni  Pontificie  - Ma 
Dio  volle  > che  fi  fcoprilfero  all*  ylci- 
mo  le  peruerfe  loro  pretenfioni , che 
aucuano. colore  di  bene, ma  eravna 
radice  di  mille  mali  5 sì  per  il  go- 
uerno  politico  > come  per  lo  spiri- 
tuale * Onde  , cpnolciuti  nemicai 
egu^Imepte  del  Cattolichifmo  , co- 
me J*  erano  della  Repubblica, f d (li- 

mato  r 
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insto  a men  male,  il  cancellare  il 
dolce  gouerno  Democratico  nell  5 
amaro  dominio  di  Vn  Soldi  cho 
/lare  in  ‘pericolo  di  perdere  la  Cit- 
tà > gli  Cittadini , è Panimaafliemc* 
Siccnie  gli  Autierfarj  del  noftro- Bea- 
to col  pretendere  molto  perderono 
il  tutto  : e quando  credeuanodi  ef* 
feré  giunti  ai  fuorinterici  > coll*  eie-* 
7Ìone  del  Prin«  ipeMalatefta  il  bello, 
fotta  Panno  1295.  caderono>di  grai 
do,e  furonosforzari  fuggirtene  dalla 
Cittd  efuli,  e mendichi  • Confetfan- 
do  ciò  edere  pena  condegna  alle  loro 
fccler2ggini , e vendetta  dd  Cielo 
per  gh  oltraggi -apportaci  ai  di  lui 
Diflfenfòri  • 

Fcrmofsi  adunque  il  noftro  Bea- 
to Gregorio  nell*  adeguato  luogo  di 
Monte  Carnerio  $ e perche  per 
Y auanti  fi  getta ua  fouence  col  /defi- 
derioin  quei  difaftri , che  1 *Onni- 
poteri  za  tuoi  recarie  ai  tuoi  Serui , 
per  maggior  efperimento  di  loro 
còftanza  , al  Vederli  giunto  alla-» 
meta  delle  Tue  brame  colmò  il  cuo- 
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re  di  yn  santo  giubilo  • Le  auuer- 
fità*  a chelìpacifconodavnaman- 
te  di  Dio  j eflendo/i  da  cflò  dc/ìde-, 
rate*  vengono  condite  di  gioia  • Cosi» 
Gregorio  accettò  la  Forefta,à  lui  de** 
ftinata,per  vn  Nouiziato  di  quel  Pa- 
radifojche  fperaua  poflfedere  à cok 
pi  di  morte*  Tutto  ciò»  che  aueua 
i'corfo  à fecuigio  continuo  di  Dio* 
negli  anni  padati»  à lui  fembraua  vn 
nulla  >fe  non  principiaua  a’iora  vn 
xiuouoftilcdi  vita  affai  piu  rigoro* 
fo  * Fatto  vn  viuo  ritratto  del  Mon- 
te Etna  » che  quanto  è pili  carico  di 
neue  > tanta  maggior  copia  di  fuo- 
co tramanda  5 tutte  quelle  auuerfità» 
che  affollate  fe.  gli  erano  compofte 
dai  malevoli  > per  caricarlo  di  do- 
glie » lo.  faceuano  maggiormen:c 
auampare  di  amore  > e di  defidcrio 
del  feruigio  di  Dio  . Tutto  quello 
fdegno  » che  aueua  adoperato  per 
T addietro  contro  gli  peccati  altrui  » 
riiolfe  di  adoperarlo  contro  la  pro- 
pria vita  ; recandoli  à colpa  1*  auer 
fatto  poco  in  riguardo  aj  doucre  > ed 


t<5’4  &tt  Seconda 
al  desio  che  teneua  di  operare  per 
Dio  * Rinforzò  ai  lombi  > ed  alle 
cofcc  quei  grofifsimi  ferri  > che  mol- 
to  prima  adepefaua  j e che  pur  og« 
gi  fi  venerano  in  Verucchioper  vna 
morra  rampogna  alla:  delicatezza 
dei  Criftiani  viuenti  . Le  difciplU 
ne  » e le  macerazioni  fi  accrebbero# 
non  tracciando  giorno  » che  non_# 
flagellale  pnì  volte  il  fuo  già  inuec- 
é-hiaro  corpo  » à piti  non  pollò  •' 
L*  Orazione  » eh*  c 1*  armatura  di 
Dio»  a con  cui  fi  prepara  Pani-. 
ma  y e fi  efercita  la  mente  contro  le 
batterie  infernali  5 era  da  lui  cotan- 
to frequentata  »cheogni  tempo  era 
vni  confider37,ione  del  Cielo  » cd 
ogni  momento  yn  inulto  del  cuore 
ad  adorare  il  fuo  Creatore  • { 

Con  quelle  armi  vinfe  polcia  mol* 
ti  affafti  del  Demonio  » che  troua- 
tofi  delufo  nelle  paliate  batterie  > vo- 
leua  pur  tentare  qualche  acquillo  •* 
Ne  minore  aiuto  gli  fommimftroro- 
no  gli  digiuni  aufteriflìmi  di  Setti- 
mane intere  » le  fatiche  » le  lacrime» 

el'vmi- 
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c l’vmile  fentimcnto  difemedefi? 
ino . Ed  era  cofa  prodigiola*  che  irti 
Vomo  si  logorato  dai  ftudj,siab* 
battuto  dalle  patiate  crauerfic>ed  au- 
uanzato  in  vna  età  già  cadente  * 
auetfe  tuttauia  portanza  di  durare 
in  vna  aufìeritàdi  vita  si  rigorofa; 
anzi  nella  prattica  di  ctie>atieriua  lui 
godere  tanto  * che  folo  in  quello 
tempo  credeua  diefferevn  vero  Re- 
Jigiofo  5 e con  vna  robuftezza  gio- 
uanilc  le  frequentaua*  e le  accrefce- 
ua  > qua  fi  delle  forteroil  Tuo  cibo  » el 
fuo  alimento  » Onde  dobbiamo  cre- 
dere y che  la  mano  onnipotente  forte 
quella  y che  *1  gouernarte  5 giacche 
glie  certo } a erta  non  mancare  di 
aiuto  à chi  le  corrifponde  • N011-5 
feordo  Ili  ancora  trà  quelle  afprezzc 
di  vita  di  efercitare  il  primiero  Tuo 
inflituto  di  predicare.  Panie* che 
quei  luogo  > c quegli  vltimi  incon- 
tri > e trauagii  > che  auerebbero  fau 
to  ammutolire  ogni  gran  lingua  * à 
lui  * chJ  era  dotato  di  vn  alto  corag- 
gio > e di  vna  imperturbabile  man* 
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fuetudine  » faceffero  1 * effetto  della 
pietra  Calcoftonga  ; che  al  dire  di 
Plinio  fà  diuenire  piu  chiara  la  voce 
à chi  ha  patito  raucedine  • Egli  in 
vero  tra  quegli  Eremi  intraprefe  il 
fuo  folito  efercizio  Apoftolico  con 
vno  spirito  fi  focofo»  che  ogni  gior* 
no  predicaua  > ogni  giorno  pero- 
raua  ; fé  non  ad  altri»  almeno  ai 
fuoi  Religioni  compagni»  ed  ai  fel- 
uaggi  abitatori  di  quelle  selue  . Agli 
vni  raccordaua  l'auuanzamento 
nelle  vktiì  fante  » la  conofcenza_* 
delle  verità  eterne»  eia  confiderà- 
fcione  del  proprio  efiere  : agli  altri 
poi  infegnaua  la  fuga  del  peccato  » 
le  maflìme  vangeliche  » le  dottrine 
del  Cielo  : ed  à tutti  porgeua  per 
feopodiogni  loro  opera  Tamore»  e 
l'affezione  di  Dio  • Pcrfeuerò  il 
santo  Vecchio  in  quelle  opere  ze- 
lanti fino  all*  vltimo  di  fua  vita  con 
godimento  fuo»  e con  profitto  dei 
profanai  • 

peruenne  in  fine  all'anno  dell' 
età  fua  i i8«in  cui connobbc  l'e (Ire- 
mo dei  Tuoi  giorni  5 e pago  di  auer 
donat  a tutta  la  volontà  iua  à I àio  » 

ere- 
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crefcendo  il  reale  crefceua,  eguale 
mente  in  eflo  lui  la  brama  di  di- 
feiogherfì  da  quefto  Moudo  j e con- 
giugnerli à quel  Gfifto  » rcbe 
tanto  zelo  aueua  difefo  >.  ed  editato 
in  vita  • Chiamò  per  t^nto  gli  fuoj 
Religiofi»  ai  quali  |jgnifkòrimmi? 
nente  Tua  morte  • Indi  co»,  vna  ca* 
ritateuole  eforcazione,  gli  difpofe*. 
à perfeuerare  cor  aggìof amente  piloro 
santi  propofiti  ; auere  per  feopo  dxogni 
anione  la  fequeladi  Ctiflo  y e V amo- 
re del  pYoJJìwo  $ ed.  à non  slontanarft 
in  niun  tempo  dalla  oratone*  Quefìa , 
eglidiceua,  è quella  'virtù , a c/?o 
fola  hà  pvffin^a  di  diftinguere  il  con - 
fufo » di  raccogliere  il  fparfo , di  cerca - 
re  il  yero , e dì  e f aminare  il  yertfi- 
mile . Ella  fola  ordina  al  Cristiano 
ciò  che  dee  fare  3 ripenfa  il  fatto  > e 
?iiente  lafcia  nf edere  nella  niente  3 che 
fa  incorretto } v degno  di  corre^iope^  • 
•ysf*  quefìa  dunque  applicatemi  Era -, 
felli  con  ogni  fi ùdm  maggiore  3 fc^ 
bramate  far  quel  profitto  3 che  b [et  e 
in  obligo  di  profetare  nella  yiadel 
-'j  ■ \ : Signore.  . ^ 

a S.  Bernard,  f,  corfid.  7.  *~ 
b . Matt*  f . a,  8« 
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Signore  • Cosi  dtfie  $ indi  pregolli 
à compiacerti  di  porre  il  di  lui  Cor« 
po  , allora  che  l’anima  Tauetie  ab- 
bandonato , fopra  di  vn  Giumen-  * 
thè  iui  farebbe  comparfoj  la- 
nciando à Dio  Conduttore  de’Ser- 
ni  Tuoi  la  cura  di  condurlo  > ou*  ei 
defideraua  • Crefcendo  in  tal  men-  . 
tre  T angolcia  del  male  fortificò 
.Fanima  coi  SS*  Sacramenti  : pofeia 
inuocando  pili  voice,  come  fi  può 
Credere , gli  dolcitiimi  nomi  di  Ge- 
sù, è di  Maria  fua  prima  Protet- 
rrice  ; e polli  tutti  gli  Tuoi  lenti  fot- 
te la  difefa  di  quelli  due  grandi 
Perfonaggi,  formò  il  compimento 
alfuoviucre,  ed  alle  fue  fante  fa- 
tiche gli  quattro  di  Maggio  dell* 
anno  1343* 

Quei  buoni  Religioti  rellorono 
per  tal  mancanza  tutti  addolorati, 
e mfefti's  cmaggiorménte  angofeiofi 
per aUerti  à priuitre  di  vna  gioia,  che 
in  vita  àucuano  cotanto  venerata  , e 
che  nella  traslazione  accennata  dal 
B.  Padre  auerebbe  potuta  perire  • 
Giàft^ljano  per  concludere  di  non 
porre  ad  effetto  il  lafcito  Tuo  ; quan- 
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do  ecco  comparire  alla  Porta  dei 
Romitaggio  vno  Straniero  con  Giu* 
mento  , a di  quella  qualità  che  fi 
era  notata  dal  Beato  prima  ch*ei 
morilfe  $ e chiedeua  iftantemente 
il  di  Ini  Corpo  . A' quella  porten- 
tofacomparfa  si  a rreftorono  gli  Pa- 
dri » e benché  con  loro  fommo 
difpiacere  , non  arrifehiorono  di  de- 
fraudare la  richieda  del  B-Gregorio, 
nuouamente  con  tal  prodigio  da  ef- 
fo  rinouata  5 dimando  ancora , che 
lo  Straniero  fofle  il  di  lui  Angelo 
tutelare  . Affettata  per  tanto  vna 
Caffa  di  odorofo  cipreffo  » iui  po- 
fero  quelle  sacre  Reliquie  colli  me- 
dclimi  abiti  , e colli  Udii  ciliccj  , ca- 
- tene»  e ferri»  eh*  egli  adoperaua 
viuente  ; e pollala  fopra  il  Somiere  » 
conlignorono  quel  venerabile  De* 
polito  alla  promdenza  di  Dio  • Ciò 
fatto»  non  andò  guari, che  lì  adempi- 
rono gli  dcliderjdcl  Beato  : poiché 
partitoli  il  Giumento  daMonte  Car- 
erio giunte  in  brieue  alla  fua  Patria 
Verucchio  ; in  tempo,  che  ceffate  al- 

H quan-  . 

a Vita  del  Beato  del  Banncci . 
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vjo  Vane  Seconda 
quanto  le  turbolenze  delle  Fazioni  fi 
applicauano  quei  Popoli  con  poco 
piti  di  femore  al  feruigio  di  Dio.All' 
entrare  , eh*  ei  fece  nella  Terra,  fuo- 
norono  da  fe  tutte  le  Campane  à 
doppio;  4 volendo  il  Signore  con 
quel  miracolofo  fuono  bandire  le 
fue  grazie , e notificare  à quello 
Genti  il  dono,  che  lefaceua.  Per- 
uenne  il  medefimo  lenza  la  guida 
del  Condottiero  celefle,  che  per 
fare  pili  mirabile  il  portento  già  era 
{parilo , e si  fermò  al  Monaftero 
dei  Padri  Eremitani  : oueconcorla 
la  moltitudine  dei  Terrieri,  ognu- 
no defiaua  intendere  la  cagiono 
di  quello  imptouifo  fuono,  e mi- 
rare cièche  fi  nafccndefi'e  nella  detta 
Arca.  Ad  vna  tal  comparfa  quei, 
buoni  Religiofi , {limolati  dal  defi- 
derio  comune , non  fecero  dimora  à 
fcioglierc  il  carico, à deporne  l’Arca 
flcfTa  , cd  àdifierrarla  . Quando  ec- 
co coninnenarrabile  fiupore  degli 
Alianti,  vfcirne vn loaui/Tìmoodo- 
re  : b e pofeia  feoprirne  il  venera- 
bile 


a Lo  flcjfo  Ranneri 
b Secoli jigojlinianì  del  Torelli, 
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bile  Corpo  del  Beato  Gregorio  loro 
Compatriota  > colle  Vefti  » coi  cinti 
di  ferro  y che  portaua  yiuente  > t con 
yn  foglio  y che  defcriueua  la  di  lui 
morte*  Quello  poi  y che  diè  mag- 
gior credito  alla  verità  di  quella-» 
miracolofa  traslazione  » fu  che  il 
Giumento  portatore  ditale  tcforo» 
appena  fi  alleggerì  dal  sacro  pefo  y ; 
che  cadde  morto*  Vna  sì  inafpet- 
cata  venuta  produlfe  nei  cuori  dei 
Verucchiefi  vn  giubilo  y ed  vna  alle- 
grezza sì  traboccante  > che  quali 
nelfuno  capiua  in  fe  ftcfl'o  • 

Tutta  la  Terra  concorfe  à tribu- 
tare gli  oiequj  al  fuo Beato  Concit- 
tadino • Ognuno  tìimò  grazia  del 
Cielo»  eh*  ei  ritornafle  morto  alla 
Tua  Patria  corretta  dall  ■ antica  ma- 
lizia y giacche  viuo  Taueua  lafciata 
in  iftato  incorrigibile  5 e chefiri- 
portafiero  quelle  Olla  adorabili  nel- 
lo fteflo  luogo  y oue  Iddio  gli  aueua 
trafmeflo  tutto  il  fuoco  del  fuo  spiri- 
to per  erudirle»  a e per  riempirle 
di  feienza  celefte  * La  Comunità  lo 
H 2 ac- 


31  Tre ».  I.  1$. 
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accettò  per  Tuo  primo  Protettore  j 
ed  i Diuoti  fabbricatogli  nella  mede*» 
(ima  Chiefa  vn  bel  Deporto  di  mar* 
vno  » lui  poforono  colla  maggior 
pompa  pombile  quelle  sacrate  Reli- 

Suie  • Non  fi  arredò  ancora  la_$ 
.eligione  Eremitana,  di  procurare 
alle  glorie  di  quello  fuo  illuftrej 
Germe  la  Canonizazione,  a appròf- 
fo  Papa  Giouanni  XXII*  la  quale 
forti  il  bramato  effetto  1 *anno  1357* 
con  Breue  fpeciale  fpedito  in  Aui- 
gnone . Onde  pofeia  fi  die  princi- 
pio à celebrarne  ogni  anno  faftofa 
memoria  1'  vlcima  Domenica  di' 
Maggio  , giorno  della  Dedicazione 
della  fua  Chiefa  • Quanto  poi  è da- 
to pili  grande  il  numero  dei  Con- 
correnti à venerare  quello  Beato» 
tanca  maggior  copia  di  grazie  hà 
fparfo  lddioai  fuoi  Diuoti  5 come  li 
legge  in  varj  Procedi  tenuti  nell  * 
Archiuio  della  Terra  y e riportati 
nella  Vita  del  Beato,  fcritta  P anno 
dal  Padre  Bacilicre  Gio:  An- 
tonio Para . Nei  quali  fi  mira  Po- 
nente 


a Secoli  Ago Hini nni  *. 
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uentc*  chi  libero  da  doglie  di  Capo* 
chi  l'ano  da  flulflone  di  Ckchj*  o 
chi  da  molti  altri  mallori  tormenta- 
to per  gli  meriti  Tuoi  refo  saluo  • La 
medelima  Tua  Patria  due  volte  li  c 
liberata  dall  * eforbitanti  pioggie  * 
che  per  molti  meli  1 * aueuano  afflit- 
ta* col  portare  procelflonalmente  il 
di  lui  Capo  3 reftato  vnicamcnte_j 
illelo  dalle  licenze  dei  Soldati  * a 
che  nelle  vltime  Guerre  del  Principe 
Sigifmondo  Malatefta  manometterò 
il  re/iduo  del  Corpo  • 

Quali  cofe  > con  .afflane  tutta  la 
Vita  del  Beato*  li  leggono  dittufa- 
mente  in  vn  libro  ftampato  daCefare 
Bianucci  * nei  Secoli  Agofliniani  di 
Maeflro  Luigi  Torelli , nell  * Orto  odi * 
fero  delle gYa^ie  dei  Ccnturati  * nel  li- 
bro dei  Vriuileg j Agojltniani  di  Fra 
Simpliciano  > nelle  memorie  sacre  del 
Taire  Veruccbino > nella  Cronica  pure 
di  Verucchiodel  G urne tt ani  * e nel  f ho 
Supplemento  di  Filippo  Antonini . 

H 3 NAR- 


2 Arcbinio  di  Vtruccbio  . 
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NARRATIVA  Vili. 

DELLA  B.  CHIARA  AQV1LANTI 
VEDOVA , INSTITVTRICE  DELLE 
MONACHE  CLARISSE  DEGLI 
ANGELI  IN  ARI  MINO* 

SE  foffe  Rato  facile  il  vincerò 
noi  ftefli  > come  gli  è 1*  effe  re 
vinto>non  farebbe  flato  d*vo- 
po  alla  Sapienza  eterna  il  rinouare  il 
cuore  dell*  Vomo  > coli  opera  della. 
Aia  Redenzione^  La  Natura  in  quei 
pochi  momenti  » ch’ebbe  titolo  d’in- 
nocente  obligaua  la  Vmanità  ad 
amare  Iddio  nello  ffceffo  tempo  » che 
amaua  fe  medefima  : mà  fopragiun- 
to  il  peccato  fi  diuifero  quelli  amo- 
rise  ficcome  l'Amor  di  Dio  era  prin- 
cipio di  tutte  le  Virtù , cosi  lafciaro 
quefto,  1 * Amor  proprio  diuenne 
1 * origine  di  tutti  gli  errori  • Onde 
poi  n*  è auuenuto  > che  1*  Vomo  ade- 
rendo folo  à quello  fecondo  amore  t 
a quali  fcordatoli  del  primo  > non 

nu- 


a Grcgor.  hom . i8«  in  Euang* 
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nutrifce  alerò  penderò, che  di  fodis- 
farlo,  e di  fodisfard . Ogni  fuo  de- 
(Idcrio  è di  vnirli  folo  à quegli  og- 
getti terreni  , eh*  egli  appetifee  • 
Ogni  fuo  appetito  è si  bene  impref- 
fotn  lui,  che  per  trasferirlo  à cono- 
feere  il  vero  Amore  di  Dio , con- 
titene, che  ilmedclimo  Iddio  effica- 
cemente lo  infpiri  , Iopreuenghi , Io 
/ìegua , e Io  accompagni  ; non  altri- 
menti che  farebbe  vn  Conduttiero 
di  chi  folle  priuo  di  luce, òdi  ra- 
gione. Dacché  ne  prouiene  , che 
quella  paffione  di  Ariiore  , a per 
«Aere  ella  la  radice , anzi  il  vincolo 
di  tutte  le  altre  paffioni , ogni  volta 
che  fia  difgiunta  dall  ' Amore  diui* 
no , le  conduce  tutte  al  feruigio  del- 
la parte  fenlibile  j da  lei  credutala 
buona , b c vera,  perche  le  piaco 
vnicamcntc . E quelle  altresì  la  fe- 
condano , ne  mai  potranno  acco- 
miatarli da  tal  feruigio  , fe  Dio  con 
aiuti  c fpeciali  non  le  folleua  9 o 
non  le  rende  capaci  di  riconofcere 
He  4 ^ il 

a S.  Them.p,  z.  Q^Af.  ij.S.  Berti  arda :• 
b Idem  Thom.  p . 1.  Z7 • 

C Idem  p.  l.  Q*ef.  109. 
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, il  loro  primo  oggetto»  ediacqui- 
ftarfi  la  gloria  » come  loro  propria 
eredità . . 

Gli  effetti  di  quello  aiuto  » e di 
quella  grazia  fpeciale  del  Creatore  » 
prodotti  dalla  venuta  al  Mondo  del 
tnedefìmo  Figlio  di  Dio  > benché  iti 
ogni  caforiefcano  ammirabili,  fono 
però  da  annouerarli  tra  gli  mag- 
giori miracoli  dell*  Onnipotenza  > le 
tallora  li  adoperano  nella  conuer- 
lione  di  certi  cuori  3 che  à limiglian- 
za  di  vn  Principe  » il  quale  douen^ 
do  fa  li  re  vna  gran  Scala  per  giugne- 
re  alla  fua  Reggia,  iì  contentali  fer- 
marli fui  primo  gradino , fenza  an« 
dare  piti  auanti  ; li  trattengono  nel-  H 
la  contemplazione  delle  bellezze^ 
naturali,  che  fono  folo  mezzo  per 
arriuare  à quel  Bcnefuperiore , à cui 
devono  perucnire . 

Nel  gruppo  di  quelle  anime  sì 
*■  gloriofamente  condotte  da  Dio  ad 
amarlo  li  fcorge  la  Beata  Chiarata  . 
Aquilanti,  di  cui  fauellare  dobbia- 
!”  nio  • Ella  nacque  in  Arimino  Pan-  .. 
f - no  . 

/ dem  t^rtia  t.  S&ff-  i. 
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no  1280*  mentre  quefta  Patria , e la 
Prouincia , anzi  I J Italia  tutta  bolli- 
ua  di  Guerre  Ciuili . Sembrò  prò- 
uidenza  del  Cielo,  che  in  quefto 
duodecimo  Secolo  , quanto  piu  la_j 
noftra  Patria  veniua  infettata  da 
Guerre  , e da  inimicizia  del  Seco* 
lo , altrettanto  fofle  feconda  diSer- 
ui  , e di  amici  di  Dio  ; cerne  abbia- 
mo fin  ora  feoperto  , e tuttauia  an- 
d a remo  lcuop  rendo*  A Chiara  fu- 
ronoParcnci.Onofdeo  Aquilanti,  c 
Gaudiana  Rolli;  ambidue  tralci  di 
Famiglie  NobihfTìme.  La  prima  dcl- 
le  quali  già  ìlluttremente  rifiedeua 
t-  in  Firenze,  e Panno  1210.  fermoili 
in  Arimino, oue  hà  auuto  fempre 
gli  pregj  di  vn  alta , e nobile  Di* 
ìcendenza  : P altra  poi  anch*  elfa  fa- 
mofa  per  varj  Soggetti  riguardeuo- 
» ■ li , nota  gli  fuoi  principe  dall*  antica 
Repubblica  Romana  . Queftiauen- 
do  genio  pari  ai  Natali,  alleuorono 
la  loro  Figlia  con  tutte  quelle  parti , 
& ornamenti,  che  fi  poteuano  ri- 
chiedere per  guernire  1*  animo  di 
vna  Dama  fua  pari  • Egli  è ben  ve- 
lo # che  per  eflere  quei  tempi  nemi- 
‘ . H 5 ci 
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ci  di  pace*  e di  diuozione > il  mi- 
glior Audio  loro  fil  di  ammaeftrar- 
ia  nelle  arci  Cauallerefche  > come  le 
piu  vficate  j e le  più  (olite  ad  eferci- 
car(i  • Onde  ficcome  ella  era  quanto 
bella  > altrettanto  fpiritofa  j e bizar- 
ra  ; così  crefciuta  poi  negli  anni>  e 
nello  spirito  giouanile  faceuafi  ve- 
dere louente  stì  yalorofo  Corfiero 
vfcirein  Campo  j ed  iui  imbrandi- 
re il  ferro  à danni  della  contraria-® 
Fazione . Qualche  picciolo  barlume 
di  pietà  le  somminiArò  la  Madre;  mà 
fopragiunta  quella  dalla  morte  > in 
tempo  che  la  Figlia  ftaua  fui  porre 
il  piede  nel  fecondo  luftro>  ìafciò 
T opera  così  imperfetta  jche  gli  pen- 
lieri  delle  vanità  facilmente  cancel- 
lorono  quelli  della  pietà  • E così  vni- 
ta  alla  debolezza  del  sedo  quella  de- 
gli anni  > ed  alla  mancanza  degli 
efempj  quella  della  educazione , po- 
co > ò niun  profitto  fi  fece  da  ella 
nelle  virai  Criftiane . Nel  dodicen- 
nio della  età  fua>  il  Padre  palso  alle 
feconde  Nozze  con  vna  Nobile  Si- 
gnora 5 il  cui  Figlio  effondo  dona- 
ne dotato  di  gran  spirito*  e calenro  5 

ne 
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ne  mancandogli  ricchezze , per  effe* 
re  della  potente  Famiglia  degli  On- 
didei*  Padroni  in  quei  tempi  della 
Terra  di  Saludecio;  fu  (limato  al 
proposto  darlo  in  lfpofo  à Chiara  • 
Con  fodisfazione  comune  fi  cele- 
brorono  quelli  doppj  Sponfali  ; mà 
furono  di  lieue  durata  le  gioie  * e le 
allegrezze . Nello  ileflo  tempo  via 
più  fanguinolenti  contraflauano  fri 
loro  le  Fazioni  dei  Malatefti*  e dei 
Parcitadi  ; T origine  delle  quali  ab» 
baflanza  fi  è refa  nota  nella  Narra* 
tiua  del  B.  Gregorio  Celli  • Nel  bo« 
rafeofodi  quelli  torbidi  il  Padre  * c 
lo  Spofo  della  noflra  Chiara , che 
vnicamenteportauano  le  parti  della 
patria  libertà*  contro  la  violenza  dei 
Tiranni  * non  fi  arreltorono  dal 
moilrarfi  in  tali  emergenze  meno 
generofi  degli  altri  Cittadini  • Cof- 
reua  Panno  1295.  quanto  più  au- 
uenturato  à Cala  Malatefta,  altret- 
tanto sfortunato  alla  Repubblica 
Ariminefe  ; quando  » eflendo  in_j 
lilato  gli  medefimi  Cittadini  di  do* 
nere  fcegliere  > delle  due  parti  quale 
fofse  la  più  profitteuole  per  Pana- 
li 6 mi- 
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miniftrazione  del  loro  Gouerno  » 
vennero  ad  vn  pubblico  fatto  di  ar- 
mi 5 che  forfi  fiì  quell  * vltimo»che 
gli  tredici  diDecembre  dicchiarò  il 
Malatefta  Principe  della  Patria  • In 
quella  occafione  volendo  gli  noli  ri 
Aquilanti  » & Ondidei  foftenere  le 
ragioni  del  giufto  al  pari  di  ogni  al- 
tro » dopo  elserfi  introdotti  tra  le 
spade  della  Fazione  nemica  » cd  ef- 
ferfi  dati  à conofcere  egualmente 
prodi»  che  zelanti  DifFcnfori  della 
caufa  comune  » conuenne  loro  sa- 
crificare le  proprie  vite  al  pubblico 
bene  ; e cosi  reflorono  ambidue  ve- 
cifi  lui  Campo  . Quale  auuanzalfe 
così  feiolea  dal  freno  del  Padre  > c 
dall*  aflìflenza  dello  Spofo  la  noftra 
Chiara  > <>li  c facile  1 * intenderlo  da 
chi  confiderà  in  lei  vna  Giouane 
dotata  di  vna  bellezza  rara»  di  vna 
grazia  non  ordinaria  » di  vno  fpiri- 
to  virile } e di  vn  cumulo  di  tutte  le 
doti  defiderabili  in  vna  Donna  : ed 
all’incontro  vederla  abbandonata 
dai  Configlieri  > priua  di  Superiori  % 
laicista  dalla  ftefla  Matrigna  » che  fc 
ritorno  aifuoi  fenza  aucre  intelli- 
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gcnza  di  quel  lume  > che  ci  dà  à co» 
noicere  desinati  àpofscdere  1 'etcr- 
no  Bene  / 

Ella  benché  confcruafse  qualche 
auanzo  di  vna  indole-  buona  , di 
cui  era  dotata  ; parto  della  quella  era 
vna  gran  propcnlione  all*  aiutare 
gli  Poueri  5 pure  prouaua  in  fé  ftef- 
fa  ciò  che  li  fperimenta  in  qualche 
inefperco  Domatore  d * indomito 
Deftncro  > che  lafciandofi  facilmen- 
te torre  la  mano  da  elfo  , viene  tra- 
fportato  in  confeguenza  à millò 
precipizi  • Cosi  lei  perduta  l’ arte  di 
vincere  fc  mede/ima  , come  non  ben 
prattica  di  tal  meftiero  $ andaua_5 
iolo  doue  la  conduceuano  gli  tuoi 
appetiti  à precipizio  dell  ' anima  • 
Anzi  lo  fteflbdciiderio  di  amare  il 
sommo  Bello  , eh*  è Iddio  , non  ben 
conofciuto da  lei,  la  guidaua  fcioc- 
camencc  ad  amare  tutte  le  vanità 
terrene,  chcaueuano  apparenza  di 
bel’o  $ quali  folfe  licura  di  ritrova- 
re  in  effe  quel  Bene  fourano  , eh'  el- 
la defideraua , e per  cui  noi  liamo 
creati  • In  tale  luto  poteuali  cre- 
dere V anima  di  Chiara  elfcre  dine* 
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nuta  come  vn  Peregrino  , che  noti 
molto  efperto  nel  Viaggio  intrapre- 
fo>fi  ritrouafle  di  notte  tempo  im- 
bofehito  entro  divna  tolta  > ed  ina- 
bitata Selua  $ piena  egualmente  di 
fjpineti , ed' incolti celpugl  j , come 
d'indomite  Fiere  > e di  moftruoii 
Serpenti  > che  da  ogni  parte  Io  cir- 
condaflero*  Il  non  fcuoprirui  nef- 
fun  varco  all  * vfeita  » il  non  cono- 
(cere  chi  lo  po(Ta  (occorrere > e 1 ' ag- 
giugnere  alla  incertezza  , e timore 
del  luogo  l'ofcurità  della  Notte  me- 
de/ima  > non  dà  modo  ad  efprimere 
Ja  pena,  ci  crepacuore  che  occupa- 
rebbe  V animo  di  quel  Mifero  • Cosi 
ella  ftaua  in  quetta  gran  Selua  del 
Mondo  à dominio  di  tanti  Moftri  > 

« quanti  erano  gli  appetiti  > cho 
l'afTahuano;  e benché  auefle  genio 
d*  limolarli  da  loro  > e di  riporli  fui 
vero  fenderò,  pure  la  mancanza.» 
dei  configli  » la  poca  prattica  degli 
atti  virtuofi , e quello  eh*  era  il  fona- 
tno  dei  mali  > il  non  fapere  difecr- 
ncre  il  lume  eterno , eh'  è la  regola 

di  4 
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di  tutte  le  noltre  azioni  > le  toglieua, 
il  modo  di  fodisfare  à fuoi  defiderj* 
a Onde  contendeua , e fi  diflìpaua 
da  le  ftefla  , volendo  , e non  volendo 
trattener/!  tra  quelli  errorijcon  pena 
di  non  ne  potere  vfeire  come  bra- 
mauajcosidurò  fino  al  trentèlimo  fe« 
condo  anno  della  età  fua.Quando  la 
gran  mifcricordia  di  Dio  fi  compiac- 
que di  far  giugnere  à fuoi  confini  la 
Notte,  b e di  colorire  il  Cielo  con 
la  bella  aurora  della  grazia  » à fauo- 
re  di  quella  fua  Creatura . La  eterna 
Sapienza  > che  mai  non  abbandona 
gli  figli  fuoi  > affaccio  Ili  à gli  alti 
Balconi  deli 1 Empirò  > c per  iui 
farli  luce  conduttura  di  chi  perico- 
laua  nelle  fauci  di  tanti  Moftri  ; e 
con  vn  modo  altrettanto  ammira- 
bile > quanto  amorofo  darle  à cono* 
fecre  le  follie  di  quelle  Mondo  • 
Aueua  efia  accettato  poco  anzi  iti 
Ifpofo  vn  altro  Caualiere,  con  cui 
continuaua  pure  anco  nello  ftipen- 
diare  al  fuo  piacere  le  piu  Arane  biz- 
zerie , 

a Auinft.  Confejf.  lib . 8.  cap.  10. 
b TU.  ts.  il.  Ioan,  X.  9.  ; 
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zerie  , cheauefle  fapiitoinuentarej* 
vna  non  meno  bella  > che  douizio- 
fa  fua  pari  . Ed  vn  giorno  vfcita-5 
dal  Tuo  Palagio  tiltca  adornata  di 
mille  gale  , conforme  era  il  fuo  lo- 
lito  ) accompagnata  da  numerofo 
seguito  di  Seruidori  fi  conducena 
alla  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Tri- 
bio  dei  Padri  Minori  Conuentuali  5 
per  iui  far  pompa  pili  del  proprio 
fatto  , che  della  diuozione  ; non  po- 
tendofimai  pafcere  quella  fua  men- 
te di  penficro  1 che  auefl'e  del  reli  - 
giofo  > perche  le  riufeiua  di  troppo 
tedio  » e di  fouerchio  1 * annoiaua  • 
Appena  aueua  ella  pofato  il  piè  de- 
liro fulla  foglia  della  Porta  5 ftaua 
in  procinto  di  (tendere  1*  altro  piede 
dentro  la  Chiefa  medefima:  quan- 
do ecco  fentirfi  arreftata  da  vna  vo- 
ce celefte  > che  improuifamente  Io 
intonò  al  cuore  quefte  parole  . Sfor- 
mati , ò Chiara  di  recitare  almeno  at- 
tentamente *v>; n Vater  nofter  • Ad  vna 
tale  chiamata  retto  ella  tutta  atto- 
nita, cd  intimorita  3 qual  Vomo 
idormentato,che  in  mezzo  al  fon- 
no  yenghi  diftoko  dalla  fua  quiete 
% * . . . . con 
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con vna  improuiia  > e fortechiama- 
ta  • Non  fapcutj  che  rifoluerfi  5 (ta- 
na dubbiofa  full J entra  re  dentro  la 
Chiefa  » ò fui  ritornartene  addietro $ 
voleua , e non  voleua  . Màilgraru 
Padre  dei  Cicli  * che  aueua  toccato 
coi  primi  raggi  la  mente  fua , anda- 
ua  pure  tuttauia  profeguendo  con..? 
raggi,  nouelli  à communicarle  la^ 
luce  : ed  alla  perfine  le  penetrò  sì 
viuamente  dentro  il  cuore  > che  la 
forzò  ad  entrare  in  Chiefa  • Quiui 
tutta  differente  da  quella  > cb*era_* 
per  1*  auanti , fi  gettò  in  ginocchio» 
ni;  ed  in  quella  politura  principiò  à 
poco  à poco  diftinguere  il  vero  Dio 
dall  * Idolo  del  Mondo  . Sentendo 
pofeia  1 che  il  medefimo  Dio  profe- 
guiua  à picchiare  alla  porta  dell* 
interno  > efia  eh*  era  fiata  peri 'ad- 
dietro vna  Colomba  fedotta , b o 
fenza  cuore  > glie  1 * aperfe  tutta  > à 
forza  di  vn  gran  torrente  di  lacri- 
me > di  finghiozzi  » e di  fofpiri  5 
coll'  accompagnamento  dei  quali 
recitò  il  Tater  nofter  • Vna  «ì  im- 
' . pro- 

a AB.  Apofi.  zi.  6.  1 .Ioan.  i.y. 

b O/e a.  7.  xi. 
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prouifa  mutazione  di  Chiara  fé  re- 
ilare marauigliati tutti  gli  Alianti, 
che  non  fapeuano  le  fiderete  chia- 
mate fattele  dal  Signore  : mà  elfa  ali* 
incontro  fé  quell*  atto  , con  aflieme 
lutti  gli  feguenti  di  fua  vita  con.» 
vna  difa  pii cazione  si  llabile  à tutto 
ciò  , che  aueflfe  faputo  dire  il  Mon- 
do* che  poteua  dirli  * Io  fteffo  Mon- 
do non  elle  re  fatto  per  lei*  Partitali 
polcia  di  Chiefa  tutta  dolente, 
contrita,  li  ritirò  in  vn  fecreto  Ga- 
binetto del  fuo  Palagio  ; oue  fer- 
endoli di  quella  libertà  santa,  che 
non  le  fu  permeila  nel  pubblico 
concorfo della  Chiefa , A gettò  pro- 
fitta auanti  ad  vn  Crocifitto  • Qui- 
ui  fatta  capace  della  cognizione  di 
femcdelima,  rinouò  coii  maggiore 
abbondanza  di  pianto , e di  langui- 
ti le  fue  preghiere, dicendo* 

Oh  Dio , che  mai  feci  ? che  ferie  di 
yita  contumace  io  mai  conduffi ? quan- 
te diffolute^e , quanti  errori , quanti 
falli  circondano  il  brieue  giro  degli  an- 
ni miei  paffuti  ? quante  operazioni 
rnaluagge  compofero  la  mia  tramata 
giouinezzaì  chi  di  me  più  pecca  tri- 
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ce  ì Chi  di  me  più  ribelle  à Dio .?  Chi 
di  me  più  disleale  à tant  i fuoi  benefici  ? 
Mio  cuore  come  mai  condefcendehe  à 
Inficiami  si  pagamente  fedurre  dalle 
f alfe  lufinghe  di  quella  Terra  ? Mie 
membra  egli  è pofiibìle , che  fiate  fiate 
capaci  di  tanti  mali  ? Mia  mentt^  > 
perche  si  difgiunta  dal  voflro  Crea- 
tore ? Terche  sì  lontana  da  quelle^ 
eonfideraìgoni  eterne  , che  doueuano 
preparami * e fiere  di  beata  ì Jfb  mio 
Dio  ì ah  mio  Signore  , ab  mio  Gesù 
Croci fiffo\  Mh  mie  colpe  infinite  , o 
miei  errori  troppo  grandi  • MI  voi  , ò 
miei  senfifià  il  pentirtene,  a voi  , ò 
mie  potente  il  cangiarne  Vita  : gli  è 
ornai  tempo  di  ritornare  al  vofiro  Si- 
gnore . Egli  già  comincio  tentolarz_> 
le  nofire  piaghe  , a ora  deue  ejfier^j 
vofira  cura  V adoperarne  gli  rimedj  • 
Mbbafian^a  vi  liete  fi cordati  della  Ug- 
ge celefie  ;*  b oh  Dio  ; abbaflan^a  ne 
auete  offe  fa  V alta  fua  mifericordia _ » . 
'Non  yi  affaticate  ornai  più  in  ìsfiugi- 
re  le  amoreuoli  fue  npprenfioni . Egli 
Vi  chiamò  da  Vadre , voi  glidouet o 

rijpon - 
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rifiponderc  da  figli . La  fua  mano  fli 
pur  anco  dijìefia  prr  aiutami , a à voi 
tocca  il  fare  > che  non  la  difìendaper 
punirui  • Quando  voi  vi  depponiate  à 
radere  la  lebbra  delle  p affiate  colpe  col 
pentimento  > tengo  fialda  fiducia  iris 
Dio  ì che  vn  fiol  soglio  vi  aiuterà  ai 
auerne  V effetto  • Quell  ’ alta  fina  mi - 
fiericordta  pur  fi  compiacque  di  ergere 
dalle  fitte  cadute  vn  Dauidde  > di  non 
negare  il  perdono  alla  Cananea  » ed 
à Maria  la  Peccatrice  ; e di  non  ficac - 
dare  dal  fitto  cofipetto  quel  Pietro  > che 
r aueua  negato , e quel  buon  Ladro  > 
che  lo  difiefic  fiulla  Croce . Su  dunque 
rimettete  alla  rimembranza  » che /ie- 
te  Serui  di  vn  Dio  tutto  amorofb  > o 
che  fiebbene  voi'  l* offendere  contro 
ogni  douere  % egli  però  vi  ama  fiewga-* 
niun  vojlro  merito  . Mio  cuore  > /o 
brami  ora  la  tua  fialueiga  » getta  da 
te  medefimo  tutti  gli  penfiien  dellas 
Terra , tutte  le  vanità  del  Mondo , 
tutte  le  brame  del  Secolo  $ e depofita 
tutte  le  tue  fioY^e , gli  defiderj  dell  ols 
carne  > b le  concupificenze  degli  occbj> 

eia 
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elafuperbiadi  tua  vita  nelle  mani  di 
quefìo  Signore  y acciò  la  facci  teco  da 
buon  Vadrone . Raccordati  > che  filo 
per  il  di  lui  configuimento  filli  creato * 
a Oh  fine  altifiimo  > oh  oggetto  degno 
di  ogni  firuitu  > oh  Centro  defider abile 
da  ogni  Vomo , Mà  oimè  quanto  da  me 
sfuggito  y quanto  abbonito  5 quanto 
diuerfa  è fiata  fin * ora  5 oh  Signore  > la 
vita  di  quefia  vofira  vile  Creatura. -> 
da  quella  > che  doueua  ejfere  3 quan- 
to oimè  ingrata  à benefic j sì  rileuantu 
Oh  mioVadre  amatiffmo , che  pur  ar- 
difco  indegnamente  di  chiamami  tale  » - 
ecco.quù  quefia  vofira  indegna  figlia  » 
ecco  qua  la  peccatrice  y la  rea , la  cut - 
ttua  • Vieta  > .Aita  » Mifiricordta  • 
Cosìdiceua  la  nuoua  Conuerti» 
ta  y e fpinta  da  yn  dolore  in  eftremo 
grande»  getcaua  da  fé  con  alcodi« 
fprezzo  quegli  ornamenti  » quelle 
pompe»  e quelle  vanità  » che  aue- 
uancffefuito  di  efea  alle  paflate  fue 
colpe  3 le  fopprimeua  » lecalpeftaua 
con  santo  fdegno»  e dato  di  piglio 
ad  alcuni  flagelli  fatti  di  fune  attor- 

tic- 
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ticciata,  andaua  intercalando  le  pro- 
fonde conliderazioni  della  vita  fc or- 
fa  j e T angofeiofo  pentimento  di  ef. 
fa  con  afpriffime  battiture,  e con.» 
vna  auftera  macerazione  di  quei 
Corpo,  dianzi  si  delicatamente  ac» 
carezzato  • Fece  ella  per  moki  gior- 
ni quefìi  atti  di  penitenza  ; tratte- 
nendoli Tempre  lo  fpazio  di  molte  < 
Ore, anzi  la  maggior  parte  della  gior- 
nata in  feorrere  colla  memoria  gli 
fuoi  falli , in  lauargli  con  affanno!! 
pianti , in  rammentar/!  fouente  del- 
la fomnra  beneficenza  yfata  da  Dio 
yerfo  di  lei  , ed  in  domare  le  fue 
membra  coninaudite  afprezze , con 
feueri  caftighi , e con  dure  pene  • 
Ripeteua  fouente . Signor  mio  ama - 
bilifsimo  peccai , è yero  3già  lo  sò  : le 
mie  colpe  medefme  fono  gli  miei  Car - 
neftei , e Ufleffa  rimembranza  di  autre 
fallito  compone  à me  il  modo  di  afflig- 
germi : mà  sòpur  anco  > che  yoi  flè- 
tè laforgente  di  mifericordie , la  idea 
della  pietà $ e quello , che  per  f no  mero 
affetto  mi  hà  leuato  dall  * ombra  della 
morte  > per  portarmi  à difpetto  del 
Mondo  à goder  e la  bella  luce  dell  agra 
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%ia . V attere  riguardi  all ’ eccefifio 
de  Ili  miei  mancarne  nti  a fà  comparir- 
mi immtri  teuole  di  ficuja,e  mt  fà  crede- 
re non  conuenirmi  la  indulgenza  : mà 
pofcta  conofcendomi  vofira  figliai  > 
frutto  della  vofira  bontà  y ed  opera— j 
delle  polire  mani*  b allora  mi [1  am- 
manta il  cuore  di  vn  alta  fperan%a  , e 
di  vna  fomma  fiducia  di  perdono  ; ne 
altro  auanzp  vi  trotto  dell * antico  fpa- 
uento , che  la  tema  di  ricadere  dopo 
efifere  rtfiorto  . La  grafia  voflra  è 
grande  y ma  la  libertà  mia , eh ’ è dono 
della  (leffia  grafia,  effiendo  fi olita  d fal- 
lire , ah  difficilmente  potrà  tondurfi  à 
non  più  fallire  ,fie  voi  non  ly  aiutate  » 
non  la  fouuenite,  enonle  prefilate  tl 
fi olito  voftro  fioccorfio . / 

A piedi  del  Padre  Lettore  Girà- 
Jamo  Baiiacchi  Religiofo  di  S«  Do- 
menico y che  dopo  alcuni  anni  fi] 
eletto  Vefcouo  di  Arimino  y lì  de- 
portò dalla  noflra  Chiara  tutta  la 
fomma  delle  fue  colpe  5 e fi  fece 
quell  * atto  con  vna  compunzione  di 
cuore  equiualente  alle  premefie  della 

ac- 
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accennata  Tua  penitenza  • Ogni  pa- 
rola fu  vn  fofpiro,  ogni  periodo  fu 
vn  profluuio  di  lacrime  > ed  appena 
potè  compire  gli  Tuoi  dolorosi  sen- 
timenti» che  la  copia  dei  finghioz- 
zi  » e gl*  interrotti  aimè  feompone- 
uano  tuttala  ferie  dei  luoi  rappor- 
ti . Fece  far  paufa  alle  fue  giufte  ri- 
foluzioni  la  prefenza  dello  Spofo , e 
con  fuo  dolorofo  rimorfo  fi  ratten- 
ne da  quello  cfercizio  diaufterità* 
chele  proponeua  il  buon  defiderio» 
e ch’  ella  fi  era  prefilfo  d*  intrapren- 
dere per  purga  del  fuo  interno  . Si 
contentò  per  allora  di  alcune  afprez- 
ze  fccretc  » finche  Iddio , che  I * auc- 
ua  deftinata  per  modello  di  vno  Ara- 
no rigore  di  vita  > letolfe  in  termi- 
ne di  due  anni  quello  à lei  difgu- 
flofo  impedimento  • Cosi  reftata 
Vedoua  del  Marito  fi  accinfe  à pre- 
fumere  lo  Spofalizio  della  Peniten- 
za . Si  accrebbe  quella  fua  brama 
dall*  efferle  comparfa  vifibilmence 
la  Beata  Vergine  Maria»  ed  a auer- 
le  polla  in  confiderazione  la  vanità 

del 
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del  Mondo»  la  inflabilità  delle  Tue 
grandezze  » e la  follia  di  chi  gii  ere* 
de:  ponendole  auanti  il  calo  im- 
pernilo del  Padre > e del  primo  Spo- 
io  ; e la  morte  immatura  del  fecon- 
do > accadutagli  in  tempo»  che  la 
fua  giouinezza  poteuagli  promet- 
tere vna  lunga  ferie  di  vita . Quelli 
I ifleflì  propofti  à lei  con  si  Tniraco- 
loio  modo  dalla  gran  Madre  di  Dio  » 
fi  vnirono  facilmente  àgli  antichi 
fuoi  pensieri  di  penitenza  $ e per 
contraere  parentela  con  quella  si 
pregiabile  virtù , fi  feparò  totalmen- 
te dai  comodi  di  quello  Mondo* 
Donò  tutto  il  fuo  ricco  patrimo- 
nio ai  Poueri»  Abbandonò  la  Cafa 
dello  Spofo  j gli  Beni  » le  rendite  » ed 
ivani  arredi  della  paflaca  grandez- 
za» ò in  mano  di  chi  gli  comperafie , 
per  difpenfarne  il  prezzo  ai  Bifo- 
gnofi  5 ò in  mano  dei  Parenti  » per- 
che à loro  fi  afpettauano  di  giudi- 
zia  . Così  fodisfatta  appieno  di  .te- 
nere per  vnico  capitale  1*  amor  di 
Dio,  el  difpiacimento  dellefue  col- 
pe » fi  coperfe  di  vn  lacero  vcftito 
dei  Terz  * Ordine  di  S*  Francefco  $ 
I . indi  * 
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indi  in  catenaco  il  colio  con  vn  grof-  ) 
fo  cerchio  di  ferro  9 ed  imprigiona* 
to  il  Corpo  dentro  vn  giacco  della 
{leda  materia  di  circa  trenta  libre 
di  pefo  > à pie  {calzo*  e col  Capo  ra- 
io  deila  nobile  capigliatura*  fi  nduf- 
fe  accanto  le  Mura  Settentrionali 
della  Città  in  vn  anguftiflima  CeU 
la  ; refiduo  dell*  antico  Monafiero  | 
di  S-  Maria  ad  Muros*  Quefta  fu 
• Chiefa  già  eretta  da  S*  Gaudenzo 
fopra  il  Tempio  di  Apollo  9 e nel  de* 
cimo  Secolo  fu  richiflìmo  Monade» 
roannefo  aflìcme  con  S*  Maria  da. 
Marc  9 e S.  Maria  in  Corte  dei  Pro» 
confole  alla  Badia  di  S*  Giuliano* 
Quiui  adunque  la  noftra  Peniten* 
te  fi  donò  tutta  alla  confiderazione 
di  le  medefima  • Rifletteua  fouentes  . 
che  tutto  il  buono  ricrouaco  in  lei 
era  dono  della  grazia  » « e noiUs 
frutto  delle  opere  fue  ; che  effa  d 
mentaua  anzi  mille  motti  9 che  vn 
fauore  si  ecceknte  > qual  era  fiata 
Ja  miracolosa  fua  vocazione  : cchc_* 
Dio  i ’aueua  eletta  irà  gli  altri  per 

fua 
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fu  a > dondole  quello  fpirito  parti* 
colare  di  compunzione  5 b con  cui 
ella  aucfle  occhj,  ma  non  per  mirare 
più  il  Mondo  > ydiflèa  mi  quel  tanto 
iulo  > eh*  era  profìtteuole  all*  anima  $ 
e Temide  lolo,  ciò  che  aueua  odore 
di  Cielo*  Al  riflefiodi  tali  conlide* 
razioni  cfclamaua  • O*  gronderà,  9 
immenfità  dell a beneficenza  eterna  5 
quanto  demeritata  da  quejla  infelice 
Creatura  » quante  sfuggita  da  quefii 
miei  fregolati  sentimenti*  Efiaràpofi- 
[Me  » eh * errori  si  enormi  frano  per 
cancellarfiy  e che  V»  anima  si  mac- 
chiata dal  le%%o  delle  colpe  debba— » 
riafumtreil  primiero  fplendor e?  *Ab 
mio  Signore , mio  Dio , mio  Creature  > 
pietà  i aiuto  > mi  f meordia  : troppo  tr- 
rai  j troppo  • Queflo  mio  cuore  mal 
aue^o  ai  guadagni  eterni  teforeggw 
fempre  a fe  (le [fio  la  giufta  ira  yo/ìra  . 
Egli  colle  fitte  cattine  anioni  nonaccu - 
mulofisi  altroché  gli  fidegni  celejli:  onde 
fe  ben  yi  contempli  si  procinto  ad  aitar • 
lo  y trema  pur  anco  , e teme  dei  fiuoi 
demeriti  • Si  si  > eh * egli  è in  debito , e 
I 2 deue 
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dette  pagarlo  ; egli  bà  fallito  * egli  bd 
offefo  chi  lo  creò  dal  nulla  -,  egli  ha  tra- 
dito chi  lo  rifcattò  dalla  [chiarità  del 
peccato  * e chi  tuttauia  fta  operando 
per  U fua falute  - T^on  deuefi  adular 
V errore  delle  ftte  cadute  colla  fodisfa * 
•gione  di  e [fere  nforto  : onde  il  Corpo 
fuocattiuo  melano  ne  nceua  ora 
per  lui  il  fio  dei  caftighi , e delle  per- 
coffe ..  A quelle  efcla  inazioni*  pro- 
ferite con  yna  voce  si  alta  * che  giu- 
gneua  lino  all1  orecchio  di  tutti  gli 
vicini  Abitanti  > profeguiuano  cru- 
delillìme  difcipline*  flagellazioni  à 
Sangue  lino  allo  {coprire  delle  Of- 
fa * e battiture  di  safsi  al  petto  : gri- 
dando efla  intanto*  Mifericordia,  Mi- 
fericordia  * ^Aita  ò Signore  à quefla^j 
mi fer abile  Peccatrice  • 

' Vno  infìituto  sì,  acerbo > e feuero 
mantennelì  da  Chiara  lo  fpazio  di 
molti  anni*  fenza  celTare  ne  giorno  * 
fie  notte  dalle  Arida*  dalle  battiture  * 
dai  piami  * e dai  lamenti  5 con  voce 
piena  * ed  afsiejne  sì  dolorofa  * che 
tutte  le  Vicinanze  ne  reltauano  in- 
faftidite*  ed  attediate:  tantoché 
erano  giunte  ad  arrecar  noia  Io 
• • flette 
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ftcfifc  Tue  diuozioni  • La  Tua  mence 
ve°liaua  Tempre  all*  Orazione*  il  Tuo 
penderò  era  folo  di  Penitenza  , el 
luo  dchdcrio  ad  altro  non.  applica-  ' 
ua  * che  à cattiuarfi  la  mifericordia 
di  Dio  . Si  cibaua  per  nccdlìtà  > mà 
folo  di  erbe  crude  > fenza  altro  con- 
dimento * che  di  cenere  5 cd  vn&_5 
fiata  * che  la  fame  la  yiolentaua  piu 
del  douere, pigliato  vn  Rofpo  dei 
più  moftruofi , e gettatolo  Tulle  bra- 
ce , fc  lo  mangiò  arroftito  : acciò  il 
senfo  nello  Redo  tempo*  che  voleua. 
efifere  fodisfatto  venifle  à mortifi- 
car d • La  Sete  P eftinfe  Tempre  coi» 

, acqua  ben  putrida  * e ftomacheuo- 
le  , e tallora  la  confinò  ad  afpettare 
yn  auftcrillìmo  digiuno  di  quaranta, 
giorni  : onde  gli  Angioli  medefirai 
commiferando  vna  fiata  à si  fiera_§ 
aufterità  le  portorono  vna  Tazza  di 
acqua  ccleftiale  5 il  cui  faggio,  * 
al  dire  di  molti  > le  tolte  nel  refiduo 
di  Tua  vita  il  defio  di  mai  pili  bere  • 
QueftaTazza  pur  anco  fi  venera  nel- 
la Tua  propria  Chiefa  . Il  Tonno  poi 
I 3 , in 
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in  lei  non  riceuc  mai  alerò  confor- 
to, che  di  Ilare  appoggiato  al  Muro 
sù  due  piedi  : anzi  il  più  delle  volte 
Vinterrompeua  dalle  lolite fuc  grida 
di  Mifericordia  , e dai  ftrepici  , c dai 
gemiti  caufati  dalla  riccordanza , o 
dal  dolore  della  vita  pallata  • Quello 
fuo  con  feda  r li  Peccatrice  > e bifo- 
gnofa  di  Mifcricordia , non  fù  fola 
nella  accennata  Cella  ; mà  per  tut- 
te le  Vie , Culle  Piazze  pubbliche  » 
nei  luoghi  frequentati , e dentro  à 
quelle  Chiefe  llelfe  , one  più  folto 
era  il  concorfo  del  Popolo , e più  nu- 
merosa la  folla  delle  Genti  per  so- 
lennizare  qualche  Fella  • lui  li  face- 
ua  tal  confezione  da  lei  con  pianti  si 
frequenti , e con  vrli  sì  llrepicoli,  che 
Commoueua  gli  Popoli , e gli  mède- 
lìmi  Predicatori  à difcacciarla  come 
forfennata , ad  abborrirla  come  fpi- 
ritata*  ed  a fchernirla  con  millo 
beffe  i c difprezzi  • Cosi  quella  pru- 
dente Donna  fi  guadagnaua  la  gra- 
zia def  fuo  Signore  : facendoli  vede- 
re nei  luoghi , oue  per  I * addietro  li 
era  data  conoicere  per  Teatro  di  vna 
vana  bellezza , c di  yn  ludo  altero  > 

ora 
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ora  cangiata  in  vn  mirabile  Spetta* 
colo  di  penitenza  > e di  compunzio- 
ne • Con  quelli  Tuoi  sentimenti  il 
sommo  Scultore  andaua  togliendo 
le  prime  fcaglie  à quel  cuore,  già  di 
pietra  per  la  durezza  verio  le  verità 
Criftiane:  acciò  pofria  pocefse  in- 
ciderui  più  facilmente  quell*  edere  » 
che bramaua  dargli,  e riueflirlo  di 
quella  formai  che  aueua  pofleduto 
nell  * iflantc  primiero  della  innocen- 
za * 

E le  ne  die  indizio  in  vn  altra  mi* 
rabile  Apparizione,  fattale  dal!a_» 
Madre  di  Dio  nella  Chicfa  dei  Pa- 
dri  Minori  di  S»  Francefco,  già  pri- 
mo Steccato  alla  vittoria  dei  tuoi 
send  • In  efia  la  gran  Vergine  Ma- 
dre le  fuelò  arcani  di  Cielo  ; la  ra- 
guagliò , che  Iddio  la  voleua  marti- 
re della  penitenza , eh*  cflendo cru- 
dele à fc  mededma  formerebbe  in  fc 
(leda  vn  viuoefemplare  dei  pii!  per- 
fetti nella  Via  del  Ciclo,  cd  vn  ri- 
tratto di  confolazione  ai  più  peni- 
tenti peccatori  : indi  > dopo  auerJc 
dimoftrate  le  pene  ,chc  doucuafof- 
fcrire  per  I*  Vnigcnito  fuo  Figlio  * 
I 4 compì 
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compì  il  Tuo  dire  con  auifarla;  a 
Cb * ella  farebbe  (lata  d Ce  medefmo-j* 
Tiranna , e Carnefice  ; ma  Dio  all * in- 
contro auerebhe  feruito  à lei  di  Coro- 
na], e di  Trionfo  • Quello  parlare  fu 
' sì  veemente  » b che  fembrò  di  fuo- 
co , e come  tale  1*  accolfe  nel  cuore  5 
anzi  lo  ftefio  cuore  vi  fi  pofe  den- 
tro » defiando  d * incenerirli  per 
amore  di  Gesti  • Così  il  fuoco  di- 
urno fpegneua  il  terreno  nell*  alma 
di  Chiara  ; vna  fiamma  fcacciaba_> 
f alera;»  quel  modo  appunto»  che 
i colpi  delle  armi  da  fuoco  fpegnon® 
ogni  grande  incendio . La  noftra_# 
Beata  Penitente  incoraggita  da  que» 
fte  eccelfa  Vifione  fi  difpofe  à nuo- 
ti® rigore  di  vita»*  defiando»  che-» 
non  viuefie  piti  il  di  lei  cuore-?  » c 
ma  che  Crino  Crocififio  viuefie  in 
efifo  colla  brama  di  efiernevna  co- 
pia . Per  porre  ad  effetto  quello  fuo 
gran  defiderio  > ella  non  diede  mai 
fodisfazione  veruna  alli  fuoi  senti- 
menti 5 auendogli  fperimentati  » 
come  diceua  lei  » troppo  maligni 

; per:' 
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per  l'anima  , troppo  velcnofi  alla 
Vita  spirituale  : potendoli  vgua- 
gliargli  à quell*  erba  Colchico  j eh*  e 
del  pari  bella  , dolce  > e faporita  > ma 
chi  l’aflaggia  lì  auuelena.  Con  tal 
ordine  preparò  la, parte  fuperioro 
all*  orazione  $ e la  inferiore  alla  pe- 

• tiicenza  >cd  all  * ymiltà  • La  mente 
fua  ftaua  tutta  applicata  in  confide- 
rare  punti  di  eternità  ; e le  fue  mem- 
bra polle  tutte  al  torchio  delle  pcr- 
coffe  > non  aueuano  altro  tratteni- 
mento > che  di  ftrazj  , e di  cordoglj* 
Se  tal  ora  riuolgena  il  penfiero  all  * 
eflfere  data  per  sì  lungo  tempo  mor- 
ta alla  grazia  ? oh  che  et uc  j>  oh  che 
dolori  (correuano  1 * interno  fuo  • 
Mà  pofeia  dandoli  à riflettere  » che 
vnDio  morì  per  rauuiuarla?  tutta 
confidenza  allora  > e tutta  fperao 
nella  di  lui  mifericordia  , diceua  ; 

-Se  effendi  nemici  cimerò  si  nobilmen- 
te Iddìi  ì qual  onore  dobbiamo  a fpe- 
ritre  in  quello punto,  che  per  fuamer» 
cè  ne  Jìatno  diuenuti  sfiniti  ? Sudun - 

• que  [perniila  • Scriniamo  fulle  tauri  e 

\ ; I 5 . del 
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del  cuore  la  commtf er astone  3 a e la 
-verità , il  perdono  > e la  pace  • Quelle 
fue  fagge  riflelfioni  le  fece  conclu- 
dere il  paflaggio  dalla  Via  purgati- 
la alla  illuminatiua  $ con  cui  lì  die 
tutta  al  feruigio dei  Prosimi. 

Andaua  ogni  giorno  limofinan- 
do  > ed  accattando  per  le  porte  del- 
le Cafe  $ midi  tutto  quello  » che  ri- 
trouaua  » yn  fol  raifero  tozzo  di 
pane  ammuffito  ferbaua  per  fe  me- 
defìma  » diftnbucndo  il  refiduo  in- 
teramente ai  Poueri  » e Mendichi 
della  Città  • A*  profitto  di  quelli 
erede  in  vna  Caletta  di  certa  fua_s 
Confidente  vn  pubblico  Ofpizio  j 
ove  alloggiaua  Pellegrini  > medicaua 
piagati  3 leruiua  Infermi  » conforta- 
va Bifognofi  f t faceua  tutte  le  ope- 
re di  yna  fomma  carità}  con  fodisfa- 
zione  » e contentezza  sì  grando  » 
che  fembraua  gode  de  in  talee  fe  rei- 
zio  yn  anticipato  Paradifo*  Rac- 
coglieva cibi  > raunaua  panni  % le- 

ra  > malferme  5 e tutto  quello» che 
veniva  dato  » benché  lode  pefo 

gran- 
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grande > e non  proporzionato  allo 
Tue  forze  » con  tutto  ciò  le  lo  arreca» 
ua  lietamente  fui  capo  > e filile  fpal- 
le  > pfrr  portarlo  à quelli  Tuoi  Bifo- 
gnoli  • Con  tali  vffizj  di  carità  mol- 
te Cafe  li  allegerirono  dalle  proprie 
mi  ferie*  molte  Famiglie  li  folleuoro- 
no  da  graui  penurie  : e lino  vn  Mo- 
naflerodi  Vergini»  ridotto  ali*  cftre- 
mo  delle  neccfsità»  fu  fouuenuto  dal- 
la prouidenza  della  noftra  Chiara-* 
di  tutto  ciò  » che  gli  occorreua  » e 
che  gli  era  di  bifogno  • Quell  * anfa 
dell* amore  del  profsimo laridulTc 
à diuenire  cenciofa  per  yeltiro 
gl*  ignudi  Ted  à non  curare  P ado- 
perarli in  ogni  opera  > benché  vile  * 
lino  à forbire  gli  lcouiglj delle  Cafe» 
per  auanzarc  guadagno»  e per  vti- 
iizare  gli  Tuoi  Poucrelli  ; à fouueni- 
mento  dei  quali  raccoglieua  tutto  » 
esomminiftraua  tutto  • Vn  giorno 
trouatafi  in  Vrbino»  oue  dimorava 
vn  fuo  Fratello  in  pollo  molto  de- 
corati) » e conueneuole  alla  nobiltà 
dei  Tuoi  natali  $ accadde  il  douerft 
fare  ricapito  di  alcune  lettere  > inol- 
io neccflaric  al  bifogno  di  alcuni 

16  Po- 
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Poucri>che  abitauano  fopra  gli  più 
ala  Monti  di  quei  contorni  • Non 
vi  era  chi  le  portafl'e  > rattenendofi 
ognuno  in  riguardo  all  * afpre£za^a 
della  Stagione  » ed  alla  malageuo- 
lezza  della  Strada  piena  di  neue  * e 
giacci  rei*  afpettare  v.n  miglior  tem- 
po a pportaua  troppo  graue  pregiu- 
dizio à quella  bifognofa  Famiglia  • 
Giimfe  all  * orecchio  di  Chiara  il 
cafo  j ed  ella  tutta  amante  del  Prof- 
fimo  > cofaggiofamente  fi  oftèrfe  à 
tale  operajnon  auendo  veruno  riflef- 
fo  alla  condizione  di  fua  nafcita_»  » 
allo  fiato  di  Femina  > ed  alla  Stagio- 
ne contraria  : e con  vno  fpirito 
tutto  lieto , à piè  fcalzi * in  quel  mo- 
do medefimo,  che  condufse  tutti  gli 

fiorni  di  fua  vita  > portò  il  plicco  y e 
;ce  il  ricapito  • Con  tali  azioni  era 
ornai  diuenuta  la  fauola  della  fua 
Città*  e V obbrobrio  più  vile  dei  Po- 
polaccio $ derifa  da  tutti  come  in- 
fenfata>  beffata  come  Ipocrita;  sfug- 
gita come  Indemoniata:  ed  ella  fem- 
pre  più  fodisfatta  di  quefii  dileggi 
accrefceua  le  opere  vili  > e bafse;  per 
moltiplicare  gli  firapazzi>  c le  onte  , 

che 
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che  per  ogni  parte  > ed  in  ogni  luo* 
go  le  faceua  la  Plebe  piu  minuta  > e 
gli  Fanciulli  ancor  pili  teneri  • Men- 
tre ella  era  cosi  ftraziata  diceua  fo- 
uente  à fe  medefima  • Sorgi  > ò Jlni- 
ma  miai  a Hà  in  alto,  e mira  lafsù 
in  Cielo  i che  rifplendente  gloria  fi 
prepara  da  Dio  à chi  camina  per  que- 
llo Sentiero  di  pene  > e di  affanni  • Gli 
"vani  onori  y che  già  decorofamentzj 
godeuial  Secolo  non  ti  poteuanomai 
comperare  quella  y era  gioì  a del  Vara- 
dtfo  j come  te  la  ‘vanno  acquandogli 
dij onori  y e le  tribolazioni^  à te  compar- 
titeper  ifconto delle  colpe  paffat e»  Sii 
dunque  allegramente  incontriamo  que- 
lli dijlurhi  s e quelli  dtj prezzi  per  far- 
ci Scala  alla  gran  Cafa  di  Dio  > b ed 
à quel  ‘vaflo  luogo  della  eterna  ToffeJ* 
fwne  del  Cielo  • ■ / ■ 

. La  carità  di  Chiara  trafcorfe  fino 
al  farla  offerirli  per  Schiaua*  e dar/i 
Statica  per  redimere  col  prezzo 
della  fua  libertà  yn  Reo  5 che  con 
graue  danno  della  fua  pouera  fami- 
glia era  condannato  ai  taglio  deila 
K mano- 


— ■ 
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mino*  Generosa  sì  cccelcnte  pro- 
dotta da  vn  cuore  cucco  pio , cucco 
cantaceuole  > commolle  il  Principe 
Malateiia  > e tutta  la  Cicca  aiìicme^ 
ad  vna  non  ordinaria  ammirazio- 
ne • Allora  concepirono  miglior  {li- 
ma di  duella  Serua  di  Dio  $ allora 
connobbcro  eh*  ella  diceua  da  do- 
uero  » che  le  fue  azioni  non  erano 
da  deprezzarli  > e che  la  virtù  di 
vna  sì  gran  Donna  non  era  ordina- 
ria* Ondcprefo  il  douuto  conceo- 
to  della  Sancirà  fu  a ,fù  liberato  il 
Reo  à beneficio  della  mifera  fua_a 
Famiglia  ; e tutti  pofeia  li  diedero 
à venerare  > e ad  esaltare  1 * eccello 
azioni  di  Chiara  5 cangiandole  il 
fbpranpmC  di  Pazza  in  quello  di 
Saggia  » la  taccia  d*  Ipocrita  nel  ve- 
nerabile nome  di  Beata  9 ed  i figo* 
Ugnandoli  ognuno  di  lodarla  con  en- 
comi confacenti  al  di  lei  merito  • Ef- 
fe'però  tri  tante  lodi  non  tralafciò  x 
punto  di  efercitare  il  folito  di  fpre?- 
«odi  fe  ftefla  > e quel  fuó  non  ra*i 
interrotto  efercizio  di  penitenza^- 
Sapeua>che  il  criftallo  infranto  non 
_così  facilmente  fi  può  ricomporre  a 
4 « - . * N . le 
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{e  non  fi  adopera  yna  non  ordinaria 
fatica  > ed  vn  foco  tutto  veemente  • 
Cosi!*  Vomo  guaito  dalla  corruzio** 
ne  del  peccato  non  potrà  mai  fare  à 
mcnojfe  pur  vuole  ricomporli  à Dio» 
di  efercitarfi  Tempre  » e di  attendere 
con  particolar  Audio  ad  vn  afpro 
rigore  di  Vita  • Onde  ella  con  quan- 
to più  di  piaceuolezza  fimiraua-a 
trattata  dagli  altri»  altrettanto  di  ri- 
gore» e dia fprezza  adoperaua  verfo 
le  medefima . Intanto  non  lbdisfat- 
ta  di  foccorrerc  alle  indigenze  cor** 
porali  del  prolsimo  » pafsò  à porger- 
gli aiuto  ancora  nelle  spirituali  • E 
lo  fece  con  yn  animo  si  zelante  » e 
con  vn  cuore  si  inferno  rato  nell* 
onore  diuino  » che  fembraua  1*  Apo- 
A0I3  dei  Tuoi  tempi  • Conuerti  vii1 
gran  Maefìro  di  Teologia  » che  ab* 
bandonata  la  Religione  fi  era  dato 
all*  efercizio  delle  armi  * ne  fi  ferii» 
di  altra  perfuafiua  » che  di  rammen- 
targli quell 4 vltimo  giorno  del  Si* 
gnore»che  dobbiamo  credere  tanto 
più  vicino»  quanto  è meno  afpee- 
tato  \ e che  giugnendo  la  farà  con 
noi  da  Pirata  * limolandoci  quel 

unto 
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canto  , a che  abbiamo  in  quello 
tcmpeftofo  Oceano  del  Mondo  : 
onde  rimanendo  allora  lo  Spirito 
nudo  di  carne  , al  lume  della  eterna 
Sapienza  darà  à fcorgere  tutto  1*  ef- 
(ere  fuo  , buono  , ò reo  5 ed  in  tal 
tempo  farà  di  miglior  condizione 
il  non  conofcere  la  Via  della  Giu- 
iliria  r che  dopo  auerla  conofciuta  , 
T auerla  altresì  abbandonata  • Con 
fimili  afforifmi  ella  fembraua  T erba 
Aconito  , che  Tana  la  villa  , e difcac- 
cia  gli  Moftri  ; illuminando  gli  Pec-* 
eatori  > e diacciando  da  elfi  il  Mo- 
ftro  del  peccato  • Quella  Beata  in  tal 
modo  riduce  ad  vna  rigorofa  peni- 
tenza non  folo  il  detto  Apoflata  3 
mà  moltiflìme  altre  Anime  Pecca- 
trici 3 in  Venezia,  in  Arimino,  ed  in 
Vrbino . Vrbino  dico , antichiffìma 
Città  dei  Latini,  Municipio  dei  Ro« 
mani , e nobile  Sede  dei  Duqfri  Fel- 
trefchi  , e della  Rouere  : decorata 
.da  molciffimi  Perfonàggi  riguarde- 
noli  in  ogni  grado  , ed  ora  refafi 
Gloria  vniucriale  di  tutte  le  Città 

> . ■„  no- 
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noftre  > c della  Criftianità  medefi- 
ma  » con  auer  prodotto  dalla  Eccel* 
fa  Famiglia  Albani  il  Regnante^ 
Pontefice  Clemente  XI*  che  Dio  ci 
conferui  à maggior  vtilc  della  Chie- 
fa  • Quiui  adunque  Chiara  ercffe 
vn  Monaftero  di  Gonuertite  con_* 
regole  santiflìme > auendogliene  ella  . . 
data  la  forma  coll*  auftero  fuo  modo 
di  viuere  * In  Mercatello  poi  minac- 
ciando la  giufta  ira  di  Dio  fopra  Bo- 
ttoncino Tiranno  Io  aftrinle  con  viue 
ragioni  a fari!  Religiofo  di  S-  Frati*' 
cefco  • Così  la  fece  da  Apoftofa  iij 
Caftel  Durante  > fabbricato  già  dà 
Durante  BrancaJeoni  Tulle  ruine  di 
Caftel  delle  Ripe  , ed  ora  Città  Vr- 
bania  * Così  in  diuerfe  altre  parti  fi 
ridderò  infiniti  Peccatori  reftar  con- 
uinti  da  quella  lingua  santa.-auendo* 
la  dotata  il  Signore  di  vna  eloquenza  ' 
sì  elegante*  e manierofa*che ognuno 
fi  trouaua  perfuafo  dai  fuoi  faggi 
diicorfi  * Procurò  » che  le  Monache 
Santuccie  di  S*  Catcerina  di  Siena  in 
•Arammo*  ora  eftinte  colla  fabbrica 
della  Fortezza  * riceueffero  tra  loro 
vna  Fanciulla  pericolante  * fenza  ve- 

; runa  ? 
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f uno  ftipendio*  Indufle  aferesi  molti 
altri  à fate  opere  di  mifericordia  $ e 
con  tatti  coopera  uà  * che  fi  aiutale  il 
Proffìmo»en  fouuenifle  ai  Poueri; 
dimoftrando  à gli  Amanti  di  quello 
Mondo*  che  il  confidarli  nelle  ric- 
chezze gli  è yn  adì  migliarli  ad  vn 
a arbore  seluaggio  pieno  di  foglio  » 
fenza  frutto  * e fenza  fperanza  di 
auerne  . E eh*  è molto  pouero  chi 
(iene  affai  ricchezze  > la  douc  è affai 
ricco  chi  non  le  poflicde  5 poiché  in 
fua  vece  gode  vn  Dio  teforo  infinito* 
La  carità  fua  fu  sì  grande  * cho 
impegnò  la  fteffa  Onnipotenza  à 
concorrerle  miracolofamente  * come 
fi  vidde  in  Venezia  • Quiui  ella  ef- 
icndofi  portata  in  tempo  * che  quel- 
la Screma  Dominante  faceua  Guer- 
ra colli  Scaligeri  Signori  di  Verona* 
s’ impiegò  tutta  in  fgridare  contro 
gli  difordini  generati  dalla  licenza 
militare  s e lo  faceua  con  vna  fa- 
condia dettatagli  dal  Cielo  piu  che 
dal  Mondo*  occupandoli  per  moki 
Mefi  ogni  giorno  dall'alba  fino  aliò' 

im- 
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imbrunir  della  Sera  » in  ammaeflra* 
re  ignoranti  * m riprendere  viziofi# 
in  rifoloere  dubbj*  in  rendere  alle 
Religioni  gli  Apoftati>ai  Sacramenti 
il  vero  culto  » à Dio  le  anime  contri- 
te » ed  à tutti  grouamento  spiritua- 
le • L' efficacia  del  dire  * el  zelo  dell* 
operare  era  si  grande  * che  reca  uà 
merauiglia  il  vedere*  vna  Donna 
ignorante  totalmente  nei  fludj  lu- 
perarc  gli  piti  vircuofi  nelle  proue  » 
e nelle  rifoluziom  5 e creilo  » che  re- 
fe piu  flupido  il  Popolo  fu  > che  Id- 
dio la  refe  a intelligibile  con  vn  io- 
io  linguaggio à gran  moltitudine  di 
Gente  > di  diuerfe  > e flraniere  Na- 
zioni . Onde  da  tutti  era  (limata 
J*  Ajpoftola  di  quei  giorni  > c quella  j 
che  il  Cielo  aueua  vnicamente  elet- 
ta per  antidoto  delle  cornitele  di 
quel  Secolo*  e per  profitto  /ingoiare 
delle  anime  • Ne  ella  mancaua  di 
aggiugnerc  à quelle  le  altre  opere  di 
carità  > trattenendoli  bene  fpeflo  in 
quella  ftefTa  Città  di  Venezia  à /br- 
uire gli  Spedali  $ oue  confortando  * 

con- 
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configliando # ed  aiutando  quei 
feri  # recaua  loro  fouente  colla  salu- 
te delle  anime  quella  del  Corpo  : 
con  ammirazione  sì  notabile  di 
quella  Regia  # . che  ogni  volta  poi 
ella  era  veduta  in  pubblico  > fi  ti- 
raua  altresì  dietro  vn  innumcrabi* 
le  concorfo  di  Gente  • Quelli  effetti 
del  fuo  gran  zelo  fi  connobbero 
in  moltifsimi  altri  luoghi  > oue  ella 
portauafi  per  dilatare  quell*  anfa  # e 
quel  feruore  del  fuo  spirito  amante 
-della  gloria  ai  Dio  ; c Dio  altresì 
glorifìcaua  a lei  con  prodighe  por- 
tenti vguali  alia  fua  gran  mano  • 
Quindi  è # che  in  Gubbio  Città  dell' 
Vmbriaco!  fblo tatto  rifanò  vn  Ca- 
ualierc  » refe  incurabile  per  infirmi- 
la non  conosciuta  dai  Medici:  vic^ 
no  à Perugia  riceuuta  in  Ofpiz  io  da 
vna  buona  Donna  # mentre  poneua 
la  mano  fopra  il  capo  di  vn  Figliuo- 
lino  nato  cicco  > per  accarezzarlo# 
gli  reflituì  la  villa  > prima  ancora  # 
che  lei  fi  auuedefse  della  fua  cecità  . 
Molti#  ed  ammirabili  altri  prodigi 

fece  • 
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fece  ella  in  vn  Viaggio  intraprefo 
con  molte  fue  Figlie  spirituali  verfo 
Afsifi>  per  riceuere  il  santo  perdono; 
perloche  tutti  quei  Popoli  1 * aueua- 
no  prefa  in  vn  concetto  *i  alto  di 
santità  > che  non  tralafciauano  per 
ogni  parte  di  efaltarla*  e di  magni» 
fìcare  le  opere  fue  • Mà  la  Beata  * che 
fu  fempre  ripiena  diymiltà  > e di  di» 
fprezzo  di  fe  medefimo  ; vn  giorno 
che  le  fi  erano  crefciute  in  eftremo  le  , 
lodi i egli  E Viua>  ritiratali  in  vna 
Stanza  principiò  piagnere  > batterli 
il  petto*  e flagellare  5 indi  vfeendo  in 
pubblico  gridaua  • Eccocjuùla  Tee - 
catricei  ecco  laGolofdì  ecco  la  Don » 
napoco  onefla  : ed  in  ciò  dire  racco- 
mandatali  à Dio  » che  I*  allontanale 
da  quelli  incitamenti  di  vanagloria  » 
ottenne  di  edere  rapita  per  virtù  di» 
uina  5 e fenza  che  alcuno  a fe  ne 
accorgete  , difparue  all  * improuifo 
dalle  fue  Compagne  * Quelle  rima» 
fe  attonite  » ed  affieme  addolorate 
per  tal  priuazione , profeguiuano  il 
loro  Viaggio  > mà  con  vn  cuore  fi» 

' milc 
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fnilc  à chi  auefle  perduto  aualcho 
gran  ceforo  « Sopragiunfe  loro  va* 
inondante  pioggia  * che  le  sforzò 
trattenerli  molto  tempo  fotto  vna 
vile  Capanna  $ e celiato  il  turbine  * 
in  profirguire  il  camino  > ritrouoro- 
no  la  loro  Beata  Conduttrice  fotto 
vn  albero  j che  ripofaua  ; non  meno 
di  quel  faccflc  il  Profèta  Elia  lotto  il 
Ginepro*  Quello  poi,  che  arrecò 
marauiglia  maggiore  fu , il  mirare 
rutta  la  Terra  allagata  dalla  impc- 
tuofa  pioggia  pallata  , ed  intorno  à 
quel  terreno , ou  ' ella  aueua  ripofa- 
toj  non  vi  era  ne  pure  vna  ftilla  di 
acqua  * . 

. Con  tutta  quella  fua  regola  di 
viuerc  à profitto  delle  anime  > aueua 
ella  mito  il-  luo  spirito  a cofUs 
quelli  dei  Profsimi  à forza  di  vna 
perfetta  carità!  « Prouauali  in  lei-1 
ciò  che  li  fperimenta  nel  Corpo 
vuaano  , b oue  il  capo  prouede  4 
tette  le  indigenze  delle  altre  mem- 
bra 5 cosi  ella  fi  flimaua  troppo  ob- 
bligata ad  aiutare  tutti  > à fouuenire 

tut- 
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tutti  i ed  à porgere  à tutti  il  foccorfo 
necettario  per  viuerc  à Dio . Ne  per 
duetto  però  tralafciò  mai  il  primiero 
fuo  rigore  di  Vita*  ne  abbandonò 
mai  le  asprezze  * le  attinenze  • il  Ila» 
gettarli  ogni  giorno  a Sangue*  il  ritti» 
perarfi  in  pubblico  col  nome  di  Pec* 
cat  ri  ce,  el  batteri!  iòuente  il  petto  coi 
salii  lino  al  lacerarli  la  Carne  • Colle 
quali  operazioni  cxefceua  Tempro 
in  maggior  fpirito  , ed  affetto  verfo 
Dio.*  affimigliandoii  ai  Ceruo»  a 
che  dopo  auere  reciti  gli  Serpenti  hi. 
maggior  sete»  e corre  con  più  ve- 
locità » e leggerezza  à fonti  delie 
acque  • Cosi  ella  aucua  guadagnar» 
i*  augmentodeir  amore  » e della  fi- 
ducia nel  Signore  » b col  feema- 
mento  delle  pattate  cupidigie  » e col- 
ia rittoria  dei  luoi  peccati  5 onde  de* 
fiderando  ardentemente  d*  intende- 
re da  quefto  Celette  Tuo  bene  » fe 
gli  tiaicorti  della  vita  fua  le  fi  erano 
perdonati»  non  patt'aua  giorno  » che 
non  componefle  nel  Tuo  cuore  nuoue 
preghiere»  e nuoue  ittanze  per  ghi- 
gne- 

a Augujt.  +fal.  44.  }. 
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gnere  à!Is  effetto  di  quelle  fue  bra- 
me.  Va  giorno  trà  gli  altri  > llaua 
ella  nella  Chiefa  dei  Padri  di  San_s 
Francefco  a fuo  : folito  afilo  > e por- 
gèna  piu  calorofe , che  mai  le  suppli- 
che alla  gran  Madre  delle  grazie  > 
perche  le  appagaffe  il  fuo  denderio  • 
Quando  ecco  cingerla  da  ogni  lato 
vna  fplendidiffìma  luce  > atta  ad  ab- 
bagliar pupille  di  Acquila  ; e nel 
mezzo  di  elTa  apparirle  vn  bellifii- 
moftuolódi  Angeli*  che  fòrmaua- 
noScabelIo,  e corteggio  alla  Beatif- 
/ima  Vergine  Maria  . Altre  duej 
fiate  le  fi  era  fatta  vedere  quella  gran 
Protettrice  dei  cuori  contriti  * co- 
me già  abbiam  narrato  ; mà  non 
mai  cosi  gloriofa  > e fplendento 
come  fu  in  quello  tempo  • Quella 
gran  Madre  dopo  auerla  mirata-» 
con  faccia  ridente , fi  prefe  à dirle  • 
Chiara  gli  tuoi  falli  ti  fi  perdonarono 
dal  mio1  Figlio  $ le  opere  tue  fono  à lui 
care, ed  accette;  ne  minor  gloria  ti  fi  ap • 
prefta  in  Cielo  di  quella  tù  rendt  inT er- 
ra al  tuo  Dio . Refi  a /che  il  tuo  cuo- 
re non  fi  trattenga  dal  profeguimehlo 
deUa  incominciata  camera*  e ehepon - 


Ityxr attua  Vili.  Là  17 
• ghi  ad  effetto  l * antico  tuo  defìderio  di 
1 ritirarti  colle  tue  Figlie  spirituali  in 
! * Monaftero,  mie  ti  af  deuro  ■ che  mai  nc/n 
■ cefserò.di  aiutarti  • Molte  altre  cofe 
le  predille  > e poi  difparue  5 lardan- 
dola ripiena  di  vn  giubilo  > e di  vna 
gioia  di  Paradiso  • Incoraggita  da 
sì  scortele.  vifita  fi  applicò -tofto  à 
-riibluere  il  premeditatoritirò  e la 
-médefimà  Beata  Vergine  Maria  lej 
jdiè  mano  con  vn  modo  ipezialif? 
fimo*  come  fi; legge  nella  Tua1  Vita» 
Abitaua  ella  nell’antica  fua  Cella 
di  S.  Maria  ad  Muros  ; ed  :vna  Not» 
te  trattenendoli  , giufta  il  confue- 
to  a in  ginocchioni  orando  con  Be- 
nedetta da  Cagli  auanti  vna  Imma- 
gine della  Madre  Santifsima  , vid- 
de  vifibilmente  vfeire  da  efia  come 
vna  lampana  accefa  ; gli  cui  lplcn- 
dori  focofi  giugneuano  fino  fopra  le 
Cale  di  vn  Gentiluomo , detto  La- 
po, che  ilauano  iìtuate  fui  confini 
della  Stada  Patta  rena  non  lunj>i 

dal  luogo  t on?.  ella  oraua  • Quello 
portento,  fu  la  i Vigilia  di  vn  altro 
anco.r  elso' notabile  ; poiché? 
mattina  fagliente  il  detto  Lapo  fpon-« 
K canea- 
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218  .'ì  Torte  Seconda 
tantamente  condottoli  dalla  Beata 
.Chiara  le  donò  tutte  quelle  fue  Ca- 
*fe  , e ledic  molto  aiuto  , perche^ 
potefsc  fabbricarle  à comodo  fuo* 
CJuefto  f*ì  vn  dirle  » che  iuieriggeflc 
quel  Monalìero»  che  già  aueua  de- 
tonato di  criggere*  Ringraziò  per 
tanto  1 J alta  mifericordia  di  Dio* 

J' afsiftenza  della  fua  buona  Protei 
trice  Maria»  el  caritateuolc  fuo  Be- 
nefattore* che i sì  cortefe  le  aueua 
dato  modo  di  porre  ad  effetto  il  fuo 
.religiofo  defidcrio*  Sette  furono  le 
fue  prime  Seguaci*  cioè  Benedetta  » 
Amata  * Agnefe*  Drulìdia»  Chiara  » 
Violante»  e Nicoluccia  ; e tutte  af« 
fieme  le  profeffauano  vna  vbbidien- 
za  si  efatea  » che  vn  figlio  ad  vn  Pa- 
dre meglio  non  auerebbe  faputo  por- 
tare • Tutte  afsieme  auuto  quello 
loogo*e  fabbricatolo  à vfo  di  Mona- 
toro*  fi  portorono  da  Guido  Aba fio 
Vcfcouo  in  quei  tempi  della  Città 
noftra  • Ad  eflo  notincorono  il  Io-  1 
ro  defiderio  di  ritirarli  » il  como- 
do » che  aueuano  di  farlo  » e la  vita  » 
che  penfauano  d * intraprenderti  • « 

Piacque  al  Prelato  la  rifoluzionedi 

*-*•  quel- 
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I ■ quelle  buone  Religiofe,  1 ’applau-’ 
j . di  > ed  effo  ancora  diè  mano  a I cpra- 
-pimento  di  yna  opera  si*  santa  * Le 
aogiunfe  molto  alla  Fabbrica  fatta, 
-eaàfue  spefe  alzò  dai  fondamenti 
‘ vna  ;Chiefa  ad  onore  della  Beata»* 
t Vergine  Maria  : indi  con  vnire  ad 
? .effe  altre  cinque  < Religioie  > Mona*» 
che  di  S.  Maria  de  gii  Angeli  > perì, 
/eziono  il  numero  duodenario  * ed 
eflendo  tutte  vnite  Je  diè  il  titolo 
dèlie  Monache  degli  Angeli  * Quel 
•loro  antico  Monalìero,  dopo  auerlo 
auuto  molto  tempo  gli  Monaci  Ca- 
ra aldolefi,fu  concetto  al-li  Padri  di 
San  Paolo  pruno  Eremita  $ nel  Se* 
colo  decimoquinto  1 * yffiziorono 
oli  Padri  di  S«  Geronimo  di  Ficfo* 
H , ed  ora  chiamali  volgarmente  la 
ChiefadiS»  Maria  della  Colonne!* 
lina  . .Cosi  aiutate  quelle  dodici 
Stelle  ad  introdurli  al  feruigio  del 
Sole  eterno  fotto  la  condotta  della 
' loro  Beata  Madre  Chiara  , non  fti, 
rnorono  miglior  Inftituto  di  quel* 
Jo , già  introdotto  dall  * altra  Chia* 
i ra,la  Santa  di  Afsifi.  Nella*  Chiefa 
tjattedrak  di  S»  Colomba  fi  fcalzo* 

. K z.  rono 
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fono  tutte  * prendendo  gli  Zoccoli  j 
e v^ftendo^vn  Abito  groffolano  del 
colerei  e della  forma, che  ora  porta- 
no \è  Capuccine,  con  prófeflare  in 
mano  del  Vefcouo  la  Regola  fudet. 
ta  di  S*  Chiara  . ' Allora  diuenuce 


I 


ta  ui  o»  ,7 

tanti  Angeli  di  prófeiiione , comO 

-1  ^erano  'dinotne , fititirorono  nel 


1 viaiio  

dorp  Monaftero,  attendendo  dalIa-3 
noftra  Beata  ogni  forma  di  viucre# 
< per  :vniere -tutte  à Dm '•  •- 
! Ella  prima  di  éfporgli- quel  fuo 
xigorofo  lnftituto  fece  loro  vn  Zi- 
nnie ragionamento  • a Figlie  mi e>  ora 
che  abbiamo  profetatala  "\>it  a di  *r>e~ 

re  Spofe  di  Criflo  » ci  conuiene  come** 
tali  allontanarfi  da  tutto  ciò  , che  può 
difiornarci  dal  nojlro  fine  : ci  conuiene 
etere  molto  circofpette  nel  negozio 
dell  ’ anima  > e molto  caute  neglUngan* 
ni  del  Secolo*  Già  abitammo  nel  Mon- 
do 3 già  fojfimo  nelle  di  lui  braccia  : e 
fe  non  adoperale  tutte  cjuegli  ejlremi 
vìmed)  di  penitenza  > b che  à qualcu- 
na yed  à me  in  particolare  fu  d*y>opo 
adoperare , per  leuarfi  d*  intorno  que - 
: _ì  i < •*  ■'  il*  1 


a Regole  di  vn  Principi  antenello  Spirito, 
b Jfforif.  Hipocr,  Sccl.  i.  num . 6, 
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'(  gli  efiremi  madori  j che  c * ingombra - 
1 nano  > ahi  troppo*  il  cuore  $ ora  però  d 
> tutte  ci  conviene  qualche  forte  di  me- 
dicina , perche  non  *v  * è Vomo , 

1 non  abbia  lefue  naturali  indifpofizio- 
ni . 'btpn  fi  deue  fidar  punto  nell  ’ 
ricevute  molte. grafie  3 e molti  fauori 
da  Dio  ; poiché  lo  fleffo  dono  di  far  mi- 
racoli non  c fempre  indizio  fu  fidente 
di  efferepredefhmto . Vna  minima ^ 
macchia  di  peccato  può  far  perdete 
all  * anima  tutto  quel  bello  3 che  la 
■fregiava*  La  Gemma  Diacodo è bel- 
lifima  ì lucida  , splendente  ; màf^ 
tallita  avvenga  > che  tocchi  qualche 
Cadavere,  tvfìo  perde  ogni  bello  . Cosi 
chiami  mantenere  le  doti  di  n>n  y>e* 
#0' spirito*  deue  fcanfarft.  da  tutte  quel* 
lecofe  3 che  gli  pojfono  dar  ombra  di 
morte • Molte  fono  le  caufe  del  pecca- 
to} e di  quefla  morte  dello  spirito  ; e 
tutte  per  Dio  grafia  le  abbiamo  fchir 
- fate , ed  allontanate  da  noi . La  paf* 

I fione  dell  * appetito  fenfitiuo  fi . è fotta * 

I jneffa  -5  già  f e conofciuto -3  che  ti  itero  * 
•e  buono  -oggetto  noflro  è.  Iddio  $ fe  ini 
t era  qualche  abito  cattino, fi  c conuerti- 
’ ~to  in  /oggetto  di  maggior  penitenza-*  » 
. ..  Jv  3 
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32rr  •’  Varie  Secóndi 
e di  maggior  fruito . • La  compunzione, 
ha  dileguata  tutta  quella  caligine  » 
che  ingombraua  la  mente  noflra  : la~J 
grafia  di  Dio  fard  pur  anco  , che  fi  fu* 
peri  il  difordine  della  volontà  » glide- 
fiderj  di  cjueflo  Mondo,  egli  alletta- 
menti del  Demonio  • La  Mòrte  era-* 
giàafcefa  per  gli  Balconi > a ‘ e flaua 
per  entrare  in  Cafa  noflra  à diflrug- 
gerla  »à  di fsip  aria»  ed  d rumarla  $ ma 
| » la  luce  del  Cielo  j\ che  improuifamente 

le  balenò  fopra»  l * atteri  m modo  tale» 
che  fen*è  ritirata,  ne  auerà  più  cuore 
di  tentare  tal  f alita»  Iddio  ci  bà  chia- 
mate à liti  » acciocché  prouùnno  te  de- 
lìzie della  vita1  spirituale  • B credete- 
mi al  certo » nefsurn  altro  sà  » che  frano 
le  di  lei  dolceffe  » b fuori  di  chi  Icj 
prona*  Efse  confiftóno  non  in y>na fór 
-dis fazione  temporale  » e momentanea  $ 
mà nella giuftifia  eterna»  c nella~> 
pace  'vera  » e nel  godimento  dello  Spi - 
il,  rito  Santo  • nafta  » che  noi  le  coglia- 

mo » che  Dio  cele  darà  in  abandanfa  : 
bafla»  che  teniamo  il  cuore  innocente , 
ir,  à e le  mani  monde  , che  cosi  fpedita- 

- : . >•  - ' - ' ' • mente 

'a  ltrtm.  9.  zi.  b Pf*t>  io* 
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mente  afcenderemo  à goderle  su  quel' 
gran  Mente  del  Signore  * La  partir 
Superiore  contempli  pure , & adori  r 
la  parte  Inferiore  fi  mortifichi  , ed 
Vmilj  3 che  in  queflo  modo  faremo 
giunti  ad  v na  gran  parte  di  queflo^» 
Vita  spirituale  • Voi  fiete  fui  crefcin 
mento  dello  Spirito  $ e ficcarne  a chi 
crefce  nella  età  » a per  e f sere  prone* 
àuto  di  vn  caldo  innato  non  ordinario  * 
gli  fà  d 'topo  di  maggiore  alimento  , 
perche  il  corpo  non  fi  confumi ; cosi 
voi,  fenon  volete  debilitare  lo  spirito, 
non  douete  abbandonar  punto  gli  an- 
nienti spirituali , che  fono  le  orazioni  % 
e le  virtù  sante  . Verrà  tempo  * ch^, 
mancandoci  il  calóre  te  le  forfè  per  la 
Vecchiezza  > conuerrà  contentarci  di 
fare  quel  poco,  che  potiamo  y el * auer 
fatto  per  ilpafsatocifarà  di  non  me- 
diocre follieuo  • Totrà  efsere  , ch^j 
molte  su  quefli  princip  j refi  ino  inti- 
morite dai  primi  raggi  della  grafia , e 
non  afsue fatte  ai  lampi  delle  chiama- 
te del  nofiro  amorofo  Signore  , à fimi» 
glianza  dì  Salilo  4 temine , e pauenti - 
■ K 4 no$ 
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Tlo:  mànonvi  perdete  di  animo,  che 
vi  far  af ubilo  vicino  il  fecondo  raggio  , 
che  vi  r [chiaverà  , e vi  farà  più  ca- 
paci della  cognizione  di  voi  flejfe,  e 
del  voflro  Creatore*  Altre  poi  adule- 
ranno fui  principio  l ‘ errore  di  qualche 
picciolo  mancamento  colla  fiorita  fpe- 
tanz*  di  rifotgere  ; e quefle  tali  au- 
wrtinoiche  può  fuccedere  , vinto  il 
primo  valore  dal  continuo  cadere  a 
fi  renda  pofcia  loro  difperato  il  riaffu- 
mere  le  primiere  for^e  • TS(j  manche- 
ranno ancora  di  quelle  , che  al  vedere 
dei  Giujli , j òpra  gli  quali  piombano 
tutte  le  àifgra%ie  , non  altrimenti  i che 
foffero  Emp]  ; ed  al  mirare  quejli  al 
contrario  viuere  vita  ficura  , quafi 
fòjfero  ripieni  di  opere  buone  »f cerner  an- 
no molto  di  confidenza  in  Dio * Que- 
llo è vn  inganno  del  Demonio  > col 
quale  fi  refìar  l * Vomofulla  incerte z~ 
Za  delle  opere  fue  5 b poiché  ( ebbene 
dobbiamo  ftar  fofpefe  nel  crederci  de- 
gne di  odio',  ò di  amore > pure  non  dob- 
biamo mai  tralafciare  di  appoggiarci 
alla  fperanz*  • Onde  gli  è douere  in- 

: --  CO— 
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coraggirfi  [perendo,  confidando , e,  rii 
ponendoci  t-uttc  in  Dio  • Fa  gran  pie- 
defìttilo:  alla  fperan^a  il  fapere , cht^. 
'Hofho  Signore  è nprtv per  chi  er/u+ 
già  morto  ralla  t gratta  r,  s * egli  ci  » a/-- 
jìflè  morti  a lui , quanto  dobbiamo 
confidare  nella  fua  rmfericordia  , ora 
che  fiamo  y e fuf  citati  a , lui  per  gru* 
%ta?  Facciamo  animo  adunque > pro~ 
uochiamo  tl  noftro  spirito  ad  opera* 
re,  ed  incitiamo  tutte  le  noftr  e poten- 
te ad  efer citar  fi  nell  * intiaprefo  In* 
.flitUtO  r«  f , • .1  r 

. Cosi  diceua  la  noftra  Beata , o 
profeguendo  con  quel  Tuo  grande 
zelo>pochi  giorni  doporidufl'e  al  Tuo 
nuouo  Monaftcro  altre  due  princi- 
paliflìme  Dame;  le  quali  conofciuta 
la  fragilità  dei  beni  temporali , e le 
vane  lufinghe  di  quefto  Mondo  , 
condulerodi  aflentarfene  , e di  ab- 
bandonarlo , per  feruire  con  pili 
Scurezza  al  vero  Creator  dello 
anime.  Ella  poi  à tutte  feruiua  di 
Eiemplare*  cin  ogni  opera  nel  ri- 
mirar lei  pareua  leggerui  tutti  gli 
punti  della  Regola*  Non  tralafció 
malper  niua  conto  il  primiero  in- 
K 5>  Ritmo 
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ftitutodiaufterità  > e di  penitenza  •> 
Vna  Cella  > che  appena  poteua  ca- 
pirla ftando  ginochioni , era  il  fuo 
più  agiato  ritiro  j l'orazione  era 
il  fuo  dolce  trattenimento  ; il  re- 
citare r vftìzioà  Tuoi  tempi  debiti 
nel  Coro  * fi  chiamaua  da  ella  il 
vero  Tributo»  che  li  dà  à Dio  > on. 
de  lo  faceua  con  efatezza  mirabile  * 
ne  minore  applicazione  poneua  in 
feruiré  alle  altre  Compagne  in  ogni 
benché  vile  feruigio  , con  fommo 
fuo  gufto  , e piacere . In  tutta  la  fua 
vita  poi,  da  che  fi  creile  il  Monafte- 
ro  fino  alla  morte,  non  mangiò  mai 
pane  , ma  fola  erbe  crude  ; le  quali 
condiua  ne  giorni  Fcftiui  con  vnL» 
poco  di  olio  ; dicendo  fouente  > 
Che  ben  le  flava  a memoria  di  aner^j 
patita  urna  infermità  troppo  a gran-’ 
de , a cui  la  fola  Dieta  dueua  portato 
rimedio  y e efuefta  altresì  doueua  efferè 
il  fuo  preferuatiuo  ; giovandole  al  ti * 
more  » che  fempre  anena  di  ricadere. 
Profeguì  ancora  fino  all*  vJcimo 
punto  1 * andar  scalza , il  veftir  roz- 
. • ' ^ zamen-  ’ 
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zameme,  il  cingere  fulla  viua  car- 
ne queipefataiffimiciliccj  , fatei  à 
catenelle  di  ferrò»  che  pur  oggi  li  ve- 
nerano ti  Frequentaua  più  volte  il 
giorno  le  folite  difcipline  à sangue  : 
con  grotti  j e pungenti  flagelli  , an- 
cor etti  di  ferro  : aggiugneua  ad  ef-> 
fe  il  percuoterà  il  petto#  con  dure 
pietre  » ne  mai  abbandonava  1*  ope* 
ra  jfln  che  il  dolore  ,c  la  faticano» 
la  vinccda-  Raccontali  » che  vn-* 
giorno  nell  * abballare  ella  il  capo 
(opra  di  yn  fonte  » vidde»  che  il  fua 
yoko  aùeua  pur  anco  qualche  auan* 
20  dell  * antica  beltà  % e vaghezza  ; 
dalla  qual  viftafficcome  P Angue  s*in* 
timorifee  nel  mirare  le  fpoglie  tue  » 
benché  fofpefc  ad  vn  tronco  » così  el- 
la s che  auerebbe  voluto  cancellare 
dalla  fua  mente  ogni  minima  reli- 
quia delle  pattate  vanità  s diuenuta 
tutta  dolorofa , ed  affannata  princi- 
piò batterli  fullc  guance  con  satti  $ e 
graffio#)  tutta  lino  ad  illitiidrrlt  » à 
grondar  di  sangue  > t diuenire  ipet- 
tacolo  di  bruttezza  à chi  la  miraua  . 
Con  tatt  forme  di  viuere  fi  era  gua- 
dagnata tuteli  credito  della  Città» 
K 6 Ornai 
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Ornai  non  paflaua  per  le  Strade  > ne 
entraua  nelle  Chiefe  , che  non  fi  ve- 
dette, dal  piu  Nobile  fino  al  pili  Pie- 
beo,  inchinata  da  ognuno  come  San* 
ta,  oflequiata  come  ammirabile , ed , 
ammirata  come  vn  prodigio  dei 
fuoi  tempi  • Cosi  cangioronfi  gli 
pattati  fcherni  in  occasione  di  pili 
viuamente  riuerirla,  ed  onorarla* 
fitta  però  al  crefcimento  della  dima 
de  gli  Vomini , crefceua  altresì  > e 
piu  s * internaua  nel  baffo  concetto 
di  femedefima;  rinouando  fouen-: 
te  quelle  lolite  Tue  confettìoni  dief- 
fere  fiata  la  Peccatrice,  e di  edere 
pur  anco  il  fuo  viuere  ripieno  d*  in- 
numerabili imperfezioni  • E perche 
à lume  del  fuoco  Diuino  , che  le 
ardeua  nel  cuore  andaua  fcrutinan- 
do  le  fue  azioni  , vn  giorno  fem- 
brolle  di  edere  trafeorfa  in  vna  pie- 
ciola  bugia  5 poiché  nel  cercare  le 
limofine  per  fodenimento  dei  Po- 
ueri , richieda  fe  quelle  carità  do- 
ueuano  fcruire  per  lei,  ella  rifpofe 
di  Sì  • Quella  mentita  le  dispiacque 
in  edremo»  e giunta  à Cala  fe  ne 
volle  purgare  con  vna  ftranapeni- 
: :ì  ten- 
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teiiza  5 poiché  prefa  vna  tenaglia* 
fi  afferrò  rigorofamentc  la  lingua  » 
dicendo  ; T^n-voglio , che  la  lingua 
mia  mi  pèrda  ^ a E cosi  con  quella 
iftromentò  la  ftrinfe  à vitia-  forza  ; 
ne  prima  la  liberò  da  fimi!  torchio  > 
che  non  foflepaffata  vna  Settimana 
intera  : onde  poi  fe  le  causò  v*1-* 
dolore  si  afpro  > che  per  molto  tem- 
po dopoi  appena  poteva  parlare  * In 
tal  proposito  ;del  raffrenare  la  li n» 
gua  foleua  dire  coll*  Apoftolo*  b 
E3  'vana  la  religione  di  chi  non  sà  of- 
frruare  il  filen^io  • Vn  Vomo  veloce  a 
parlare  fùdiuenir  difperata  la  / uà  cor- 
regione:  c Toiche  chi  cufìodifcela-J 
lingua $ cuflodifce  ancor  l ’ anima  5 ma 
chi  la  sà  frenare  è limile  ad  ipna  Città 

fen^i  Muri  > che  facilmente  rótto; 
f orpr e fa  dai  'ibernici. - ‘ : **  ■ 

? Con queft* ordine  pafsò  la  Beata 
Chiara  dalla;  Vita  attiua  alla  Con- 
templatala 5 e quiui  giunfe  à perfe- 
zione tale  » che  fembraua  tiitto  il 
paradifo  apèrto^  lei  ; ed  -il  Signore 
la  rimunerò  ‘con  grazie*  mirabili  ) 

j COn 

; — — — — w^mm. 

2 P/aL  3&.  *+  XtcUf.  ™ 

b lacobr  h lf*'  S **•  " 
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con  doni  rariflìapri  » c con  priuileaj 
di  gran  confeguenza  $ come  pofcia 
ha  riferito  li  Padre  Ballacchi  Copra* 
cemìato  fuo  Confefibrey  Non  ? era 
giorno  r ch’ella  non  auetfe  moki 
Ettafi  fegnó  che  appena  ella  fi  po« 
neuaà  fare  orazione*  che  rettaua.» 
attratta*  e fuori  dei  senfi  • Vn  gior- 
no ttaua  effe  orando  colle  altro 
Monache  j dopo  auer  prefa  la  San* 
ta  Comcaunione  nella  Chiefa  delle 
Vmikatt  di  Matteo  i Moftattero 
di  Religiofe  * già  eretto  nel  decimo 
terze  Secolo  fottoja  Regola  di  San 
Benedetto  , ed  vltimamente  del 
155O.  riformate  fotto  P Inftituto 
di  S.  Agoftino  7 quando  ecco  ella, 
ruttate . ah  * impronto  4 rapita  da  * 
vn  ratto  marauigliofa  » che  à vhia\ 
forza  la  inalzò,  fino  fopra  ifTettó 
delfe  Chiefa  jr  Cj  dopo  e fière  ini  K- 
ffeta  per  moke  ere  dkpaf uè  $ c fd 
ritrovata  dentro . k fiia  Cella  nei 
proprio  Convento*  con  yao  ftnpo- 
re  vnitì:erfate  di  trttéoii Popolò  con- 
caffo & tal.  m>ukàr:< uNctìa  Fefta^j 
;ior>  della 

• a*.-  VM-  m-  + M~d  . fz,  w*. 

■■■■■  ^ mi  nrnmm  1 i* 
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della  Conuerttone  di  S»  Paolo  * tro-» 
uandott  efla  inferma  in  letto  > angu- 
ftiata  da  vna  tterifsima  fibre  * folle» 
uò  lo  spirico  ad  vn  alta  .contempla* 
«ione  delle  cole  celefti  f c ftando  cosi 
attratta  dai  scntt*  letti  fapprefemo- 
rono molti  Angioli*  ohe  cónfolan- 
do  il  fuo  interno  * paflorono  à tran» 
quillarle  ancor  1 ' etterno  » con  re» 
càre  al  corpo  là  primiera  salute  ron- 
de ih  vn  momento  poitacàtt  in  Coro 
tt  fé  vedere  cosi  fana,  piena  nello 
carni*  e colorita  in  volto 4 come  fe 
mai  non  fotte  ttata  ammalata*' Ce- 
lebrando ih  altro  tempo  le,  memo- 
rie di  S-  Maria  Maddalena  fua  Au- 
uocata  * poggiò  la  fua  mente  ad-  vn^ 
altra  si  subbiime  contemplazione* 
che  Iafciò  il  fuo  corpo  attòrto  ^ 
priuo  di  sentt  in  vn  profondo  rapi*» 
mento  lo  fpazio  di  cinque» giorni 
interi  : ed  in  tal  tempo  non  dimo* 
ttraua  mai  ne  pure  vn  piccioi  moto 
di  pupilla  * non  appetius  cofa  yetw 
n a > ed  appena  daua  fegtii  di  eflere 
viuente  * In  altre  occattoni  aceadr 
de  * che  le  fue  Monache  la  racchiu- 
devano la  Notte  in  Cella  * aeciò  ri^ 

pofaf-  - 
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jpofaflje*>e  ftftorafte  dalle  continue, 
orazioni.!  e penitenze;  ma  quando: 
apriuano  il  Coro  per  recitaruiil  Ma^. 
tutine  *rJi  jvq  là  ritrouauano  ginoc-* 
chioni;  iritrodottaui  per  forza»  di* 
ulnare  4?1  fuo  gran  defiderio  di  fer- 
uire  il  Signóre  , lenza  che»punto 
follerò  toccate  le  ferrature  della  Cel- 
la* e del  Coro.  Onde  ella  poi  di- 
ceua  ; Cbemn  aiterebbe  mai  pewief* 
fi)  Iddi 9 3 eh * ella  tralafciaffe  le  fite+j 
[olite  penitente  * ed  auflerità di  yita  ù 
eonofcendole,  : troppo  irtili  alla  di  lei 
anima  • Dà  queAi  fuoi  sentimenti  vii. 
Vomo  Spirituale  > à cui  1 * Autore!* 
per  ogni  contò  è tenuto  più  di  tuiv 
tiiaueua  forfè  apprefodifar  dipin- 
gereibpra  il  fuo  Scrittoio  vna  Mor- 
te^cgii,  face  acc^fa*  dietro  la  quale 
vedeua0 aperto*  vn  libro  con  quello 
motto  .3  Senati  macchie  , ma  noYLa 
fienili  pianta  • ; Quali  dir  voleflfe  • In 
quel  gran  libro  della  Vita  > che  in-j 
punto  di  morte  vederemo  aperto  > h 
a lume  della  eterna  Face  * fe  non  ap- 
pare poterui  leggere  errori  manife- 
sti 9 \ 

a Adi  mar  io  Sito  Ariminefe . b Mat.u, 


Digrtized  by  Google 


'Narratili a V ITI • 23 £ 
fli  > non  per  quefto  faremo  fcufati 
dall1  auer  farro  penitenza  ; poiché 
non  vi  è Mortale  che  pofsi  entrare 
a nel  Regno  dei  Cieli  > lenza  elTef» 
felo  guadagnato  con  pene  > e tor-« 
menti  * n i’ 

Da  quel  punto  > che  le  apparue  la 
Beata  Vergine  Maria  auuifandoia* 
che  doueua  far  di  fel  {feda  vnviuo 
Ritratto  della  Pafstone  deli*  Vnige- 
nitofuo  Figlio*  concepì  vn  affètto  sì 
ftraordinario  verfo  quefto  amabilif- 
fimo  Miftero  della  noftra  Salutej  ; 
che  tutte  le  fue  penitenze  * tutte  le 
fue  azioni  > tutte  le  aufterità  > erut- 
ti gli  efercizj  diuoti  di  fua  vita  gli 
portaua  all  ’ eterno  Padre  in  memo- 
ria delle  pene  fofferte  dal  Verbo  In- 
carnato • E come  tali  le  offcriua^_? 
ad  vna  Immagine  del  Saluadore , che 
pur  oggi  (ì  conferua  nel  fuo  Mona- 
ftero  a memoria  di  quefta  gran_!» 
Serua  di  Dìo;*  Si  accrebbe  pofeia 
quefto  affetto  • dall 3 eflerfeie  «dimor 
dfrato  vn  giorno  il  Noftro  Signore 
in  quella  fórma  * e modo \>  che  ritro- 

i uauafr , 
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jpofaflb  *>e  rtlloralle  dalle  continue. 
orazioni  j e penitenze  ; mà  quando: 
apriuano  il  Coro  per  recita ruiiil  Ma^ 
lutino  * ;ve  la  ritròuauano  ginoc-* 
chioni  j introdoctaui  per  forzai  di* 
ulna  * e del  fuo  gran  defiderio  di  fer- 
uire  il -Signóre ,,  fenza  che t punto 
fodero  toccate  le  ferrature  della  Cel* 
la»  e. del  Coro.»  Onde  ella  poi  di* 
ceua \ CbeyionMuerebbe  mai  permei 
fo  Iddio  3 eh * ella  traìafciaffe  le  fue_j 
/ olite  penitente 3 ed  aajientàidt  yita  i) 
rniofcendole>:  troppo  'Ytili  alla  di  lei 
anima  • Dà  quelli  Tuoi  sentimenti  vn 
Vomo  Spirituale , à cui  1 * AùtorO 
per  ogni  contò  è tenuto  piu  di  tue*- 
tijaueua  forfè  apprefodifar  dipin- 
gereiòpra  il  fuo  Scrittoio  vna  Mor- 
te >0911,  face  accula*  dietro  la  quale 
vedeua£  aperto  vn  libro  con  quello 
motto  • j.Sen^a  macchie  , ma  nonsi 
fin^a pianto, . Quali  dir  volelfe • In 
quel  gran  libro  della  Vita  9 che  in«9 
punto  di  morte  vederemo  aperto  3 h 
à lume  della  eterna  Face  j fe  non  api 
pare  poterui  leggere  errori  manife- 
•*"  >J\  .1:1  i .•  Ili  9 
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(li  > non  per  quefto  faremo  fcufati 
dall*  auer  fatto  penitenza  $ poiché 
non  vi  è Mortale , che  pofsi  entrare 
a nel  Regno  dei  Cieli  > lenza  eflef» 
felo  guadagnato  con  pene  > e tor- 
menti. . r.  11  ' 

Da  quel  punto  > che  le  apparue  la 
Beata  Vergine  Maria  auuilandoia  > 
che  doueua  far  di  fe  ftefla  vnviuo 
Ritratto  della  Pafsione  dell s Vnige- 
nitofuo  Figlio,  concepì  vn  affetto  sì 
ftraordinario  verfo  quefto  amabilif- 
fimo  Miftero  della  noftra  Salute^  5 
che  tutte  le  fue  penitenze , tutte  le 
fue  azioni  > tutteJe  aufterità  , erut- 
ti gli  efercizj  dinoti  di  fua  vita  gli 
portaua  all  * eterno  padre  in  memo- 
ria delle  pene  fofferte  dal  Verbo  In- 
carnato • E come  tali  le  offeriua„j 
ad  vna  Immagine  del  Saluadore , che 
pur  oggi  fi  conferua  nel-fuo  Mona- 
ftero  à memoria  di  quefta  gran_s 
Serua  di  Dio  • Si  accrebbe  pofeia 
quefto  affetto  » dall J efferfcle  «dimor 
mirato  vn  giorno  il  Noftro  Signore 
in  quella  forma  > e modo1,  che  ritro- 
f ■ '.  uauàfi  v 
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uaua  fi  3 allor  che  tatto  piagato  dalla 
{ba  penofa  flagellazione  fu  maflra- 
to  al  Popolo  Giudaico*  Con  quel* 
là  compafsioneuole  comparfa  eflfo 
le  ingombrò  tutto  il  cuore  di  doglia* 
e di  amarezza  : indi  mirandola  con 
vn  occhio  tutto  amorofo  1 e dolente 
ii  le  parlò  • Mira  y>n  poco  , ò Chiari 
quali  > fi  quante  pene  bò [offerte  per 
amor  tuo  5 Specchiati  in  quefìe  pia -l 
gbe  3 e confiderà  fe  auyerun  mudo  mi 
bai  imitato  • Altro  non  difse  * 
difparue;  lafciandola  immerfaitua 
.vn  profluuio  di  lacrime  » che  à tor«* 
remi  le  feendeuanogiu  dalle  pupil- 
le $ ne  vi  fu  modo  per  molti  giorni 
A rattenerta  dai  fìnguki  > dai  fofpt* 
ri  a e dai  là  nienti  * ché  inconfolabil? 
mente  faccua  Ella  da  quella  appa- 
rizione trafle  1 1 origine  di  moltiflì* 
me  altre  mortiiicazioni  $ volendo 
pure  cfprimere  maggiormente  in  fc 
(leda  la  figura  dell  * addolorato  fuo 
Bene*  Onde  tutti  gli  Venerdì  di 
Quareflnaa  > auendo  in  delio  di  fo% 
lennizare  gli  di  lui  tormenti  con 
qualche  nuoua  foggia  di  apparato  » 
pagana  due  Manigoldi,*  , che  la  ftra» 
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fcinafleroeon  fieri  modi  pef  tut-tu 
la  Città  j c condotta  folla  Piazza  del 
Duomo  > 2f»jt  là  legafl’cro  ad  vna_4 
Colonna  j che  pur  anco  fi  mira  con 
fopra  vnapicciola  Crocea  c la  fla- 
geliafiero  à tutto  Vomo  per  fin  che 
n coprifle  tutta  di  sangue  • Quefto 
fi  faceua  da  lei  coti  vna  fodisfazione 
si  grande  * che  fembraua  fofle  non  in 
Juogo  di  pene  > fnà  in  sede  di  gioia  : 
e quei  lamenti , che  tramandaua  in 
tal  tempo  il  iuo  corpo  tormentato  > 
erano  > diceua  eflfa  > cfalazioni  dell  * 
anima  amante  verfo  il  fuo  Redento- 
re • Qtiejfto  alto  de  £ de  rio  di  alsimi- 
gliarfi  al  Crocififlo  fece  , eh*  ella  in 
▼n  giorno  di  Settimana  Santa  tro- 
ttandoli nella  Chiefa  di  S‘  Catta Ido 
dei  Padri  Predicatori  ? oue  foIeua_3 
fare  le  fuc  diuozioni  , ed  orando 
auanti  la  Immagine  di  vn  Grocififib 
con  maggior  veemenza  delie  altre 
volte  y fi  diè  à piagnere  dirottamen- 
te 5 4 e lenza  muouerfi  punto  dal 
fuo  luogo  > come  perforta  irilettfata 
• gridaua  > fiiamentaua  ad  alta  voce* 
y * • . 'j^e  fa-  * 

a P.Pefe  nella  fu*  Vka  . 
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. 'Parte  Seconda  r ~ 
jpfat:€i)a  yrli  ltrepitofiffìmi  j a fimi- 
glianza  di  chi  fofle  aspramente  tor- 
mentato; ne  piaipeft©  da  cali  dolo- 
fofi  eordoglj  , finche  il  Padre  Bal- 
occhi fuo  Confèlfore  non  fé  le  fè 
auanti  * rappreiehtandole  1*  Oftia 
confecrata , che  riceuè  ella  con  in- 
dicibili efprcfiìoni  di  affetto  > e di- 
nozione*  Ne  fu  quella  1 3 vnica  voi- 
i'  ta  3 che  fi  rifcofle  dai  consueti  Tuoi 
ratti  col  mezzo  della  santa  com» 
munione  • Il  detto  fuo  Padre  Con- 
fblfore  Ceppe  pofcia  da  lei  * che  nel 
fopradettto  tempo  la  diuina  miferi- 
cordia  le  aueua  fatta  prouare  vna 
parte  dei  dolori  > che  prouò  Gestì 
Grillo  nella  fua  amara  Pafsione  • :.«» 
i;  Grazie  si  grandi  compartite  da 
Dio  alla  noflra  Beata  modero  in 
breuc  adinuidiail  commune  Ini** 
tmico  > e glie  Io  attìzzorono  contro  si 
fieramente  , ch’ei  non  Iafciò  ten- 
tatiuo  3.  nc  flratagemma*  che  non 
ìadoperafse  contro  à quella  gran 
Donna . Fu  penderò  d-i  vn  Vorno 
grande,  che  je  tentazioni  Cogliono 
, . elfere-::  reliquie  > e pena  s ò calligo 
della  mala  vita  pallata . In  Chiara-* 

* - pure*  - 
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pure3che  aueua  fuelto  dal  cuòre  cut* 
co  quel  poco  di  male  * che  mai  fep» 
pe>  òpropoledi  fare?  e che  celiai 

Fena  volontaria  aueua  cancellata 
4 ombra  ancora  degli  errore  « non 
poteuafi  dar  quello  caftigo  • Onde 
conuien  dire  > che  à lei  li  doueflero 
quelle  pruoueicóme  cofa  propria 
dei  Serui  di  Dio  ; ed  ella  non  rf  di- 
mollrò  punto  neghitofa  in  far  cella 
contro  r ' Inimico  > auendo  già  pre- 
parata l’anima  fua  per  quelliab- 
batti menti  > conforme  ne  auifa-  il 
Sauio  a à chi  vuol  ritirarli  à feruire 
Dio  • Si  pofe  per  tanto  il  Demonio 
ad  inquietarla  > e ad  infaHidirla  coti 
immagini  moftruole  » con  fantafmi 
terribili  > e con  bruttissimi  spettri; 
indi  procuraua  di  atterirla  , ò in 
forma  di  Gigante  minacciandole!» 

J * vltima  ruina , ò con  figura  di  Ser- 
pente facendo  fifehi > vrli  * e (Irida 
fpauentofifsime  ; ò pure  lenza  effere  * 
veduto  gettandole  nel  cuore  vna-» 
Urana  accidia  miHa  di  malinconia  > 
e di  difpiacimento  nel  ben  fare  • 

*.  t ;•  v.  . i't v Mà 
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màttonvi  perdete  di  attinto,  che 
vi  faràfubito  Vicino  il  fecondo  raggio  > 
che  vi  rischiarerà , e vi  farà  più  ca- 
paci della  cognizione  di  voi  ftejfe,  e 
del  voflro  Creatore»  elitre  poi  adule- 
ranno fui  principio  l * errore  di  qualche 
picciolo  mancamento  colla  fiorita  fpe- 
ianz*  di  rifoYgere  ; e quefle  tali  au - 
wrtino , che  può  Succedere  > vinto  il 
primo  valore  dal  continuo  cadere  a 
firendapofcia  loro  difperato  il  riajfu- 
mere  le  primiere  forze-  'Nj  manche- 
ranno ancora  di  quelle , che  al  vedere 
dei  Giujli  y / òpra  gli  quali  piombano 
tutte le  disgrazie > Yton altrimenti ,che 
foffero  Empy9  ed  al  mirare  quefti  al 
contrario  viuere  vita  ficura  , quaft 
pìffero  ripieni  di  opere  buone, fcemer an- 
no molto  di  confidenza  in  Dio . Que- 
llo è vn  inganno  del  Demonio  > col 
quale  fà  rejlar  l * Vomo  fulla  incertez- 
za dette  opere  fue  ; b poiché  J ebbene 
dobbiamo  ftàrfófpefe  nel  crederci  de- 
gne di  odio'y  ò di  amorey  pure  non  dob- 
biamo mai  tralafciare  di  appoggiarci 
alla  fperanza  * Onde  gli  è doucre  ìn- 
» ■ • { . co- 
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coraggirfi  fper'mdo  > confidando , e.  ri- 
ponendoci  Hit  tetri  Dio  . Fàgran  piei 
defittilo  all*  ffieran%a  i\  fapere  > eh o, 
'tipfiro  Signor*  è morto  per  chi  er/u+ 
ghi  morto  Ma  ■ gna^M.  jj  s * egli  ei  ♦ afa 
fiffè  morti  a lui  3 quanto,  dobbiamo 
confidare  nella  fata  mftricordia  > ora 
che  fiamo  yefuf citati  a^  lui  per  gr a- 
%ia  >[  Facciamo  animo  adunque,  prò* 
uochiamo  il  noflro  spirito  ad  opera* 
re  3 ed  infittiamo  tutte  le  noflre  poten- 
te ad  eferctiqrfi  nell  ! intiaprefo  in* 

fìitut0«:'j~'  n{  . 

. Cosi  diceua  la  noftra  Beata  > o 
profeguendo  con  quel  Tuo  grande 
zelo>pochi  giorni  dopo  ridufl'e  al  Tuo 
nuouo  Monaftcro  altre  due  princi-, 
palifiìme  Dame  5 le  quali  conofciuca 
la  fragilità  dei  benitemporali  5 e le 
vane  lufinghe  di  quefto  Mondo  > 
conclulero  di  aflentarfene  3 c di  ab- 
bandonarlo 3 per  feruire  con  più 
ficurezza  al  vero  Creator  dello 
anime.  Ella  poi  à tutte feruiua  di 
Efemplare  a ein  ogni  opera  nel  ri- 
mirar lei  pareua  leggerui  tutti  gli 
punti  della  Regola.  Non  tralafcid 
mai-per  niuoLConto  il  primiero  in- 
K 5 . Ritmo  . 
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ftitutodiaufterità  > e di  penitenza  * 
Vna  Cella  > che  appena  potcua  ca- 
pirla ftando  ginochioni  > era  il  fuo 
più  agiato  rigiro  $ > 1 * orazione  era 
il  fuo  dolce  trattenimentoj  il  re- 
citare 1*  Vffizioà  Tuoi  tempi  debiti 
nel  Coro  % fi  chiamaua  da  ella  il 
vero  Tributo  > che  fi  dà  à Dio  > on- 
de lo  faceua  con  efatezza  mirabile  ; 
ne  minore  applicazione  poneua  in 
kruiré  alle  altre  Compagne  in  ogni 
benché  vile  feruigio  > con  Tornino 
Tuo  gufto  * e piacere  . In  tutta  la  Tua 
vita  poi  * da  che  fi  erette  il  Monafie- 
ro fino  alia  morte*  non  mangiò  mai 
pane  * ma  fole  erbe  crude  ; le  quali 
eondiua  ne  giorni  Feftiui  con  vn_» 
poco  di  olio  ; dicendo  fouente  * 
Che  ben  le  flava  a memoria  di  averci 
fatita  y>na  infermità  troppo  a gran- 
de , a cui  la  fola  Dieta  aueua  portato 
rimedio  >e  quefta  altresì  doueua  effere 
il  fuo  preferuatiuo  -,  giouandole  al  li* 
more  » che  fempre  aueua  di  ricadere  • 
FroTegu ì ancora  fino  all*  vlcimo 
punto  1 * andar  scalza  * il  vefiir  roz- 

• ' zamen-  ’ ' 
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za  mence , il  cingere  fulla  viua  car- 
ne quei  pefatìtillìmi  ciliccj  > facci  à 
catenelle  di  ferro>  che  pur  oggi  fi  ve- 
nerano * Frequentai^  più  voice  il  - 
giorno  le  folice  difcipline  à sangue  ; 
con  grotti»  e pungenti  flagelli  » an- 
cor  eUì  di  fèrro  : aggiugneua  ad  ef-« 
fe  il  percuoter  fi  il  petto#  con  dure 
pietre  * ne  mai  abbandonala  1*  ope* 
sa  5 fin  che  il  dolore»  e la  fatica  noti 
la  yinceda  • Raccontali  > che  vn_* 
giorno  nell  * abbaifaxc  ella  il  capo 
{opra  di  yn  fonte  » vidde»  che  il  fuo* 
volto  aùeua  pur  anco  qualche  anali- 
20  dell  * antica  beltà  » e vaghezza  5. 
dalla  qual  vifta,ficcome  f Angue  s*in* 
umorale  nel  mirare  le  fpoglie  tue  v 
btinehe  foCpefc  ad  vir  tronco  » così  el- 
la y che  aiterebbe  voluto  cancellare 
dalla  fua  mente  ogni  minima  reli- 
quia delle  pallate  vanità  » diuenuca 
tutta  dol  orofa,  ed  a pannata  princi- 
piò batter  fi  folk  guance  con  saffi  5 e 
graffioffi  tutta  fino  ad  tUiuidrrfi  > à 
«rondar  di  sangue  » c diuenire  fpet- 
tacolo  di  bruttezza  à chi  la  miraua  • 
Contali:  forme  di  viuere  fi  era  gua- 
dagnata tutto  li  credito  della  Città . 

K 6 Ornai 
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Ornai  non  pattaua  per  le  Strade  5 ne 
entraua  nelle  Chiefe , che  non  fi  ve- 
dette, dal  piu  Nobile  fino  al  pili  Ple- 
beo, inchinata  da  ognuno  come  San- 
ta , oflequiata  come  ammirabile , ed 
ammirata  come  vn  prodigio  dei 
fuoi  tempi  • Cosi  cangiorcnfi  gli 
pattati  feberni  in  occasione  di  pili 
viuamente  riuerirla , ed  onorarla* 
Efla  però  al  crefciaaento  della  ftima 
de  gli  Vomini , crefceua  altresì , e 
più  s * internaua  nel  batto  concetto 
di  fé  medefima  ; rinouando  {olien- 
te quelle  folitefue  confeflìoni  dief- 
fere  (tata  la  Peccatrice , e di  edere 
pur  anco  il  fuoviuere  ripieno  d*  in- 
numerabili imperfezioni  • E perche - 
à lume  del  fuoco  Diuino  , che  le 
ardeua  nel  cuore  andaua  Terminan- 
do le  fue  azioni  # vn  giorno  fem- 
brolle  di  edere  trafeorfa  in  vna  pic- 
ciola  bugia  5 poiché  nel  cercare  le 
limofine  per  (ottenimento  dei  Po- 
ueri , ricniefta  fe  quelle  carità  do- 
ueuano  feruire  per  lei,  elfa  .rifpofe 
di  Sì  • Quella  mentita  le  dispiacque 
in  ettremo , e giunta  à Cala  fe  ne 
volle  purgare  con  vha  ftrana  pèni- 
• - - : > ten- 
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tenza  5 poiché  pre fa  vna  tenaglia* 
fi  afferrò  rigorofamente  la  lingua  » 
dicendo  * 'Njm  soglio , che  là  lingua 
mia  mperdn+'  a E cosi  con  quella 
iftromento  la  ftrinfe  à vioa^ fòrza* 
ne  prima  la  liberò  da  fimi!  torchio» 
che  non  foffe  paffata  vna  Settimana 
intera  : onde  poi  fe  le  causò  yiu» 
dolore  si  afpro  » che  per  molto  tem- 
po dopoi  appena  poteua  parlare  * In 
tal  proponto ; del  raffrenare  la  lìn- 
gua foleua  dire  coll  * Àpoftolo  . b 
E 3 sana  la  religione  di  chi  non  sà  ojl 
ftruare  il  plen^io  • Vn  Vomo  veloce  a 
parlare  fùdiuenir  di fperata  la  fua  cor- 
rezione*: c ToichechtcuflocufceULjì 
lìngua , cuflodifce  ancor  l * anima  5 • ma 
chi  la  sà  frenare  è limile  ad  vna  Città 
fen^a  Muri  » che  facilmente  viene*; 

forprefa  dai  Tremici.-  ^ : • 

- Con  quell 1 ordine  pafsò  la  Beata 
Chiara  dalla;  Vita  attiua  alla  Con- 
templatala* e quiui  giunfe  à perfe- 
zione tale  > che  fembraua  tutto  il 
Paradifo  apèrto  ò lei  : ed  il  Signóre 
k.  rimunerò ‘con  grazie-mirabili  f 
ùl.'-.t  con 
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con  doni  rariflìnài  > e con  primlegj 
di  gran  confeguenza  $ come  pofeia 
hà  riferito  il  Padre  Ballaccbv  Copra* 
cennato  fuo  Con  fello  re-.  Non  era 
giorno  y ch’ella  non  auefle  molti 
Eftafi xà  fegnó  che  appena  ella  fi  po* 
neuaà  fare  orazione!  che  refìaua_» 
attratta  j e fuori  dei  senfi . Vn  gior* 
no  fiati*  efia  orando  colle  altro 
Monache»  dopo.atier  prefa  la  San* 
ta  Coen m unione  nella  Chiefa  delle 
Vmikate di- £•  Mattooi  Monafiero 
di  Religiofc  > già  eretto  nel  decimo 
terzo  Secolo  Cottola  Regola  di  San 
Benedetto  . » . ed  fltimamente  dei 
M$0*  riformate  Cotto  1’  Infticuto 
di  $.  Agofiino  .*  quando  ecco  ella  > 
reiUre  alpim^rouifo  4 rapita  da 
vn>  rateo  marauiglioto  » che  à vhia 
forza  la  inalzò,  fino  (opraiTTettó 
della  Chiefa  * e dopo  e fiere  ini  re- 
fiata  per  moke  ore  doparne  * c fit 
litrouata  dentro  ; Jkfua  Cella  nel 
proprio  ConuemO , con  yno  (lupa- 
re vn  ioe  r&  le  di  t ritto  ih  pnpolòcons 
torfo  à m>uitàr:<  jNeka  Fetta** 
iter»  della 

•»— *>■••*  « ym ••  i»  !»*"■  »■»*«-<  w 
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della  Conuerlìone  di  Sfittaci®  > tro-* 
uandoli  efla  inferma  -itriaió  > angu- 
illaia da  vna  fìerifsima  fobre  » lolle» 
nò  lo  spirico  ad  vn  alta  .contempla» 
xione  delle  col'e  celcfti f citando  così 
aitratta  dai  scn/ì  > le  li  ràpprtfento- 
rono  molti  Angioli , che  cònfolatw 
do  il  fuo  interno , paflorono  à tran» 
quillarle  ancor  1 ' eiterno  > con  re- 
càre  al  corpo  là  primiera  salute  t on- 
de ih  vn  momento  portatali  in  Core* 
lì  fé  vedere  così  fana,  piena  nello 
carni,  e colorita  in  volto  f conie  fe 
mainonfoffe  (tata  ammalata- Ce- 
lebrando in  altro  tempo  fe  memo- 
rie di  S*  Maria  Maddalena  fua  Au- 
uocata  > poggiò  la  fua  mente  ad’  vn*; 
altra  si  subbiime  contemplazione  > 
che  lafciò  il  fuo  corpo  affbrto  i 
priuo  disenlì  in  vn  profonda  rapi*# 
mento  lo  fpazio  di  cinque-giorni 
interi  : ed  in  tal  tempo  non  dimo< 
ftraua  mai  ne  pure  vn  piceiol  moto 
di  pupilla  > non  àppetius  cofa  verw 
na  > ed  appena  daua  fegni  di  efiere 
viuente  • In  altre  occaiìonx  aceadr 
de  > che  le  fue  Monache  la  racchiu- 
derne* la  Notte  in  Cella,  acciò  tir 

•-  pofef-  « 
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jpofa&fcie  ^iftorafle  dalle  continue 
orazioni. j e penitenze  ; ma  quando: 
apriuano  iLCoro  per  recitaruiiii  Ma* 
tutino  » <*.ve  là  ritrouauano  ginoc* 
cbioni;  introdottaui  per  forzai  di<* 
uina  » c «tei  fuo  gran  delìderio  di  fer- 
liire  il  Signóre ,,  lenza  cheipunto 
foifero  toccate  le  ferrature  della  Ce  In 
la  % e del  Coro.  Onde  ella  poi  di- 
ceua  5 Cbemn  aiterebbe  mai  permefi 
fi  Iddio , eh*  ella  tralafciaffe  le  fue_j 
filite  penitente  > ed  au/lentà,  di . yita  sì 
ewofcendole.  s troppo  ’Ytili  alla  di  lei 
anima  • , Dà  quelli  fuoi  sentimenti  va 
Vorao  Spirituale  > à cui  1 * Autore!? 
per pgrij  conto  è tenuto  piu  di  tuft* 
tijaueua  forfè  apprefodifar  dipin- 
gereibpra  il  fuo  Scrittoio  vna  Mor- 
tegli face  acc^{a>  dietro  la  quale 
vedeuafraperto  vn  libro  con  quello 
motto  .3  Sen^a  macchie  , ma  norui 
fen^a  pianto  • ; Qua  fi  dir  volere . In 
quel  gran  libro  della  Vita , che  i nj 
punto  di  morte  vederemo  aperto  > b 
a lume  della  eterna  Face  j fe  non  ap- 
pare poterui  leggere  errori  manife- 
•». V..i  ’ ’ t i ! Ili  t , 

a Animar  io  Site  Arimine f e , b Mat. iz. 
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Ìli  » non  per  quello  faremo  fcufati 
dall"  auer  farro  penitenza  ; poiché 
non  vi  è Mortale  » che  pofsi  entrare 
a nel  Regno  dei  Cieli»  lenza  eflef» 
felo  guadagnato  con  pene  > e tor- 
menci  • ; n ’’ 

Da  quel  punto  » che  le  apparve  la 
Beata  Vergine  Maria  auuifandola  > 
che  doueua  far  di  fefleffa  vn  viuo 
Ritratto  della  Pafsione  dell*  Vnige- 
nitofuo  Figlio»  concepì  vn  affetto  sì 
ilraordinario  verfo  quello  amabilif- 
fimo  Miftero  della  noflra  Salute^*  ; 
che  tutte  le  fue  penitenze  > tutte  le 
fue  azioni  » tutte  ie  aufterità  > erut- 
ti gli  efercizj  diuofi  di  fua  vita  gli 
portaua  all  * eterno  padre  in  memo- 
ria dellepene  fofferte  dal  Verbo  In- 
carnato • E come  tali  le  offeriujL-» 
ad  vna  Immagine  del  Saluadorc  » che 
pur  oggi  fi  conferua  nelfuo  Mona- 
fiero  a memoria  di  quella  gran.» 
Serua  di  Dio  • Si  accrebbe  pofeia 
quello  affetto  » dall  * cfferfcle  «dirno^ 
mirato  vn  giorno  il  Noftro  Signore 
in  quella  forma  » e modo  » che  ritro 

. uauafi  , 


a Lue.  13.  1^. 
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uauafi  s allor  che  catto  piagato  dalla 
lui  penofa  flagellazione  fu  moftra-, 
co  al  Popolo  Giudaico  • Con  quel* 
là  compafsioneuole  comparfa  eflo 
le  ingombrò  tutto  il  cuore  di  doglia» 
e di  amarezza  : indi  mirandola  con. 
vh  occhio  tutto  amorofo  1 e dolente 
«fi  le  parlò  • Mira  y’npoco  > ò Chiari 
quali  y g quante  pene  bò [offerte  per 
amor  tuo  5 Specchiati  in  quatte  pia *i 
gbe  3 e confiderà  fe  a:  "ver un  mudo  m 
bai  imitato  • Altro  non  difse  » e_^ 
difparue;  lafciandola  immerfainji 
.vn  profluuio  di  lacrime  * che  à tor«* 
remi  le  feendeuano  giti  dalle  pupi!* 
le  5 ne  vi  fu  modo  per  molti  giorni 
A rattenerla  dai  fingiti  > dai  fofpt* 
ri .3  e dai  lamenti  » ché  inconfolabii? 
mente  faceua  * Ella  da  quella  appa- 
rizione traile  1 * origine  di  moltillì* 
me  altre  mortificazioni  $ volendo 
pure  efprimere  maggiormente  in  fe 
(Iella  la  figura  dell  * addolorato  fuo 
Bene  * Onde  tutti  gli  Venerdì  di 
Quarefinaa  > auendo  in  defio  di  fo* 
lennizare  gli  di  lui  tormenti  con 
qualche  nuoua  foggia  di  apparato  > 
pagaua  due  Manigoldi.*  che  la  ftra- 


Tynyettìttà  vili • ^ 

fcinafleroCon  fieri  modi  peftuttaJ 
la  Città  j c condotta  folla  piazza  del 
Duomo  > fhji  làlegaflero  ad  vna_* 
Colonna>  che  pur  anco  fi  mira  coti 
fopra  ynapicciola  Croce,  e la  fla- 
gellaflero  à tutto  Verno  per  fin  che 
fi  eoprifte  tutta  di  sangue  • Quefto 
fi  faceua  da  lei  coti  vna  fodisfazione 
si  grande  > che  fembraua  fofie  non  in 
luogo  di  pene > fnà  in  sede  di  gioia  : 
e quei  lamenti,  che  tramandau3  in 
talcempo  il  fuò  corpo  tormentato, 
erano  , diceua  effa  , cfalazioni  dell 3 
anima  amante  verfo  il  fuo  Redento- 
re • Quefto  alto  defiderio  dia  fsimi- 
gliarfi  al  Crocififio  fece  , eh*  ella  in 
▼n  giorno  di  Settimana  Santa  tro- 
uandofi  nella  Chiefa  di  S«  CattaMo 
*der  Padri  Predicatóri , oue  foIeua-5 
fare  Je  fuc  diuozioni  , ed  orando 
auanti  la  Immagine  di  vn  Croci  fi fio 
con  maggior  veemenza  delle  altre 
volte , fi  diè  à piagnere  dirottamen- 
te 5 a e fenza  muouerfi  punto  dal 
fuo  luogo  > come  perforta  irtfenfata 
^gridaua,  filamentaua  ad  alta  voce> 
n *^e  fa-  - 

a P.  Pepe  nella  fxa  Vka  , 
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t fatela  yrli  ftrepitofiifimi  % a fimi- 
glianzadi  chi  folle  .afpramente  tor- 
mentato ; ne  pmteftò  da  tali  dolo- 
*ofi  cordoglj  , finche  il  Padre  Bal- 
laceli! luo  Confèlfore  non  fe  le  fè 
auanii  y rappreieiltandole  1*  Oftia 
confecrata , che  riceuè  ella  con  in- 
dicibili efprcffioni  di  affetto  , e di- 
lazione, Ne  fu  queftaj * ynica  vol- 
ta 3 che  fi  rifeoffe  dai  confueti  fuoi 
ratti  col  mezzo  della  sanca  com- 
mianione  • li  detto  fuo  Padre  Con- 
fèflore  Teppe  pofeia  da  lei  y che  nel 
fopradettco  tempo  la  diuina  miferi- 
cordia  le  aueua  fatta  prouare  vna 
parte  dei  dolori  » che  prouò  Gesd 
C rifio  nella  fua  amara  Pafsione  • 
Grazie  si  grandi  compartite  da 
Dio  alla  noflra  Beata  modero  in 
breue  adinuidiail  commune  Ini- 
mico > e glie  lo  atti zzorono  contro  si 
fieramente  , ch’ei  non  lafciò  ten- 
tatiuo  i , nc  fìratagemma»  che  non 
iadoperafse  contro  , à quella  gran 
•Donna . Fiì  penderò  di  yn  Vomo 
grande  > che  je  tentazioni  fogliono 
edere  > reliquie  > e pena  t ò caftigo 
della  mala  vita  pallata . ; In  Chiara** 
. , . . _ . • pure*  - 
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pure^che  aueua  fuelto  dal  cuòre  tuc^ 
co  quel  poco  di  male  > che  mai  fcp* 
pe>  òpropofedi  fare  5 e che  colla.» 
pena  volontaria  aùeua  cancellata. 

J * ombra  antora  degli  errori  y non 
poteuafi  dar  quello  caftigo  • Onde 
conuien  dire  > che  à lei  fi  doueflero 
quelle  prùoue  i còme  cofa  propria 
dei  Serui  di  Dio  5 ed  ella  non  n de- 
molirò punto  neghitofa  in  far  cella 
contro  l 'Inimico  > auendo  già- pre- 
parata l'anima  fua  per  queftiab- 
battimenti  > conforme  ne  auifa?  il 
Sauio  a ■ à chi  vuol  ritirarli  à feruire 
pio.  Si  pofe pertanto  il  Demonio 
ad  inquietarla j e ad  infaftidirla  coll 
immagini  moftruole , con  fantafmi 
terribili  > e con*  brutcifsimi  spettri} 
indi  procuraua  di  atterirla  y ò in 
forma  di  Gigante  minacciandolo 
1 * y lcima  ruina , ò con  figura  di  Ser- 
pente facendo  fifehi  > vrli , e (Irida 
fpauentofifsime  s ò pare  lenza  effere  * 
veduto  gettandole  nel  cuore  vna-» 
ftrana  accidia  nulla  di  malinconia  > 
e di  difpiacimento  nel  ben  fare  • 

*•  v ’;t.  *\  o.  ■-  . ro  Mà  ■ '• 

a EccL  1.  j8. 
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* Beata  # come  molto  ben  prat- 
ica delle  forze  fue  j 1‘  eftenuaua 
coni  deprezzarle  ,'le  sfuggiua  con  at- 
ti contrari#  e non  fi  fgomentaua  à 
niunmodo  per quelle  fue  brauure. 
Si  auuanzò  egli  ad  vn  altra  foggia 
,di  tentazione  5 1*  affali  più  fiate  nell* 
■óra  dell  * orazione # c mentre  ella  più 
fcruooofa  s’intcrnaua,  nei  penfieri 
dcU*  altra  vira*  egli  che  non  pote- 
rla colpire  J \tjuerjl0  » trauagliaua 
J'ellernpcon  per  coffe  # cpn  battitu- 
re# e con.  mille  modi  di  tormenti  • 
Ginnfe  à tal  fegno  # che  ?n*  notte_# 
feendendo  effa  pervna  Scala#  dopo 
auer  compita  lafua  orazione#  le  fi 
pofe  dietro#  e Ja  vrtò  con  vna  fpinta 
si  fiera  *che  cadde  rottolone  à peri* 
colo  di  reftar  morta  • La  Gran 
Dònna  non  per  quello  a Icerofìi  pun- 
to# «rtà  leuatafi  pian  piano  dal  fuo- 
\à colla  fua  folita  quiete  di  animo# 
e placidezza  di  volto#  chiamo  due 
delle  fue  Monache  Suor  Agnefe  # e 
Suor  Amaca.  Ad  effe  narrò  il  fat- 
to# e perche  da  quella  graue  cadu- 
ta le  fi  craTlorpiato  vn  piede#  fcruif- 
fudUpxopcr  appoggio,,  adoppi  per 
t . < J ’.auan-.  . , 
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r 1 * auanti  non  prrmife  » che  mai  piti 

• i * abbandona  Acro  • Difpiacque  al 

* Demonio  > che  limili  difpr’czzi  non 
aueflero  mai  auuta  pofTa  di  fran- 
gere quell  * animo  Tuo  virile»  e co* 
ita n te  : pe rioche  volendo  clTo  pro- 
feguire  1 * incominciata  tenzone  » li 
ferui  di  vn  arma  unto  pili  difficile 
à fupcrarfi  » quanto  mcn  facile  % 
preuederfj  . -Alfa  Ito  vna  Monaco 
•collo  fpirito  della  mormorazione  * 
e crollandola  facile  al  cicalare,  a lo 
induflcà  mormorar  del  troppo  au* 
fiero  modo  di  viuere  di  quella  fui 
buona  Madre  • Effa  facilmente  diè 
ricapito  alle  istigazioni  del  Demo- 
nio » e fi  pofe  con  tutte  le  forze  à 
contradire  le  di  lei  azioni  ; ogni  at- 
to fuo»  benché  tutto  ripieno  di  reli* 
gioliti»  s*  interpretaua  da  ella  à par- 
to di  vna  ben  fina  ipocrifia  ; tutto 
ciò  che  doueua  recare  à lei  {limolo 
di  ben  fare»  le  feruiua  di  occafionc 
à mal  dire  • Trafcorfc  colici  tanto 
con  il  fuo  mal  animo  » che  dopo 
auere  incitate  altre  Compagne  à 
detrarre  alla  fama  della  Beata  » ed  à 
biasimare  la  fua  noiofa  aufterità  5 
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vedendo  ingroflàto  il  fuo  partitó, 
pensò  di  leuarfela  dauanti  » con  di* 
Scacciarla; dal  Conuento»  Chiara» 
•benché  auefse  notizia  per  virtii  di- 
-uina  di  quelli  trattati»  non  perfej 
mai  la  (olita  Tua  maniuctudine  » ed 
ilarità  di  animo*  Sapeua  tutto»  mà 
fingeua  di  efserne  affattaignoranté* 
>Era  così  lontana  dall/ affliggerli  , e 
stai  cerne  re  per  limili  perfeciizionifs 
«che  non  altrimenti  auefle  alleggiata 
quella  Pietra  Sarda  i eh*  è contra- 
ria ad  ogni  timidezza,  quanto  piu 
le  fue  trifte  Compagne  crefceuano 
nel  di  lei  odio  , altrettanto  di  amo? 
re  effa  cóneepiua.vcrfadi  loro*  Già 
alcune dellepiù  autorcupli  aueuano 
infettato  il  loro  cuore  di  quella  per- 
nerfa  rifoltizione  5 già  ftauano/ful 
porre  ad  effetto  quello  malnato  luo 
pensiero  3;  quando  vn  giorno  alla 
non  penfata  furono  conuocate  dal- 
la'Beata  Madre  advnalpecial  con- 
ferenza di  spirito/;  e tutta  rifo  in 
volto  >>  c miele  in  bocca  li  prele  à 
dirle*  c . ; ) 0 ' : v r? 

L Sorelle  mie  care, glie  pur  difficile  il 
ymere  fe  flejjo  4 l 9 amor  proprio  è 
*"v  vn 
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Vn  nemico » cbe  non  muore  mai  » * fc 
non  muore  il  Corpo  • lo  l*hò  fperi- 
mentalo  ; i megtoua  il  credere»  che 
tutte  leauflerita  » le  penitene 
%e  » e tutte  Iterazioni  fin  qui  e jer  ci- 
tate dame  » non  abbiano  per  anco  fa* 
putofuellere  da  me  fiefsa  quefìo  au- 
lì er  fario  di.  me  medefma  • Io  credo  % 
thè  non  Vi  fui  altra  faetta  » che  lo  pofsi 
ferire  , che  l * Vmìltà.;  perche V vmil- 
tà  foto  è la  Cuflode  di  tutte  le  virtù 
Cnfhane , anzi  d fondamento  loro  ; b 

e come  tale  V apprezzò*  * l*  predicò 

Gesù  Criflo  • Tutte  le  opere  nofire  ben 
fatte  , fe  non  vengono  precedute»  ac- 
compagnate » efeguite  da  quella  Virtù  > 
facilmente  fuanifcono  » e fi  annullano . 
Chi  congrega  le  virtù  fen%a  vmìltà 
porta  la  polue  in  faccia  al  vento  ; c 
poiché  l * amor  proprio  » eh*  è il  loro  in  - 
fidiatore , trouandole  ferina  quella. 
marca  > in  vn  momento  le  fi  perire  • 
Quindi  è ».che gli altriejlremi  fi  deuo* 
no  temere  folo  nei  peccati  ; ma  l ’ eflre- 
mo  dell  * amor  proprio  » eh * è il  nega- 
tilo delVvmile  sentimento  di  f e fi  e f- 
• . L fo» 

2\S.Bernar.Serm.$o.in  catti.  bi»Ccrint.g. 
C ad  Diofcor. 
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fo,  fi  dette  fuggire  ancora  nelle  loirt  udì» 
Quefeèil  princìpio  àt  ogni  vèzto<,  per* 
che  fuol  e [fere  il  fine-ài  ogni  opera  w- 
tuofa . chi  profonda  le  radici , tra* 
manda  ancora  piu  eminente  il  frutto  ; 
r chi  ymol  effere  a grande,  deue_* 
incominciar e dal  poco . Qutflo  è quel 
pronoflito  dell*  *Apofèulo,  concitanti - 
marina  b T ito  dicendo  : che  yerreb* 
he  vn  tempo  pericolo fo  , incuigliVo- 
mini  amerebbero  più  tofo  fe  flejfo  » che 
Iddio  » Sorelle  mie.  Compagne  > e Fi* 
glie  in  Gesù  Grifo  > sò  già  che  auettj 
in  orme  le  mie  tante  apprese , ma  io 
altresi  ho  tn  orrore  le  t> affate  mie  ri - 
lafsateyge . Vi  fembra  frano  il  mio  mo- 
do di  yiuereprej ente  , perche  troppa 
auflero  ; ed  a me  fembra  firamlo  fi- 
le del  y 'iuere  mwpajTato , perche  trop- 
po amante  di  fe  flefto - Quelle  mie. L* 
parole , quelle  mie  correzioni  >quel  mo 
Zelante  rigore  in  ogni  opera  yoflra  , e- 
mia,  ha  del  troppo feuero  5 edanch^j 
. tal  ora  à yxn  fembra  principio  d * ipo- 
crifia:  eh  figlie  mie  non  è ipocrifia  quel- 
lo i che  ha  origine  da  y>napuray>eri * 
ta ; 

a ò.  jitnbrof.  Efifi.  84,  • 
b i*  Tito  . ■ ■ 
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fi.  €t$onfifnv  indorare  vn  legno,  che 
non  abbia  prèma  rfceunto  il  fuo  mor- 
dente • Trrtto.il  mondo  sd  quella1  eh*  io 
ferro  fiat*,  è fretta- cb*  w fono-  alpre* 
fenie-»  Fuipeccatrtce,  e (fuetto  eh*  è 
peggio  nonfimoper  anco-  purgata  dei 
miei  peccati  » Ognuno  ha  veduto  , e 
Vede-dichr  qualità' è quefio  legno  > e 
franto  infruttuop  pane  gii  di  lui  ra* 
mi  » V efftre  poirgorofacmvoi,  non 
è vn  volènti  Aggettare  e cefo  impoffi- 
bili  5 ma  vn  preparami  ai  cimenti  dei 
ntflri  Tiemicu  vn  rendenti  caut^j 
nette  occ  afrom,  ed  vnmam  ertemi  Ver- 
gini prudenti  / inquelmode,  che  già 
Vi  dedicali*  dDi&  » Ver  affiòma  dell  *' 
Ecclefiafltco  filegge  : a Tieni  abbafc 
fitto  > ed  vmiliato  il  tuo  cuore , che 
coti  / offrirai  volentieri  agni  cofa  au - 
uerfa . Ciò  che  tt  accade. , benché  fia 
molto  contrariò  al gufio,  ed  at  tuo  sen- 
timento riceuilo  in  bene  , f apportilo 
ancorché  ti  doglia  5 neda-  altra  Mae - 
fifa  apprenderai  di  effbre  Afferente  , e 
Coltrante,  che  dalla  Vmiltà  » b Cosi  è; 
da  quejìaprocede  ogni  faetòn  effa  fi  ri - 
L 2 trotta 


2 Ecclef.  17.  f b Mmtth*,  U.  ]♦.  » 
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troua  tutta  la  quiete  delle  anime  • La 
Touertà  religio  fa  ha  tutta  la  fua  con- 
ne f sione  coll 3 umiltà  i fé  non  fi  can- 
cella  dal  cuore  l*  affetto  proprio  la^a 
Cafiitd  non  può  fujf fiere  : eWbbi 
dien^a  non  farà  malefatta,  fe  non  (i 
fottomette  il  nofiro  colere  a quello 
d 3 altri ; a e quiut  confile  la  \ego- 
ludi  tutti  gli  Monafieri  • Io  non  bò  co? 
fa  di  buono  in  me  fieffa , e tutto  quel* 
lo , che  fla  in  me  gli  è donò  di  Dio  : 
onde  s * ella  è co  fa  buona  , imitatela 
perch*  è operatone  diuina  $ fe  poi  el- 
la è cattiua  correggetemi  , che  ye  lo 
priego  • sAb  si  , "voi  lo  dicefie , 0S0-, 
relle  , e dicefte  il  vero . Io  fono  la  fen - 
tina  dei  vi^) , io  J ! origine  di  ogni  ma- 
le, iolacaufa  ditutte  le  vofire  ama- 
rezze* Su  f caricate  contro  di  me  tut- 
ti gli  *v oflri  giufii  fdegni  , fcagliate 
tutti  gli  "voRri  rancori  contro  le  mala 
azioni  di  quefla  Sciaurata  • Ecco  quà 
la  Inutile  , ecco  quà  la  Inpenitente  > 
ceco  qua  la  Peccatrice . Etl  in  ciò 
dire  ritirofsi  nella  fua  Cella  à tor« 
meritare  il  fuo  Corpo  con  yn  afpra 
flagellazione.  Vn 
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' Vn  ateo  cosi  santo  . vnito  à que- 
lli confìglj  3 ed à quelle  parole  tut- 
te inferuorate  nell’  * alto  difprczzo  di 
fé  medefima»proférite  con  vna  dolce 
tnanfuetudine»e  dette  con  vna  placi- 
dezza fouruminajconuinfe  facilmen- 
te quelle  Monache  ; le  conftrinie  à 
pentirli  dei  loro  peruer/ì  penfieri»;  à 
chiederne  perdono  3 ed  à farne  la  do- 
uura  penitenza  • Si  accrebbe  alló- 
ra in  effe  la  fltraa  verfo  quella»* 
gran  Serua  di  Dio  » el  Demonio  al 
contrario  rimafe  delufo  • Quello 
confelforonodi  auere  fallito»  e quo* 
Ho  confefsò  di  eflerc  inerme  contro 
ie  armi  di  chi  viucfenzaconofcere 
amor  proprio  . Vna  tal  opera  fd 
così  applaudita  dal  Cielo»  cne  can- 
tandone gli  Angioli  le  glorie  > mol- 
ferolo  Hello  Ré  della  gloria  à tefti- 
ficare  il  giubilo  di  quella  eccelfa»* 
Sionne»con  vn  modo  raro»  e ma- 
rauigliofo*  Staua  Chiara  vna  Not- 
te nel  Coro  orando»  ediuiefalaua 
verfo  il  Cielo  tutti  quegli  affetti» 
che  fapcua  comporre  il  fuo  cuore-* 
per  1*  amato  Gèsti  : ed  ecco  balenar- 
le à gli  occhi  vno  inUficato  fplen- 
• * L 3 dorè  • 
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dorè  • Sembra  ua  allorché  dopoden- 
filluna  notte  appare  filli  * vfcio  dell  * 
Oriente  il  Solerli  quale  lui  principio 
quali  non  fofle  effo  lui  » li  iafcia-mi- 
xare  -lenza  offe  fa  dell  * occhio»  .che 
Jó  mira;  màpodia  diuifofi  dal  Ma* 

}i:e  > come  che  giunto  al  fuo  Trono .» 
Jaia  da  Regnante  , non  permette  n- 
.do  * phe  alcuno  lo  «nnlenza  redar* 
ne  offefo  • Cosi  quella  luce  > ohej» 
picene  lui  principio  la  pupilla  di 
Chiara  > fembraua  dolce  , edilette- 
•uole  ; ma  indii  crefoiuta  ad  vn  chia- 
rore sLgrande  »Fche  aueua.del  fouru- 
hbwìq.3  ,ne  era  -capace  la  potenza 
de  ir  occhio  fuo  «a  fedone  ria  ,>  redo 
-offufcata  9 e come  da  vn  velo  .co- 
perta • Stette  in  tal  modo  qualche 
poco  di  tempo.  >d  fimigltanza  di  va 
Vtwno  t che  affali to  da  qualche 
àmprouifo  accidente  ■»  nuendolo  la- 
vato il  timore  dal  polfeffo  delle  fue 
potenze  * non  sa  penfare  j che  no 
debba  fuccedere . Finalmente  ien- 
.tidì  cbiamareper  nome  da  yna  chia- 
xidìma  ,e  fonora  voce»  e nello  def-  < 
db  tempo  ledi  redimita  la  luce» 
vidde  v ■ Oh  bella  vida:  J Era  a dì io  sii 
. :•*  ' ■ t A Seg- 
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Seggio  *«  dorato  d Sa  Iu  ado  re  del 
biondo,  vcflito  di  lucidi fsima  velie» 
-ed  attorniatola  non  mai  più-vedut© 
fplendoTt . Glirfaceua  aia  tutto  il 
<)oro  de  gli  Apoftoli  ; » el  gran  prc- 
-curforc  Gtouanni  ceneua  la  fua  dò- 
dira :vn  ntnnerofo  ftuòlo  di  Angeli 
do  chcondaua  pe  r agni  lato  * « per  la 
bellezza  dei Comparenti,  cóme  per  il 
lume»  chefpandeuafi,  e per  1*  ©dora- 
la fragranza  ched*  intorno  vfciua  9 
credè  la  nofira  Beata  di  e fife  regia  io- 
trodocta  in  Paradifo  - Allora.  :Gesd 
Criftocon  voce  di  tuonò  li  le  parlò  ;» 
cél^dtìò  figlia»  4>  ‘edaf colta  eia  eh# 
il’tuo  Tadre  amar  ernie  ridice  » U ope- 
re tue  furono  tutte  accette  al  Giudice 
deiViui»  * dei  Morti } E perche  an- 
cora in  terra  abbi  la  pruom  del  fuo 
gradimento  »ara chiedi  quella  e gra- 
fia > ebe  tu  iffloi  a \ihf  ti  farà  cancef- 
fa  . Chiara  à voci  sì  a moro  fé,  ben- 
ché da  principio  temette*  pure  fatta  . 
animo  à fe  fterfa  rifpofe  • ■ 0*  mìo  ama - 
bilifskno  Signore  9 già  che  wi  auetc^j 
» sfitta  meco  contro  ogni  mio  merito  » d 
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yna  mifericordia  da  decàntarfipertut • 
tl gli  Secoli , ora  'v/a*n  p«r  anco  dei- 
tà (le  ffa  mifericordia  con  i yoflri  F e* 
'delti  e concedete  yn  Ver  dono  ynù* 
lierfale  nei  tre  giorni  aitanti*  e nei  tré 
'dèpot  la  Solennità  della  yoflra  Incor- 
onatone *-a  chi  yifiterà  quella  Ghie  fa 
dedicata' alta  gran  Madre  yofir a ; e 
ìqueflo  fi  diffonda  egualmente  per  gliVt* 
ni»  e per  gli  Morti*  Non  differì  il 
Signóre  la  Rifpofta  dicendo . Ecco  % 
ti°fia  fatto  conforme  hai  tu  ricchiefto 
e le  ;fè  sporgere  da  San  Giouanni 
Battsfta  vn  Libro  > oueà  caratteri  di 
’t>ro  era  fcritto  il  perdono  > eh*  ella 
aueua  dimandato  • Indi  in  vn  mo« 
•mento  dileguofsi  la  Vifione,  lafcian- 
do  il  cuore  di  Chiara  colmo  di  dol- 
cezza > di  ftupore  > c di  affetto  afsie» 
me  verfo  il  fuobuon'Gesiì  • 1*  odo- 
re foauifsimo*  reftato  in  quel  luo- 
go > fé  teftimonianza  della  grazia 
conceda  dal  Cielo  alla  fuaSeruajed 
ella  altresì  non  trafeurò  punto  di 
pubblicarla  per  ogni  parte  9 e fpie» 
garla  à quegli  ancora  > che  non  ie  la 
potevano  dare  à credere  • Dura  pur 
anco  quella  Diuozione  j come  refi- 
1 V-  z duo 
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duo  delle  grazie  delia  Beata  ; e ben- 
ché per  tra  fé  u raggine  fi  abbruciali 
quel  fopradetto  Librò  > non  hanno 
però  inai  tralafciato  gli  Cittadini  di 
venerare  vn  tal  pendono  «T  Anzi  lo 
ftéflò  Iddio  con  modi  fpeziali  1 * hà 
fempre  voluto  mantenere  : a facen- 
do parlare  ad  Adolfo  fanciullo  rau-' 
to  > con  dire  al  fuo  (Senitor ejj 
V a ad  adebbare  la  Chiéfa  de  gli  ^Angeli 
per  il  Verdona  , che  la  B.  Chiara-* 
apparendomi  me  V ha  comandato  • J Li- 
berando <qoeftò  llelfo  Vomo  da  vna 
caduti' mortale  fatta  in  tal  giorno  % 
‘Facendo  ferttire  à Suor  Giulia  Rara- 
bottini,  che  ri*  era  incredula  vn  gran 
flrepico  di  catene  dentro  1* Arca  della 
Beata,  comedipcrfona  che  le  fcuo- 
tefie.  Moftrando  à Fra  Giufeppe 
Cirotti  Minor  Conuentuale  Confef- 
fore  del  detto  Monallero  degliAn- 

• geli  vn  grandifsimo  Fuoco , che  at- 
torniai il  Campanile  la  notte  an- 

• eccedente  al  Perdono  3 e facendo 

5 fentire  alloftefso  > come  in  diuerfi 

; tempi  à Fra  Latanzió  Confefcore , à 

vr"  ■ l 5 1 Ftà- 

i*.  1'  * ■ ■,  » » • > ) ‘'".''•iì':''  • ; 

9'  P.  fefe  mila  fua  vita 


Digitized  by  GoogI< 


I-  I 

i 


05 p ■‘Parte  Secon&i 

Frà  Loreazo  > àSuor  Pazienta  da 
fogliano  * e dà  moki  altri  vn  gran 
fuono  di  Rampane  fulia  mezza  not- 
jk  ,Ten<za  che  veruno  ;lei:mouefse  • 
jg  tutti  qwefti  .postemi  accaddero, 
'^me  li  Taccpnca  nella  Vita  detì^ji 
Beata  j perche  le  Xudette  PerCooej 
non  credevano  nel'  Perdono  fopra- 

narrator  o_  ..  * < • ; 

, v^.pproflìmaua(i>  in  tanto  quel  feli- 
ce tempo  *in  cui  la  noftra  Beata  do- 
ueua  godere  à faccia  fuelata  quel 
tanto  >.cheaueua  veduto  in  enigma» 
Le  grandi  aufterità  ,>  e penitenze 
1 * aueuano  eftenuata  in  tal  modo  3 


cherecaua  duporc  à chi  la  miraua 
viuente  con  volto  da  morto  • Era 
già  idi  datura  alta»; di  corporatura 
piena  >:di  carnagione  sì  v.iua  > e bel- 
la > che  pareua  le  fioriffero  in  volto 
giigiglj  t £ de  rote  : ; mà  polcia  di- 
..uenne  gibba  > curua  , fchar ma  > ari- 
da yt  di  vn  colore  sì  bruno  > cho 
iembraua  tutto  ilrouefcio  di  quel- 
la chJ era  per  I '.addietro*  Già  4$-* 
forze  P erano  mancate»  «non  daua 
vn  paflo  fenza  1'  appoggio  di  vH-s 
picciolo  battone  » e lenza  V aiuto  di 


J^AYYaùua  Viti» 
quaJcheMonaca  • E .pure  -ir)  quella 
sì  debilitata  Tua  età  nominai  manca- 
«a  alle  orazioni  ,,  non  mai  -ceffaua 
daUeuftincr\ze;,equel  )fuo  primie- 
ro inftituto  di  aufterità , e di  mace- 
razione dèi  Ino  Corpo  non  . mai  fi 
trabfcio  punto  ; parendo  che  nello 
dello  cfercizio  di  penitenza  ripi-* 
glialfe  le  antiche fue  forze,;  e «quel* 
k , cherptima  era  Spirante  >diueniua 
in  iquelfo  adente  tutta  robuftezza . 
In  vn  .Venerdì  Santo  -a  mentrepra- 
ira  :in  Chic  fa  col  ,piu  intimo  dell  * 
-infornata to  £uo  «cuore , viddeto  le 
-Monache  comparirle  rin  fronte  vna. 
dGroce  tutta  sanguigna  i com  e ancor  d 
•dipintain  yna  Parete  .del  Monade- 
ìw  i\  volendo  cosUddio  farle  appa- 
ili e imfaccia  quel  tanto  > che  /em- 
<prc  nutriua  in  cuore  , che-era  la  Pat- 
itone dell  * Vnigenito  Aio  * L* anno 
~r342*  nél.giornp  Feftiuo  di  S*Lucia 
dando  ella  pure  orando  in  Coro  -in 
quella  politura;,  ch’ella  al  meglio 
poteua  , cioè  polla  à federe.rfù  folk- 
, rutta  advoa  31  -foblime  eonteinpfr- 
-f  ì L 6 2ÌO- 
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^ionc  > che  dopo  efferfi  communi- 
caca3  tolta  da  fé  ftefla,  fembrauajpiiì 
morta  » che  viua  : a ed  il  ratto  fu  s ì 
veemente»  che  non  le  dalia  appena 
il  moto  vitale.  In  tal  eccedo  delle 
potènte  > e ftupidezza  dei  sentì  fé  la 
pafsò  Io  fpazio  di  fei  Metì  $ ed  in  tal 
tèmpo  non  ebbe  mai  mezzo  di  proue. 
derc  al  proprio  foftegnome  purecon 
poca  porzione  di  pane  , e di  acqua  ; 
mà  immota  Tempre  al  conforzio  dei 
Cielo»  moftraua  ancor  viua  di  aue- 
re  il  Corpo  qui  frà  noi  , e Io  Spirito 
nell  * Empireo  Cosi  la  difcorro* 
no1  gli  Storici  della  fua  Vita  • Ricu- 
però in  fine  1 * vfo  dei  senfi  » e delle 
Mcmbraje  comcfc  fi  foffe  pafciuta  di 
qualche  fontuofo  banchetto  > fi  fè 
vedere  piena  in  volto  > profperofa 
TielCorpo»  ed  allegra  in  ogni  fuo 
moto  » non  le  mancando  altro  • che 
la  viftà  : forfi  che  1 * eccello  del  pri- 
mo lume  ì in  cui  fiera  fidata  finoà 
queir  ora  le  aueua  abbacinato  il 
guardo  Vifle  in  tal  modo  otto  Me- 
' n*ed  in  quefto  tempo  diuenuta  come  * 


'^afratiua  Vii T. , 2^ 
fanciulla  > non  intendeua  co  fa  al* 
cuna  di  quello  Mondo:  tutti  gli 
difcorli  terreni  benché  douuti  al 
comune 1 manténimentò  pareuano 
à leicofé  flrane  » Onde  chi  defiderai» 
ua  trattenerli  cori  effa  doueua  fotó 
difcorrere  di  Dio»  e del Paradifo. 
Le  fue  parole  in  quello  lpazio  di  fua 
vita  erano  Colo;  Siauuicina  la  mia 
ora  y detto  far  pajfaggio  ad  y>n  altro 
"viuere  migliore  $ e fouerite  repplica- 
tia  gli  dolci  flìmi  nomi  di  Gestì  > e di 
Maria  y efaltando  le  fue  grandezze  » 
e le  itrimenfe  mifericordie  di  Dio  ; 
Con  tal  metodo  di  vita  giunfe  al  Fe- 
braiodel  1344'Ouenon  potendo  piti 
foftenerfi  in  piedi  fu  forzata  collo* 
Carli  fopra  vri  letticiuolo  » ed  ini 
cercare  quel  ripofo  al  fuo  Corpo  » 
che  nel  termine  di  trentaquattro  an- 
ni mai  non  aueua  voluto  dargli  » 
fuorché  per  breui  ore*  Fu  affali  tSL* 
dalla  febbre  » gli  fìntomi  crefcerono  » 
le  ambafce  del  male  1 * affìigeuano  > 
ed  ella  benché  foffe  priua  dèl  lume 
' corpot ile  ì pure  diceria  Tempre  ve- 
* derfi  Copra  il  Signore  > ed  i Cuòi  San- 
ti* La  grauezza  della  infermità  la 

' * '<  . poh? 
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condu (le  all  * eftremo^.ncl  qual  ila- 
toc  flendofi  munita  contut  a .gli  Sa- 
cramenti delia  'Chiefa  iijCQmpoie  it> 
quel  modo  ftelTo  j che  .pofeia  fpirò 
Ir*  Antica  Tenen*  nel  ì pugno  ;u 
Crocili flo,  je  louente  con  rtenerez74 
inefplicaipile  lo  .bocciava  -,  c ,fe  lo 
Il  rigo eua  al  seno  • T utte  le  Monache 
le  facevano  corona  d * intorno  piar 
gnendo,  lìrigbiozzando  j evfoipirann 
do  à(più.»on  pollò  ftfla  all*  kkcon- 
troie  anda^:  confettando  al  me- 
oiio^che-rfapena  > ve  altri  ricordi 
daua  lororche.replicarfouente;  Fa? 
ce  » Umiltà  ,*d  amor,  di  Dio  : Gonferua* 
le  la  prima, per  bene  comune  del  Mo- 
jiaHero:J  ^fexcitateàa  feconda  per prò- , 
fytopap  iecd&e  jfoitnfWd&Mi  PBH&r 
kandoTtateà  $ùun:puatoàhiet%Q  \ \che 
quéfte  è xl  ^eredità  tjki 
/iloti  fan*  condurre  al  Cèzfa  Aumen- 
rauafi  il  male  , c, lei  Tempre  più  con- 
formando fi  nel  volere  di  Dio  dice- 
va** Tròte  braccia -del  nte  Redento» 
re  defiffcrqwiiere  > -,e  defederò  morire  • 
Jn  vljtunoiperduta  M 
xkndailjQ^ijg^ 
iuo.amaio Gsw$p*e.  „ ■ ' • ) #j, 

- * " . * . Don- 
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. Donna  grande>  che  &ppe  vincere 
*fe  ftcflaj  cioè  vn  nemico  che  da  canti 
altri  «.difficilmente  iì  .pup  ùipera*c$ 
•che  tenne  il  fup  «Corpo  come  Scbbr 
{«joCQntumaoe,  tcbe  ^ifecròie  iì*£> 
membra  entro  catene  sì  tenaci, che 
ne  pur:  dopo  morte  tfu  poffibile  il 
le  toglier  le  \ che  insidiata  dal  temr 
pò  > cagioneuole  dalia  debolezza  » c 
debile  per  ihScflb»  .fi  mantenne  lem»* 
vpre  Supcriora  à fe  fteffa,  rigqrofe 
col  duo  Corpo  $ ,e  force  nell  * aaquir 
ilo  del  Cielo  fino  all*  età  idi  rsoflànt* 
(quattro  anni  * Mori  gli, dieci  di  Per 
braio  3 ed  il  fuo  Corpo  dopo,  efieriì 
venerato  la  vn.gran  concordo  idi  >Ro- 
ìpolo  » celebrato  da  numero  grande 
idi  Miracolile  ricompenfàcoda  vii 
lacrimofo  funerale  delle  due  buone 
Sorelle  > ^fiidepoficò  in  vna-Mrnai* 
marmorea  • Donde  leuatofi  d?  an- 
no ìib94* quattro  di  Marzo  dall* 
Emo  Sig.-Card-Corfi  Vefcouoyper 
riporlo  in  luogo  piu  nòbile*  Iddio 
. comparti  nuoue  grazie  ai  Deunti 
della  Beata  > con  far  nafcere  dei  ; mi- 


racoli » come  fi  legge  in  Iftromento 
particolare  conferuato  nell*  Archi- 
uioEpilcopale • e 


• Tarte  Seconda  v’ 

->  S'c  glòria  dei  Parenti  PauerFi- 
glj  saggi , a quefte  Religione  degli 
Angeli, > Difendenti  deila  Beata_* 
non  ponno  non  arrecare  maggior 
lode  alla  Tua  gran  Madre  5 mentre  in 
Ogni  tempo  hanno  faputo  coltiuafe 
vna  vita  ripiena  di  santità*  di  virtiì* 
e di  e fé  mp  far  irà  sì  grande  * che  mai 
non' li  fono  dimodrate  degeneranti 
da  quel  grande  Spirito  della  loro  In* 
ftitutricc  » Tantoché  1 *anno  1 $ocr. 
•al  riferire  del  Vuadingo  ebbero  fra 
loro  vna  Monaca  di  tal  perfezione^ 
che  gli  Padri  Minori  là  ftimorono 
degna  di  effere  pofta  nel  loro  Marti* 
rologio  gli  sette  Ottobre  col  titolo  di 
Beata  v Quella  è la-  B.  Franca  , il 
‘Cui  Corpo  di  non  ordinaria  datura 
giace  ai  piedi  della  fua  grande  Ma* 
dreneU  * Arca  fopradetta  di  marmò. 

• La  Vita  prefente  fi  è raccoltaci 
VJrj  Mano!  crini  del  Conuento  degli 
Angeli  , (U  Tomafo  Auriemma  nella 

• Stanca  dell  * anima  nelle  piaghe  di 
•Gesù  pag.  497.  dal  Vuadingo  Amali 

• dei  Minori  nell*  anno  1323.  num . 4 tf. 

< yn  1 ì ni  *.'?.?»  : r .*  dal 

: 1 ...  . 
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dal  Gonzaga  nella  Prouincia  Bologne» 
fe  Monaft.  da  Rodolfo  pag.  20$* 

► dal  Bareno  libro  2*  cap-  io  da  Va- 
levano delle  Beate  dell  * Ordine  libro 
4.  capi  13.  dall  * . Arturo  Martirologi 
Frane ifc ano gli2‘  Febraio ,■  dal  Catta» 
Iter  Clementiniparte  prima f àg*  568» 
57 1 • dall*  rimario  librò  1 • pag»  107» 
e narrano' per  proprio  InHituto  la  di 
lei  yàta  il  Comendatore  Mancini  > il 
V»  'Pepe  Teatino,  il  P.  Mainar  di  Ci» 
ftercienfe,  ed  ydt imamente  fe  ne  diè 
alle /lampe  vw  Compendio  per  ordine 
del  $ig*  Card*  Corfi  Vefcono. 

....  I • . - - -V 
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NARRA  TIVA  I X* 


DEL  B.  AMATO  RONCONI 
CONFESSORE*..' 


■ 


1*  Nuitato  Mose  da  Dió  ad  aflfron* 
tarli  con  Faraone  il  crudele , ed 
» à feiogliere  dalle  ingiù  Ile  Tua 
catene  il  Popolo  eletto»  diceua-  a 
E chi  fon  io  ò Signore?  Che  pojfi  pre » 
fi  •:  :fume±  *■ 


a jexoA,  4. 
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25&  IParte  Seconda  /• 
fumeredi  accollarmi  a quello  grama 
Monarca  * dell  * Egitto  ? E che  abbi 
for%a  » r c«ow  ballante  di  rapirgli  dalle 
numi  yn  \ 'Popolo  si  numero fo  ? A cali 
dimoftranze  d * inabilità  pronunzia- 
tc  da  tjueft,  * Vomo  prudente  rifpofe 
JLddio .$  afòcurandolo,  eh  * egli  ftefiò 
gli  fa^bbeftaco  fempre  alla  delira* 
ìhc  ripofaflè -nella  luapotenz*,  dal-r 
la  di  cui  Armeria  auerebbe  potuta 
iccgliere  le  armi  più  necetìarie  » 
che  lui  medcù/noóli  alìicuraùa  il  fub 
pawocinio  » dandogliene  argomento 
con  auei;e  accettato  ù^uoSf^ifoip^ 
Da  quelle  promeffe  egli  acqmftò  vii 
ardire  » ed*  vna  fortezza  tale»  che 
icbhcne  pouero  di  condizione  » Pa- 
llore di  Greggia  > balbuziente  di 
lingua  rnemicogturato  del. Rè  j per- 
ieguitatoi  morte  tenuto  in  conii- 
derazione  di  Schiauo;  pure  s * im- 
merle con  rutto  11  cuore  nell  * opera  • 
Alzò  la  bandiera  di  pio»  ed. in  po- 
chi giorni  atterrì  Faraonecon  i prò? 
dig j i conuinfe  gli  ifuoi  Con  figlie  ri 
colle  prone  » abbattè  1 ° .adagia  de  gh 
Egizj  con  portentofi  caftighi  5 ed  in 
pntaioro  traile  dai. Regno  gli  Ebrei, 


nativa  j K. 

gw  fe  t^gicE^eil  Matsoflb  à piedi 
aicloffii,  eteon^yn  eoottmiato  mira- 
«alo  gli  mantenne  canti  anni  ùrvtfa 
(Terranei  tutto  ignota  , cangiando- 
g«  dallo  ilato  feruilein  quello  di  Si- 
gnori/e Padroni.  Qjjeftafihvo  ope- 
ra della  fortezza  * 4 e di  quelk  far- 
tezza  y chtsfè  gli  Votomi  A rdimen- 
tofi  ma  non  audaci  -,  Aoimofi  ma 
non  temerarj . Quella  virtd,  come 
che  ella  ttene  pep  oggetto  vnacofa 
5 -2?*^ -facile/  ed  bà.  gli  fuoi  mezzi 
difiic|Ii,ed  afprij  fe  ncn  "viene  pa  rto- 

fira  dalla  Prudenza,  lubitodcgc  nera 

f*.  Temerità  : poiché  aJJora-  la  fu  a 
Jsienza  eptdafte  in  riceueTe  da  auda- 
xeqaci  pericoli  ,jche  il  donerebbero 
lehmare.,  ed.  ini  proBocargli  ancof 
fuori  di  tempo  • Màierè  cauta  nelle 
fue  risoluzioni/  : Elb  e virtù  molto 
notabile  rò  e fc  poi’paffa  dai  Hai 
4erreni  alli  celefti  >/  e fi  dà  ài  cono— 
feere  per  vna  fermezza  di  animo 
collante  nell;  opertir  bene,*  «fi :fu- 
,perare  gli  pili  ardui  ©ontsa&itjpcir 
giugnere  alla  .vittoria: di  fe  ftefip? 
_ : ella' J. 

J S‘  Auguft>  in  pfal.  9.4.  , 

b S.  Bernard.,  4*  conJ}dA  L *, , 
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160  Tane  Seconda 
ella  muta  abito  i a e perche  eccede 
la  natura  vmana , di  Virtù  morale 
diuiene  Virtù  celefte  > e dono  dello 
Spirito  Santo  • Cosi  la  fcorgemmo 
in  Mose  » ed  ora  la  mireremo  nel 
Beato  Amato  * che  fe  in  quello  viti- 
gno non  riufei  così  eroica  come  nel 
Primo  » perche  non  Hi  polla  in  ope* 
re  così  eccelenti  » quali  furono  le 
fatte  da  quel  grande  Legislatore  » 
pure  a mio  parere  nello  (lato  fuo,  e 
nelle  fue  poche  » raà  fagge  azioni» 
riufeì  niente  meno  ammirabile»e  de* 
gna  di  lode*  La  fua  Vita»  benché 
aueffe  vmili  principj»  pure  perche 
il  appoggiò  à gli  aiuti  diDiò*  au- 
tianzonì  altresì  ad  vno  flato  sì  ec* 
Celfo»  chediuenuto  forte  » e robu* 
:llo nell* operar  bene»  nondubbitò 
'di  operare  tutto  quel  molto  » che_* 
talcri  di  maggior  sfera  di  elfo  lui  av- 
rebbero dubbitato  di  porre  in  decu- 
rione • r. . v . r » 

- Nacque  egli  l’anno  1274.  nella 
nobile  Terra  di  Salodecio  ; gli  cui 
principj  lì  notano  lino  dall  ’ anno 
‘ : 250» 

à S » Augufi.  Serm ■ 6.  de Nat.  Domini, 

S.  Thom*  x.  z,  . 
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Tiarratiua  IX.  I6i 
250*  nel  qual  tempo  1 4 Imperadorc 
Lucio  Decio  mouendo  le  lnfegne 
Celaree  contro  gli  Goti  j venne  a f- 
falito  da  pericolosa  malattia  in  que- 
llo noftro  Territorio  : e perche  ella 
è fama  > che  il  detto  Principe  ricti* 
per  affé  la  Sua  salute  in  tal  Luògo» 
glie  n*  è auanzatala  memoria  nei 
nome , dicendoli  Saludecio  > quali 
Salute  di  Decio  • Si  mantenne  * anzi 
li  accrebbe  in  riputazione  ad  onta 
di  tanti  Nemici  della  libertà  Italia-* 
na  , quanti  erano  g i Barbari  > che 
la  delolorono  : e nejflo  fteflo  tempo  % 
che.  ville  il  npftro  Beato  fiì  ligno* 
reggia ta  dal  Conte  Ceccolmo Otno* 
deo  » vno  dei  pili  illuftri  Cittadini 
di  Arimino  • Gli  Parenti  di  Amato 
erano  non  meno  onefti  > che  facol*- 
toli  fecondo  la  qualità  della  Patria  > 
ed  a quelle  doti  crcfceua  il  luo  bel 
luftro  la  diuozione > che  inelsi  aue- 
ua  trouata  la  propria  Sede  •.  Felice* 
Ronconi  > e Santa  Marchini  furono 
gli  loro  Nomi:  e diceli  che  men- 
tre  quella  ritrouauali  incinta  di- 
Amato  ordmaua  varie  orazioni  à > 
tutti  quei  Bifognolijche  foleuano  fre- 
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fi6o  Tane  Seconda 
ella  muta  abito»  a e perche  eccede 
la  natura  vmana  » di  Virtù  morale 
diuiene  VirtUcelefte  » e dono  dello 
Spirito  Santo  • Cosi  la  feorgemnio 
in  Mose  » ed  ora  la  mireremo  nel 
Beato  Amato  » che  fé  in  quello  viti- 
gno non  riufei  cosi  eroica  come  nel 
Primo  » perche  non  fiì  polla  in  ope- 
re  così  eccelenti  » quali  furono  le 
fatte  da  quel  grande  Legislatore  • 
pure!  mio  parere  nello  flato  fuo»  e 
nelle  fue  poche  » raàfagge  azioni» 
riufei  niente  meno  atnmirabile»e  de- 
gna di  lode*  La  fua  Vita*  benché 
aueflfe  vmili  principj  » pure  perche 
il  appoggiò  à gli  aiuti  di 'Dio  » au- 
uan zolfi  altresì  ad  vno  'flato  si  ec» 
Celfo  »chediuenuto  forte  » e robu- 
sto nell* operar  bene»  nondubbitò 
di  operare  tutto  quel  molto  » cho 
?altri  di  maggior  sfera  di  elfo  lui  aue- 
rebberodubbitatodi  porre  in  efecu- 
2Ìone  » r . > -*v;  * 

“v  Nacque  egli  l ’ anno  1274.  nella 
nobile  Terra  di  Salodecio  5 gli  cui 
principj  fi  notano  fino  dall  * anno 
250» 

Ù S,  Augufi.  Serm.  6.  de  Nat.Do/nini. 

S.  Thom*  x.  a.  139.  - 


Tianatiua  IX * 2£i 

'250*  nel  qual  tempo  I * Imperadorc 
Lucio  Decio  mouendo  le  Infegne 
Celaree  contro  gli  Goti  9 venne  af- 
falito  da  pericolosa  malattia  in  que- 
llo noflro  Territorio  : e perche  ella 
è fama  > che  il  detto  Principe  ricii* 
per  affé  la  fua  salute  in  tal  Luogo» 
glie  n’ è auanzatala  memoria  nel 
nome  > dicendoli  Saludecio  $ quali 
Salute  di  Decio  • Si  mantenne  9 anzi 
fi  accrebbe  in  riputazione  ad  onta 
di  tanti  Nemici  della  libertà  Italia* 
na  > quanti  erano  g i Barbari  9 che 
la  defolorono  :.e  neflo  delio  tempo  % 
che  ville  il  noflro  Beato  fiì  figno- 
teggiata  dal  Conte  Ceccohno  Omo- 
deo  » vno  dei  pili  illuflri  Cittadini 
di  Arimino  • Gli  Parenti  di  Amato 
erano  non  meno  oneili  > che  faeoi* 
coli  fecondo  la  qualità  della  Patria  » 
éd  a quefte  doti  crcfceua  il  fuo  bel 
luflro  la  diuozione  9 che  in  elsi  aue- 
ua  trouata  la  propria  Sede  • Felice; 
Ronconi , e Santa  Marchini  furono 
gli  loro  Nomi;  e diceli  che  men- 
tre quella  ritrouauali  incinta  di- 
Amato  ordinaua  varie  orazioni  à 
tutti  quei  Bifognofijche  foleuano  fre- 
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2Ó2  Torte  Secondar  « 
mentore  la  loro  Cafa  per  ricevere 
il  vitto  , acciò  impetraflèro  da  Brio 
vn  Figlio  <>  che  fbfie  vn  vero  Seruo 
{uo  - Quefta  virtù  della  Limosina 
fi  e fere  ito  da:quete  buone  Pedo- 
ne si  profu  famerne  » che  vennero 
in  itera  ancor  ef»  molto  mediocre  $ 
laonde  ^Felice  fu  forcato  operare  nell* 
artedel  Calzolaio , la  qual  profef- 
/tono lì  fece  da  Geronimo  tuo  mag- 
gior figlio  per  cotto  iltempodi  fu» 
età  y come  racconta  Sebaniano  Se- 
rico nella  Vita  del  Reato  , fcrttta_r 
1 a anno  if  18»  Aperfe  intanto 
bici  al  Sole  il  noftro  Amato,  e fi 
alienò  dai  iuoi  con  tutta  quella  di- 
ligenza: y e tedio  r che  fi  ricercai 
nei  veri  Padri  di  Famiglia  - Efib 
fino  cki  primi  vagiti  die  a eonofee- 
re  di  che  spirito  > e di  che  talento 
1?  aueoa  dotato  Iddio;  poiché  tut- 
to al  contrario  de  gli  altri  fimemiii 
mai  non  fi  vidde  lagnai  fi  per  tutto 
ciò  » che  gli  venifse  in  contra  rio  al 
foo genio-  In  ogni  cofa  dimofira^ 
ua* , che  la  temperanza  fofse  la  di- 
rettrice delle  fue  opere  j ancora  ìt 
ftefie  inezie  puerili  - erano  io  lui  pru- 

den- 


T^anatiua  TX* 

denti  , perche  à tempo**  Qnefteera* 
no  doti  liberalmente  poncefle  à^uk 
da  Dio,  perche  Con  eflè  foffe com- 
poito  vn  Vòmo  tutto  di  Dio-  Gli 
- fuoi  Padri  altresi  non  ifparmiauano 
fatica , non  tralafciauano  diligenza  > 
che  non  poneflfero  in  opera  , perche 
queftó-loro  Germe  aùeffe  modo  di 
riufeire  quale  ghe  lo  dipingeuano 
. gli>  fuoi  buomfprincipj  * Erano  tré 
Fratelli,  Geronimo  il  maggiori.» * 
Amatoli  minore  , e Chiara  picciofe 
loro  Sorella  . Tutti  tre  li  alleuaua- 
no  dai  Genitori  con  vno  Audio 
mile  à quello-,  che  adopera rebbo  vn 
Padrone  di  picciolo  Giardino  » gli 
cui  penlieri  foffero  tutti  intenti  alla 
di  lui  coltura  , ne  ad  altro  li  appli- 
caffero,che  à renderlo  ben  fruttifero» 
e vago  • Non  gli  abbandonauano 
punto,  altra  pratcica  non  teneuanó  » 
che  di  loro  ftèisi , ed  ogni  compagno 
aueua  l*efiglio  dalle  Cale  loro  , e 
1 fpezialmente  alcuni  , che  portano 
ancor  nel  volto  il  ibpraicritto  della 
malizia.  Operauano  , eh*  efsi  non 
i vdiffero  parola  , la  quale  non  foffe 
di  tutta  edificazione  » e bontà  * Sa* 

j>eua^ 
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2^4  . Vavte  Seconda 

peuano*che  i Mirti  riceuono  fa  fot- 
ina  loro  dai  legami  , e chi  meglio 
oli  sà  inuiticchiare  con  nodi  > più 
ì>elh  gli  rende*  Onde  raunati  quei 
tre  loro  piccioli  Figli  » riccordoro- 
no  ad  efsi  per  primo  principio  il  ier- 
uigiodiDio:  indi  diedero  loro  la 
nonna  del  viuere  » diftribuirono  le 
fuc  ore  » parte  in  orazioni  » e vi/ite 
di  Ciiiefe  ».  e parte  in  opere  » e ftudj 
condecenti  al  loro  Stato»  a Non_a 
«egauanp  ad  efsi  alcuni  giuochi » e 
trattenimenti  leciti  » douuti  per  fo- 
disfare  alla  naturale  inclinazione 
della  Giouentù , e per  darle  maggior 
Jena  à pofcia,  operare  : auendo  in_j 
ri°uardo  » che  le  Colombe  dopo 
auere  alimentati  gli  fuoi  Figli»  por- 
gono ad  efsi  alcune  bacche  di  allo- 
ro » acciò  feruino  loro  di  tratteni- 
mento.» e di  fortezza  • Ben*  è vero 
però  » che  non  mai  permetterono 
tali  tràftulli  lungi  dagli  occhi  fuoi  ; 
volendo  efsi  efsere  gli  Regolatori  di 
ogni  opera  loro- 

Con  vna  regola  si  prudente  il  no* 
. • *,  ftro 


a !k  Bernard.  de  cwftdtrat. 
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T^art attua  IX.  26$ 
ftro  Giouanetto  A marocche  aueua  il 
cuore  compofto  tutto  pel  Cielo  creb- 
be ad  vna  adolescenza  degna  di  ede- 
re ammirata  da  ogniVomo*  Egli  non 
Seppe  mai  > che  coSa  fodero  parole 
indecenti  : alcune  riffe  proprie  del- 
la Giouentu  male  auuezza  lembra- 
uano  ad  cffo  inSulti  diabolici  * e le 
fuggiua  non  altrimenti  9 che  foffero 
fiate  guerre  da  vero . Patiua  in  Sen- 
tirli narrare  certe  fauole*  e canzo- 
ni del  Mondo  j che  al  dire  dell*  Apo- 
stolo 4 Sono  la  corrutela  delle  ani- 
me buone  . Ne  permetteua  > che 
alla  di  lui  preSenza  fi  parlalfe  di  al- 
tro 3 che  del  Signore  5 mentre  egli 
non  Sapeua  altro  > che  quel  tanto  li 
appartiene  ad  vn  Seruo  del  mede- 
mo  Signore  • Aueua  àncor  tenera 
la  lingua  quando  principiò  Sno* 
darla  à lodar  Gesù  > e Marisu  • 
Non  era  ben  anco  Sgombrato  il 
di  lui  intelletto  dalle  oScurità  pue- 
rili > e pure  intendeua  benissimo 
ciò  che  volefse  dire  Spirito  . Nell’ 
anno  Settimo  reftò  priuo  del  Pa- 
dre > c nel  decimo  gli  morSe  an* 
-,  cora 

a ».  Cori nt.  xj. 
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266  'Varte  Seconda:  % r 

dora  la  Madre , rimanendo  cosi  rot- 
tola direzione  del  Fratello»  Allora 
egli  principiò  affaggiare^ti  frutti  di 
quelle  ottime  direzioni»  che  gli  aue- 
uano  recatigli  tuoi  Parenti  • Parue» 
che.  Iddio  : prendere  la  vece  di  que* 
fìi,  poiché  riempj  il  di  lui  cuore  di 
vn*  anCa  si  grande  del  diuino  amo- 
re » che  tutto  il  fentiua  auampare  »e 
folo  defidcraua  di  operare  per  il  Si- 
gnore» L’efca  polla  dietro  ad  vn 
criftallo  fermato  in  faccia  al  Solo 
in  pochi  momenti  lì  accende  • Cosi 
Amato  » che  aucua  feco  il  nome  del- 
lo Hello  amore,  allora  che  Iddio  li 
compiacque  di  farli  conofcere  dal 
fuo  intelletto,  con  quel  modo , che 
fapeua  figurarlo  la  fua  idea  , fubito 
lene  accefe , fubito  fc  ne  inuaghì; 
ei  fece  con  applicazione  tale  dei 
fuoi  senfi,  che  quanto  pii!  crefceua 
negli  anni, tanto  pili  s s inoItraua_* 
nelle  diuozioni  , nell*  orare  , c nel 
fifsare  tutta  la  fua  mente  in  Dio-  : à 
fegno  tale  , che  fu  pofeia  da  fuoi  Pa- 
renti filmato  vno  fcimunico  , vno 
fciocco  , cd  vn  mentecato»  Come 
tale  yeniua  abborrito  dal  Popolo, 
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éd  ingiuriato  con  mille;  oltraggi 
dal  Fratellesche  lodefideraua  piu  ap. 
plicato  ai  rtegozj  dimettici  , e della 
ProfeflìoHe.  Si  legge  inaicene  tradi- 
zioni manuferitte , eh4  egli  non  mai 
tralafciò  di  vbbidiro  al  Fratello , si 
nelle  opere  dell*  Afte  i come  nei 
proprj  affari  : mà  Con  tanto  difin*; 
ferefl'e  r che  piti  toftò  apportaua_» 
difeapito,  che  vtileallà  Famiglia  5 
poiché  tutte  le  operazioni  lue  lì  fa- 
deuano  da  etto  , ò Ceriti  f ò con  poco 
rifcomro  di  mercede  • A quetto  fi 
aggiùgnena  , che  fe  tallofa  egli  auef- 
fe  preueduto  tali  imerefiì  potergli 
pregiudicare  alle  diuozióni  , tofto 
abbandonaua  tutto  ; anzi  quanto 
pili  crefeeuano  gli  affari  > tanto  pili 
fi  perdeua  nell’orazione.  Selòvo- 
leuanoin  Cafa  , egli  fi  nafeondeua 
in  Chiefa  $ e la  fletta  Menfa  non  era 
mai  imbandita  per  etto  lui  a perche 
fempteftaua  attratto  dai  senfi , ed 
applicato  in  Ctìnfiderare  Immagini 
Sacre,  ed  in  recitare  Preci  diuoce  • 
Ognuno  perciò  lo  fcherniua  come 
forfennato  j ne  mancaua  chi  Io  bef- 
fale con  nomi  di  finta  santità  ; mi 
M 2 . egli 
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Tarti  Seconda  m . 
coli  inoltrando  fino  da  quei  primi 
anni  di  auer  veftita  1*  anima  ;fux 

di  quella  Fortezza,  eh  è propria  di 

Dio,  a e che  D io  {letto  adopera 
per  ammantare  gli  fiioi  Serui , menr 
te  ftiraaua  quefti  fcherni  : non  Io 
auuiliuano  punto  quefte  rampogne  } 
e quanto  piu  fi  fenuua  depreffo  da- 
o li  Vommi , altrettanto  di  coraggio 
apprendeua  nel  folcuarfi  al  feruigio 
del  Signore  • Cosi  appalefauafi  Tan- 
tamente ardito  nell  * operar  bene  a 
difpetto  di  chi  glie  Io  contradiua  • 
Seguirono  in  tal  tempo  gli  Spon- 
fali  trà  Geronimo , ed  vna  Giouane 
Tua  pari , con  penfiero  di  condurre 
à fimile  paflo  ancora  Amato  il  Fra- 
tello • Forfi  per  cosi  rimettere  la  Fa- 
miglia coni  beni  dotali  in  quel  pri« 
miero  decoro , e (lato , che  fembra- 
ua  auerfi  perduto  per  mancanza  di 

?uellc  feconde  caule  , che  diconfi 
ortuna  . Ma  egli  s * ingannaua  di 
gran  lunga  • Il  noftro  Beato  aueua 
confecrata  tutta  la  lua  Vita  à Dio  % 
c yoleua  , che  Dio  tutta  intera  la 

pof- 
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jpofledefTe . Sapeua  benignilo di  che 
ematica  fotte  il  Mondo  $ 1 * aueua  già 
aifeoperto  pervn  nemico  piaceuo- 
le  * che  con  tutte  le  Tue  dolcezze  non 
altro  fà  y che  tormentare  > a affati- 
care > e contrattare  il  cuor  deir  Vo- 
mo  • Ei  Io  propalaua  per  vna  Iride 
bella  * perche  à di  lei  ttmiglianza  in- 
ganna chi  ftima  eflerui  in  lui  del 
vero*  quando  non  c altro  » che  vn 
apparenza . Eh  > diceua  egli  * notLa 
miperf raderete  già  di  ofeurare  il  bel - 
lo  » el  puro  dell*  anima  mia  per  appa- 
gare con  "vna  brieue,  e mal  ficura^J 
fodit fazione  il  genio  del  Corpo  « Il  S en- 
fi, el  Mondo  fono  due  grandi  f quadri- 
glie della  iniquità  * le  quali  f piegata 
la  bandiera  di  pace  , campeggiano  poi 
fempre  à dami  noflri  • lo  ho  mirato 
più.  "volte  3 che  gli  flefst  fuoi  Seguaci  * 
mentre  fi  trattengono  tra  quefti  pia- 
ceri > non  hanno  mai  "voto  l * interno 
dì  angofee  3 e di  guai:  e jiccomc 
le  Corde  di  Cetera  > recano  maggior 
diletto  à gli  sAfcoltanti  > fol  quan- 
do fono  "via  più  torturate  indura. ^ 
M 3 efìen- 
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eflenfione  5 cosi  tutti  gli  gufli  di 
queflo  Mondo  * quanto  più  crefcom 
in  godimento*  tanta  maggior  amarez- 
za apportano  a cbigli  pruoua  • 'Hpn 
vi  è chi  non  [perimento,  3 che  tutto  il 
bello  3 el  buono  3 che  ci  rapprefenta  la 
Terra  , non  bà  più  lunga  durata  di  vn 
affaggio . Gli  Fiori  non  poffedono  altra 
Vita  j che  di  v>n  giorno  : la  Vrimaue - 
ra  3 che  n * è la  Madre  > per  effere  fi- 
nente ingombrata  dai  refidui  delizi 
Tieni  d' Inuerno  > mai  non  fi  lafcia^a 
godere  appieno  : e tutta  la  Bellezza 
dell  * Mnno  appena  può  dirft  annua  » 
poiché  quel  vago  3 che  la  compone  non 
bà  altra  durata  > che  di  vna  quarta. 
parte  dell*  amo  mede  fimo  • Da  che  io 
apprendo  > che  fe  le  facende  vman^ 
hanno  da  efsere  frnili  à quelle  della —* 
Tintura  > non  pomo  e jf ere  , che  fra- 
gili , e di  brieue  contento  • Onde  non 
voglio  pone  à pericolo  la  'miglior  parte 
di  me  mèdtfimo  3 per  vn  bene  momen- 
taneo 3 apparente  3 ed  ingannatore  • 
~Sò  che  [emendo  iddio non  mi  può  giu- 
gnerealtYo  * che  glorie , e trionfi  nel 
Taradifi  ; ma  feruendo  il  Mondo  nel- 
lo flato  coniugale 3 Quegl * interefsi  3 la 

Fami-  .. 
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famìglia  > e gli  Varenti  apportano 
mille  inciampi  al  diritto  camino  del 
Cielo»  non  trono  chi  mi  fi  faccia  Male - 
uacLore  di  acquifiare  quel  Bene  $ eh*  è 
eterno » e eh*  è fatto  peri*  Vomogiufio* 
Cosi  la  difeorreua  egli , e ila  difeor- 
reua  bene  > poiché  il  viuerc  in  «lez- 
io al  Mondo  gli  è vn  pericolofo  tra- 
ghettare per  vn  Golfo  pieno  di  Bo* 
rafchc  .;  e febbene  alla  di  lui  condi- 
zione medioere  mancavano  a lo 
alterezze  de  gli  onori  > che  fono  tem- 
pelle  della  mente  $ non  farebbero 
mancate  però  le  auidità  delie  ric- 
chezze » che  fono  naufraga  del  cuo- 
re y e le  delizie  del  senfo  » che  fono 
la fommerfione dell* Anima  • Maf- 
fime  così  sante  impresero  nella-# 
mente  di  Amato  vna  falda  rifolu- 
zione  di  donare  tutto  intero  > ed  il- 
libato il  fuo  cuore  > ed  il  fuo  Corpo 
à Dio  . Quindi  concepì  vn  coftan- 
te  abborrimento  à quei  piaceri  an- 
cora, che  per  elfere  leciti  potrebbero 
alle  fiate  lcruir  di  Scala  ancora  ai 
piaceri  del  Cielo  . £ Io  confirmò  in 
M 4 ~ vna  . 
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yna  tale  rifoluzione  il  confiderare  : 
che  T Vomo  per  edere  compofto  di 
terra  > e di  mortalità,  fé  ancorché  (la 
Colo  difficilmente  può  falirc  allo 
confide  razioni  , ed  àgli  acquifti 
eterni  del  Paradifo  § molto  più  di 
malageuolezza  dourà  prouare  à tal 
falita  , altor  che  viene  accompagna- 
to, e quafit  tirato  all*  indietro  dalla 
turba  de  gli  attacchi  di  quello  Mon^ 
do  > e dalle  affezioni  douuce  alla_J 
Conforte,  ed  ai  Figli* 
t Geronimo  il  Fratello  bencho 
auefse  intefe  le  rifoluzioni  di  Ama* 
to , non  tralafciò  però  di  più  volte 
affaltare  la  fortezza  del  fuo  cuore 
con  viue  ragioni  ; per  diffuaderlo 
dal  fuo  pcnfiero,e  per  recare,  diceua 
. egli,  maggior  vtileà gl*  intereffi  di 
Cafa$  con  ifpofarfi  à Perfona , che 
per  opuJenza  di  dote, e per  cumu- 
lo di  aderenze  potelfe  accrcfcere  lo- 
ro , e ricchezza  , c riputazione^  • 
Gli  Parenti,  gli  Amici , ed  ognuno 
checonofceua  la  buona  indole  del 
Giouane , amando  in  elfo  le  fue  ra-  i 
re  qualità  , procurauano  efortarlo 
che  appagale  il  genio  del  Fratello. 

Ma  . 
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Mà  egli  y che  voleua  edere  vero  Pa- 
rente di  Crifto  y abborriua  tir  ti  gli 
difeorfi , che  fé  gli  faceuano  di  ap- 
parentarli con  quello  Mondo  • La 
Spofa  del  Fratello  > che  aueua  credu- 
to facile  il  raddoppiare  gli  sponfali 
dando  per  Moglie  ad  Amato  vna 
fua  Sorella  y à lui  eguale  di  età  > e di 
buoni  coftumi  : in  vederlo  pofci&_» 
così  ritrofo  da  tai  maneggi  » prouo- 
cà  tutte  le  fue  potenze  à ldegno  ; e 
la  doue  prima  lo  araaua  come  Pa» 
rente  y poicia  Podio  come  Nemico* 
Tutte  Ponte  y ei  difpregi»  che  furo- 
no in  fua  pofsanza  di  fare  > glie  li 
fece  ,e  con  quel  modo  > che  sà  fare 
vna  Femina  adirata  . Poneua  in_s 

- canzone  tutti  gli  eferciz  j Tuoi  diuo- 
ti  y derideua  ogni  fua  orazione^» 
fcherniua  ogni  fuo  gefto»e  procu- 
raua,  ò non  feruirlo*  ò pur  fargli 
fapere  amari  tutti  gli  fuoi  fcruigi: 
in  fomma  non  iftudiaua  altra»  che 

' di  cimentare  la  fua  pazienza  » e di 
muouerloà  rifcntirfene  . Egli  però» 
che  aueua  profetato  vn  ardimentp- 

- fo  coraggio  nel  fofferire  le  auuerfi- 
v tà } ed  yna  forte  cailanza  nel  man- 

M 5 
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tenere  gli  ftabilici  proporti  > poneu a 
o<*ni  cofa  in  ntm  cale  > e da  tutte  le 
ingiurie  ' apportategli  traeua  mag~ 
gior  occasione  di  fare  atti  vircuoii» 
c santi  • Giunfero  glifuoi  Parenti  à 
’mfcondergli  fin  lecofe  più  bifogne- 
noli»  per  vedere  fé  pur  tal  volta  vo- 
lefle  prorompere  m qualche  pic- 
cola alterazione  : gli  chiufero  la 
J>orta  in  faccia  » allorché  auendo 
prolifsameate  orato  in  Chiefa  > tar- 
daua di  ricornare  aHa  Magione  : gli 
-mofsero  contro  gli ftefsiFanciulJi  del 
Luogo  > perche  di  leggi  afiero  quel 
fuo  modo  di  viuere  >lo  chiamauano 
.cfsi  j Dappoco  > Infingardo  $ e Men- 
tecato  • Si accorfero tutti  in  fino» 
eh*  egli  era  troppo  radicato  nel  fer- 
uigio  di  Dio  » onde  da  ogni  cofa_5 
-prendeua  maggior  coraggio  di  far 
operegrandi  5 ne  mai  per  (tutti  gli 
fcherni  fattigli  ^cangiò  quella  fua 
faccia  giornale  » mai  non  diè  moto 
alla  lingua  per  lamencariene  > no 
mai  funeilò  quella  fua  bocca  fem- 
pre  ridente  per  ratriftarfene  • Inu 
vltimo  rifsolfe  il  Fratello  di  diuide- 
^ feco  s picciola  eredità  paterna  > 
, t e cosi 
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e così  licenziarlo  di  Cafa  > per  non 
auerechicontraftafFe  à gli  Tuoi  de* 
fiderj  * Di  lieta  voglia  fi  accettò 
.que-ftanuoua  dal  buon  Amato , pec- 
che meditò  allora  di  applicarli'  con 
tutto  il  cuore*  quegli  etercizj  di  per- 
cezione > che  tan contempo  aueua  de» 
fide  rato . Si  venne  aduhque  allaj» 
diuitìone  » e toccò  per  parte  al  no* 
ftro  Beato  vna  picciola  C a fetta,  con 
poco  Terreno  contiguo  > pollo  fuori 
del  Luogo  iuHaT  Strada  pubblica  à 
prèdi  Mónte  Orciaro;  toue  oggi  è 
lo  Spedale-  da  lui  pofeia  fabbrica- 
to • 'Non  fùlblo  à partirli  -dai  Tetti 
patemi  ; roà  Chiara  la  Sorella , che 

Jier  la  bontà  dei  fuotCoftumi  era  à 
ni  tutta  fimigliante,  volle  ancor  ella 
feguirlo  nella  abitazione  , come  lo 
fegui  ua  nelle  operazioni  #;.  * 

Così  fatta  diuifione  tra  quelli 
due 'Fratelli  » il  noftro>  bùonGio- 
uane  quanto  era  pid  i ciò  Ito  dai 
Parenti  , via  più  legato  fi  ritrouò 
conCrifto  • Si  deftinò  da  lui  iquel 
’fuo  picciolo  Abituroper  afilotdei  Po- 
ueri  , e per  alloggiò  dei  Pellegrini  ; 
e quelle poche  zuppe  Hi  Terra»  che 

T M 6 . gli 
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gli  erano  toccate  per  retaggio  pa* 

terno  > le  coltiuaua  non  ad  altro  fi* 


ne  9 che  per  fouuenire  ai  Bifognofi  • 
Si  affaticati*  lauorando  Terreni  di 
altri  > per  pofcia  feruirfi  di  quel 
guadagno  in  fpuuenitnento  loro: 
c fouente  leuauafi  dalle  mani:  anco** 
ra  il  nccetìario  fuo  vitto  s per  fum- 
miniftrare  interamente  alle  indigen- 
ze di  eflì  • Aueua  diflribuite  le  ore  * 
ei  momenti  > perche  ognuno  di  etti 
porgefle  la  fua  porzione  di  lode  à 
Dio  : 1 * Orazione  aueua  la  Aia  nic- 
chia 9 la  Mifcrioordia  9 ilSeruigio 
del  Profilino  » le  Vifice  delle  Chie- 
fc  9 ognuna  di  tali  opere  aueua  il 
fuo  tempo*  In  fomma  tcneuafti- 
pendiata  tutta  la  fatica  per  fare  j O 
far  bene  ogni  cofa  à profitto  dell  * 
anima  > ed  à maggior  culto  di  Dio  • 
Tra  le  altre  lue  virtstì  yeniua  in  nu* 
mero  la  Penitenza  ■>  eh’  è la  guarni- 
gione delle  anime  buone  • Era  Gio- 
vane di  anni  » mà  sì  ben  adulto  di 
senno  > che  aueua  tutte  le  cognizio- 
ni douure  ad  vno  spirito  defiofo  di 
perfeziona  rfi  : fapeua  che  ilSenfoé 
il  primo  » ci  pili  difficile  nemico  à 
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vincerli  > ed  egli  lo  ettenuaua  conj 
vn  rigorofo  fi  ile  di  yita  facendo 
duro  contratto  ad  ogni  iua  voglia  • 
Mai  non  mangiò  carne , mai  noo 
aflaggiò  vino  . Vna  fola  volta  a! 
giorno  tt  alimentaria  > ed  allora  il 
cibo  fuo  piò  dilicato  erano  radici 
di  erbe  > ed  erbe  mal  condire . No» 
erabenpagodi  quella  fua  moda  di 
viuere  , le  non  vi  aggiugneua  altre 
afprezze  5 che  furono  1*  andar  fem«* 

1>re  cinto  di  vn  erodo»  e ruuido  ci-  » 
iccio,  il  crefcerlo  fouence  con  qual- 
che catena  fatta  à punti  di  ferro , ed 
«i batterli  ogni  giorno  foli* ora  di 
Terza  con  fieri  Flagelli  fino  allo 
fpargere. del  Sangue*  Non  portò 
mai  Camifcia  » e lo  feruirono  di  fuf. 
ficien  eveftitodue  Tonache  di  pan- 
novile > e plebeo:  la  prima  dello 
quali  ficingeua  in  mezzo,  e l'al- 
tra che  feruiua  di  Mantello  » ero 
vna  Cimarra  aperta  da  ogni  parte 
lunga  fin  fopra  il  collo  del  piede  # 
Con  quetto  fuotormentofo  viuere 
facendo  Tempre  maggiore  accrefci- 
mento  di  diuozione , e dalle  peni- 
tenze acquattando  Tempre  »uoua^ 

' -, 
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lena  al  feruigto  di  Dio  ; ne  feguiua 
poi  , che  quel  Tuo  grand  ' animo 
fenza  prouar  diffrazioni  teneuafi 
ageuolmente  occupato  nel  contem- 
plare l'eterno  > e nell*  approflitnarfi 
alla  Tua  Sfera  ;,  eh’  era  il  sommoBel- 
]p»  el  sommo  Vero  . • ’.r  > 

Quefto  era  il  yiuere  di  Amato» 
colmo  di  pene,  e di  defiderio  di  via 
piu  penare  per  confecrarfi  tutto  al 
Signore, e di  radunare  ynanume- 
. lòfa  còpia  di  quelle  virtil , che  po- 
teuono  accendere  1*  anima  fua  nell  * 
amore  di  Dio  * Pianandoli  in  lui 
Ciò , che  fi  fperimenta  in  quell*  Au- 
gello dell  * India  , detto  Semenda  ; 
cheà  fimiglianza  della  fauolofa  Fe- 
nice , tiene  tutto  il  Tuo  pensiero  in- 
tento à raccogliere  legne  odorofe  » 
e porle  in  faccia  al  Sole  » per  pofeia 
accenderle  cof  violente  battere  del- 
le proprie  ali , t cosi  morir  cantan- 
do entro  quelle  fiamme , in  odorofo 
plocaufto  al.  Principe  dei  Pianeti. 
Egli  aueua  già  abbandonato  del  tut- 
to il  Mondo , e con  fua  fomma  fo- 
dis  fazione  il  Mondo  fteflb  'fi  era*,» 
congedato  da  efso  lui  > emendo  già 

tenti- 
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tenuto  come  morto,  e come  nonj 
curato  da  veruno  . Elfo  auerebbe 
goduto  di  mantenerli  taJe , per  me- 
plio  approfittarli  nel  feruorofo  a£. 
tetto  delle  cole  celefti.  Mà  Iddio, 
che  vuol  porre  à pruoua  le  Virai 
dei  fuoi  Amici,  e Serui, permife 
che  il  di  lui  nome  vfciffe  alla  luce, 
k e che  le  Tue  belle  azioni  li  poneflero 
dalla  fama  ntl  cuore  de  gli  Vomini  * 
mi  con  ftima  molto  differente  da 
♦ quella , eh*  effe  fi  meritauano . Si  di- 
notò da  per  tutto  quello  fuo  modo 
di  viuere  si  auftero , ed  ognuno  li 
prefe  licenza  di  porlo  in  beffa , <e 
dcrifo  i poiché  mifurandofi  quei 
fatti  colla  mifura  della  condizione, 
e non  dello  Spirito  di  chi  gli  opera- 
uà  , fi  andaua  confiderando  non  ejf- 
fere  in  fuo  potere  il  durarui  , el  giu- 
gnerne  à perfezione  • Quindi  c,  che 
vela  tutte  le  brigate  egli  non  guada- 
gnaua  altro  titolo,  che  di  Forienato. 
Veniua  accresciuta  quella  opinione 
del  Popolo  dalla  maleuolenza  dei  Pa- 
renti, ed  in  particolare  dairodio  an- 
tico della  Conforte  di  fuoFratello  5 
. Donna  audace, e pronta  egualmente 
“ à par- 

K I 
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à parlare»  che  à parlar  male  • Coftei 
lo  fcherniua  fouente  condire:  Ecco 
qua  che  mene  il  Bacchettone  » il  “Pie - 
chiaretto >tV Ipocrita • Con  cai no- 
mi  ella  lo  deridcua  > ed  à lei  faceua- 
i'|-i  -no  Eco  gli  ftefsi  Fanciulli»  la  Plebe 
pii!  minuta > e quei  Poueri  medefi- 
mi  » eh*  efso  benefìcaua  : ingegnan- 
doli ognuno  di  dargli  occalìonead 
i J efcrcicare  la  naturai  Tua  pazienza  • 
Ne  vi  era  chi  lo  difFcndelfe,e  chi  con- 
cepire verfodi  lui  qualche  Rima;  an- 
zi tutti  à gara  non  contentandoli  di 
fprczzarlo  con  parole  , pafìauano 
ancora  ai  fatti  ; obbrobriandolo  con 
-fcherni  pieni  di  auuilimento»  e d’in- 
giuria • Egli  fentiua  benifsimo  le 
punture  > che  gli  faceuano  all  * in- 
terno quelli  oltraggi  , mà  la  bra- 
■ ma  ardente  » che  aueua  d * imitar 
Criftogli  addolciua  tutto  I*  amaro  » 
e tutto  il  difgufteuole  > che  l’vma- 

• nità  fapeua  comporgli  nel  cuore  • 
Fiìcofa  ammirabile  » che  tra  tanti  » 
e sì  fieri  combattimenti  ei  non  cef- 

- falle  mai  dal  primiero  iftituto  > e 
dall* amare  Iddio;  fembrando  che 

* hfteffctrancrlieporgefleà  lui  mag- 
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gior  {limolo  di  eflereferuorofo  nel 
fuo  feruigio.v.A  fimiglianza  delle 
legne  de  ir  Arbore  Larice,  che  a! 
dire  di  Solino ,> ardono  mà 'non  fi 
confu  ma  no  ?,  ftanno  nel  fpoco,  e 
recano  maggior  alimento  allo  ftef. 
fo  fuoco*  Sofferma  egli  adunque 
intrepidamente  quefte  onte  , per 
dare  ai  medefimo  Signore  vn  pe- 
gno della  fua  affèttuofa  seruitiì  : anzi 
le  miraua  qualcun  altro eflèr  fàcile 
al  rifentirfi  per  ogni  minima  ingiù*1 
ria  > ne  reftaua, come  Vomo  , cho 
miri  cofa  , la  quale  à lui  fembri  im- 
ponìbile 5 credeua , che  ficcome  noti 
vie  Anima,  che  non  fia  imagine  di 
Dio  4 così  con  fi  polla  dare  Vomo, 
che  non  fia  tutto  amante  dello  ftef* 
fo  Dio. 

Non  furono  però  fufficiemi  tutti 
quefti  atteftati  di  fua  foffèrenza,  e 
bontà  dal  trattenere  il  Demonio 
Criuellatore  del  fuo  cuore  , che 
non  profeguifle  via  maggiormente 
a perleguitarlo , e di  porlo  ancora 
m iftato  di  perdere  il  più  gran  tefo- 
ro,  che  abbia  1*  Vomo , ed*  è TOno- 
fe  ! Diraoraua  egli  come  dicemmo 
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affieme  con  Chiara  la  Sorella,  Don- 
na di  fomma  religione»  ed  ofleru  an- 
te imitatrice  della  santità  > e fem- 
plicità  del  Fratello  • . Quando  alcu- 
ni cattiui,  che  non  fapendo  edere 
buoni  à fe  ftefli  , non  iapeuano  al- 
tresì darli  à credere  > che  Amato 
folle  dotato  di  quella  bontà  , eh*  eflì 
non  poteuano  apprendere  : dal  ve-  , 
derlo  viuere  così  solitario  > ed  al- 
lontanato dal  Fratello  > fenz’ altra 
compagnia , che  della  Sorella  > pre- * 
ferooccalione  di  diuolgare:  elisegli 
non  folle  quell*  Vomo  così  pudico  » 
comccredcualij  che  fc  li  fcrutina- 
uano  ben  bene  le  di  lui  opere,  fe 
gli  farebbe  feoperto  il  male,  che 
ferbaua  fotte  l’probra  di  bene  $ e' 
che  I * eflerli  Ieuato  dalla  frequen-* 
za  della  Terra  > e congedatoli  dai 
Parenti  non  era  per  viuere  piu  san-  • 
tamente  > ma  per  farla  à fùo  modo  » 
e per  fpendere  gli  giorni  fuoi  alla 
difsoluta , fenza  che  neffuno  gli  po- 
tefle  numerare  gli  pafsi  . La  impo- 
ftura  li  accrebbe  col  portarli  da  vna 
lingua  all*  altra  5 cd  in  brieue  vdilìt 
propalato  per  le  bocche  di  ognu- 
-,  no; 
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no  : Che  il  noftro  Beato  GiouancJ 
"Yiueua  lontano  dal  comercio  degli  Vq- 
mini  >per  filiere  difoneflamente . Vna 
mala  cofcienza  non  ce(Ta  mai  di 
giudicar  male  : a ed  i federati  fono 
lontani  dall' operar  bene  » perche 
non  fanno  feorgere  il  vero  . Gli 
Compatrioti  di  Amato  aueuano 
auute  in  si  poca  flima  le  di  lui  oper 
re  i che  non  fapeuano  darfele  à 
credere  per  buone:  eficcome  ytKq 
Pero  seluatico  non  può  produrre 
rami  di  palma  > cosi  c redo ua  110  elfi  » 
che  quello  già  beffato  col  titolo  di 
Pazzo  s non  poteffe  mai  formar  ope- 
re da  Saggio»  11  Beato  all'incon- 
tro > intefa  la  falfa  accula  > che  gli 
faccuano  quelli  Tuoi  Auucrfarj  non 
fe  ne  rattriftò  punto»  Aueua  egli 
perftendardieradi  tutte  le  fue  vir- 
tudi  la  Fortezza  > e quella  Fortez- 
za j che  fu  la  compagna  indefèffa  di 
tutte  le  di  lui  azioni  • Col  di  cui 
mezzo  fi  le  valorofo  vincitore  di 
tutte  le  batterie  > che  fe  gli  poteua- 
no  rapprefentare  dalle  proprie  pag- 
lioni • 


a Frouerb.  4.. 


Digitized  by 


«2?4  "Parte  Seconda 
fioni.  Onde  ogni  còfa  fofferfe»  tutto 
accolte  dalla  mano  di  Dio  > in  ogni 
contratto  iti  coftante  nella  fua  pa- 
zienza »edrn  ogni  punto  la  fece  da 
coraggiofo  Imitatore  di  Crifto*  Sa- 
peua  che  le  Strade  fono  cosi  aperte 
ai  Buoni  > come  ai  Cattiui  $ e fe  que- 
lli fi  fanno  il  fentiero  colla  bocca  » 

* come  hà  in  coftume  il  tarlo»  quel-  „ 
li  poi  deuono  guidar  il  loro  camino 
à guifa  di  Agnelli  raanfueti  » che  non 
curano  di  ciò  loro  accada  di  auucr- 
fo  • Etto  non  pregò  mai  da  Dio  di 
non  ettcre  perfeguitato  » ma  si  bene 
di  auer  coftanza  nel  fofferire  > di 
non  effere  tiepido  nel  diuino  ferui- 
gio  > di  potere  allungarli  dalle  va- 
nità menzognere  di  quello  Mondo  9 
di  profeguire  la  carriera  intraprefa 
b nella  fua  giouinezza  5 e dimettere 
priuo  della  troppa  mendicità  per 
eflere  vtile  al  Proflimo  > come  della 
troppa  ricchezza  per  non  edere  di 
danno  à fe  fletto  • Quali  dicette  col 
S&uio»  t meglio  è Io  Ilare  in  Cafa 
fua  mangiando  erbe  in  carità  > e pa- 

zien- 
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zienza  > che  il  douere  aflìfìere  ai 
Conuiti  dei  Mondani  con  odj  * e 
disgrazia  di  Dio*  Gli  Accufatori 
incanto  non  dormiuano  ; mà  affitti- 
tici dal  Fratello  del  medeffmo  Beato* 
e dalla  di  lei  Coniorte  > che  alimeli* 
cauano  Tempre  piti  lo  Sdegno  anti- 
co verfo  le  buone  azioni  di  Amato  » 
trouoronoben  anco  teff rmonj , che 
aderirono  * e che  ateettorono  la  que* 
rela  data  contro  la  pudicizia  di 
quello  Vomo  giufto  • Si  portò  la_a 
iniqua  denunzia  al  Giudice  della 
Terra  > Te  ne  fece  procedo  > ed  à que** 
Ilo  profegui  la  risoluzione  d’im- 
prigionare il  Reo  innocente*  Furo- 
no  perciò  fpediti  gli  Minittri  del 
Principe  alla  Cafa  dell  * Acculato* 
per  ritrouarlo  in  fallo  * come  fd 
fuppofto  da  gli  Accufatori  * e per 
condurlo  al  Tribunale  • Giunterò 
cottoro  * e furono  in  tempo  * che  il 
Beato  ritornando  dalle  opere  SuCj 
confuete»  diuifaua  ritirarli  in  Cafa 
per  efercitarff  nelle  Tue  Solite  ora* 
zioni  * Lo  Seguirono  * e yiddero  $ 
oh  bel  prodigio  della  onnipotente 
mifericordia  9 che  sà  rendere  ili* 


\ 


Vane  Seconda 

inabili  a gli  faoi  Serui  in  ontani 
delle  lingue  mendaci  ! viddero  » che 
Amato  trattoli  il  Mantello  il  gettò 
fopradi  yn  raggio  solare  > b che_* 
s * introduceua  entro  le  feneftre  di 
Cafa;  ed  iui  li  tratenne  > non  altri* 
menti  * che  fé  folTe  pollo  {òpra  di  vii 
ben  fodo  legno  • Profeguiua  egli  * 
Quando  accortoli  > che  gl  * Inuiati  t 
del  Giudice  , già  introdottili  in-* 
Cafa  per  lui  > ita  u ano  attoniti  per 
quello  miracolofo  fatto  > tralafciò  le 
orazioni  ; e ricchiello  ad  elfi  > che 
comandauano  , ydiefpolla  1*  amba* 
folata  del  loro  Padrone  » edalfieme 
la  falfa  querela  dei  Tuoi  Auuerfarj. 

A*  si  inopinato  affronto  egli  non 
fi  alterò  punto > ed  vna  menzogna 
si  efecrabile  > con  efempio  memo- 
rando i e raro  non  fanello  à verun 
modo  quella  faccia  fua  fempre  ri- 
dente j e tranquilla  5 mà  allora  fat- 
to via  piti  collante  > de  ardito  in 
yincere  le  ripulfe  , che  gli  faceuano 
STéirintemò  le  proprie  paflioni  Com- 
ihfjflè  da  vna  tanta  ingiullizia  > fen- 


za 
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za  porui  tempo  riprefe  il  Mantello  5 
e con  fretto Jofo  palio  s’inuiò  dal 
Giudice  feguendo  gli  Miniftri^per 
vbbidire  gli  cenni  di  chi  lo  comanda- 
ua  p Conofceua  bcnilfimo  > che  ogni 
Vomo  è fuddito  à qualche  poten- 
za  fuperiore  , a la  quale  per  elfere 
ordinata  da  Dio*  fefi  difubbidifee  , 
lì  fà  alcresi  vna  violenza  allo  fteflo 
Dio  • E che  fe  tallora  il  Principe^ 
s’inganna>non  per  quello  ce  gli  dob- 
biamo ribellare  , perche  quell*  atto  , 
eh’  elfofa  contro  di  noi5  benché  paia 
ingiurio,;  b pure  glie  Io  permette  la 
flefla  Potenza  diuifta,di  cui  è Mi- 
niftro>  acciò  ciproui*eci  renda 
pili  Santi*  Peruenne  adunque  Ama- 
to dai  Superiore  a fiì  efaminato,  e 
feco  furono  efa minati  quei  tali , che 
P aucuano  chiamato  al  Tribunale  • 
li  primo  non  feppe,  che  dar  faggio 
della  fomma  bontà  j e fincericà  con 
rendere  rifpofte  di  tutta  manfuetu- 
dine  ; gli  fecondi  poi  efaltorono  tan- 
to il  miracolofo  euento  del  Mantel- 
lo* che  iafeiorono  arroflìti  gli  Accu- 

latori * 
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fatori  > e merauigliato  lo  Beffo  Giu- 
dice • Quello  lì  ferui  di  cal  contra- 
fegno  per  rigettare  le  calunnie  fat-  ' 
te  à vn  Vomo  si  giufto  * per  rampo-  ^ 
gnare  la  maledicenza  di  quei  Gat- 
tiui  » e per  efal.tare  le  glorie  dell  ' in-' 
nocenza  $ onde  conclufe  : Che  .Ama- 
to era  innocente  9 e dotato  di  ogni  pu- 
rità 9 e santità • 

Quelle  dimoftranze  della  fua_*,^ 
santa  vita  lo  pofero  in  miglior  con- 
cetto appreffo  à gli  Vomini  • Allo- 
ra cefsò  il  Popolo  d * ingiurarlo  > e 
di  crederlo  mentecato  $ allora  gli 
Parenti  llimorono  le  ftefsi  fceuri 
d*  intelletto » e non  Amato , che  era 
ripieno  dello  Spirito  di  Dio  . Ognu- 
no formò  alto  credito  di  fua  bontà* 
gli  titoli  ingiurio/]  /ìcangiorono  in 
corona  di  lodi  ; e ficcome  per  lo 
auanti  le  fue  azioni  lì  diceuano  tue-  < 
te  sante  * cosi  egli  non  era  chiama- 
to con  altro  nome»  che  di  Beato* 
Da  tali  mutazioni  prefe  egli  non  già 
pen/ìeri  di  vanagloria  * mà  forzala 
pili  grande  all'  operar  bene  . Ap- 
plicaua  tutto  Io  lludio  in  alloggiar 
Pellegrini , in  foecorrere  Bifogno/I  * 

. . ; cd .. 
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e in  dare  ricapito  nelle  fue  pouere 
Stanzea  quei  Miferi,  chenon  aue- 
uano  doue  ricirar/i . E lo  faceua  con 
vn  affetto  , con  vna  cordialità , e 
gentilezza  tale , che  fembraua  yo- 
Ieffe  porre  il  proprio  cuore  nello 
loro, nani.  Gl’inuitaua,  gl'intro- 

duceua  entro  1‘ Albergo,  ed  iui  la- 

uando  loro  gli  piedi , e preparato 
aliiemevn  pouero.»  mà  caritateuole 
Letto  ; ve  gli  faceua  coricar  fopra  4 
hnche  imbandita  vna  Menfa  , fo 
noncopiofa  di  yiuande  , almeno 
condita  di  santa  carità,  à quella  eli 
conduceua  , fornendo  ad  e ih  con 
vna  rara  amoreuolezza, e spirito. 
tra  poi  notabile  in  lui,  chetante 
opere  pie  non  furono  mai  difgiunte 

da  qualchedilcorfo  spirituale  ; o 

perche  ri  Signore  aucua  dotata.» 
quella  fua  mente,  per  altro  rozza , e 
del  tutto  vota  di  fcienze  vmane  , di 

cenieHiWCi  F."2-3  grande  de,,eeofe 
celciti-,  e del  viuere  morale  5 com- 

SZa  ra”;ontarae|5'i  tacche  ren- 
deua  ftupidi  gl,  pui  Senfati . prjnu 

adunque  di  licenziare  quelli  fUoi 

1 ouer,  foleua  auuertirgli  che  fi 

N allori- 
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allontanaffero  dalle  frodi  del  Demo- 
nto t poiché  quello  è yn  Seduttore  dei 
cuori  » che  tenta  rapirci  il  miglior  be- 
ne » che  abbiamo  • Che  flaffero  cauti 
di  non  perdere  quell * minima  » eh1  è la 
più  bella  opera  » che  abbia  fatto  ld+ 
dio  qui  in  Terra  • Che  confiderà  fiero 
que{td  come  fiamma»  e come  spirito  ce - 
Ufi  e confignatofi  d noi»  perche  lo  por- 
tiamo alla  fua  sfera  : e che  yna  tale 
• condotta  non  fi  fa  con  altro  modo  > che 
di  efercitarfi  nelle  opere  buone»  di  fre- 
quentare le  diuo^ioni  » e di  rapirfi  col 
pen  fiero  fopra  gli  Cieli  mede  fimi  alle 
con  fder anioni  dell * eterno  ; ù fimiglian - 
yi  dei  raggi  solari  » che  pafiano  lo  Slef- 
fo  yetro  per  efercitare  gli  juoi  effetti  • 
Operiamo  per  tanto  » diceua  egli  » ed 
operiamo  con  fiducia  per  la  noflra — • 
salute  5 auendo  fempre  nella  idea  quel 
centro  di  ogni  perfezione  » perii  cui 
confeguimento  V .Anima  vofira  hà 
auutoVeffere  » ed  è V amicizia  di  Dio » 
e l - eredità  del  Cielo , Quel  mirarfi 
contrafiati  dagli  Amici , dai  Taren- 
ti , dalle  Creature  » ed  alle  fiate  dagli 
fìefii  Elementi  » ci  fà  mormorare  della 
noftra  fuentura  » perche  non  abbiamo 

ri - • 
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vifìefjo,  che  quefla  è la  vera  forte1  di 
vnGiuflo v me  non  gì  tigne  nuovo 
quefio  sentimento  , perche  con  mia 
fomma  fodis fattone , e profitto  V hò gii 
[pimentato  ; onde  ft  molti  [Umano 
dura  cofa  il  vederfi  foggtttati  à tanti 
difa  fi  ri  di  queflaTerra  , io  che  sò  non 
efiere  quitti  la  meta  dei  noftri  godi - 
menti,  vi  dico 5 che  fe  vogliamo  acqui- 
li ani  il  f mmo  grado  delle  fehcitadi  , 
dobbiamo  e fiere  Vinili  di  sentimento , 
còme  lo  fi  amo  di  Condizione  , mante- 
nerci poveri  rudi*  interno*,  come  lo  fu- 
mo nell  * efìerno  : ed  in  tal  modo  giu - 
gneremo  alle  vere  ricchezze  del  Va» 
radfo  * Documenti  si  faggi*  ficcomc 
ptófutauano  mirabilmente  nel  cuo- 
re di  quei  Miferelli  > che  aueùano  ri- 
ceuuto  il  fouenimento  da  eftb  lui* 
cosi  fi  andauano  dilatando  nello 
menci  di  cucci  quelli  * ai  quali  fi  rife- 
riuano  * e con  vtile  notabile  delle 
animedi  ognuno  • 
f Tra  le  altre  opere  fue  > la  più  di- 
nòta,  e degna  di  oflTeruazrone  era 
là  frequenza  delle  Chicfe  > e dei 
SS»  Sacramenti  * a Staua  Tóticn:o 
Ni  ' nei  - 
a Memori*  vm rie  . 
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nei  Tempj  proftrato  ginocchioni 
colle  mani  piegate  , colla  faccia-* 
china»  e con  gli  occhi  fommeflì  5 ed 
in  tal  modo  trattenerli  per  Jungo 
tempo  tutto  internato  nelle  confi-* 
derazioni  celefti , e nel  meditare  Io. 
flato  dell*  anima  propria  5 conme- 
rauiglia,  e ftupore  di  chilo  rniraua  , 
credendolo  anzi  vna  Statua  » che  vn 
Vomo  • Accoftandofi  pofcia,  come 
fouente  faccua,  al  tremendo  Sacra- 
mento dell'  Altare  » tutto  fidisface- 
ua  in  lacrime» tutto  eialauafi  in-a 
fofpiri  » ed  in  affetti  $ con  fodisfa- 
zione  si  grande  dello  spirito  Tuo  » 
che  dimoftraua  non  lperimentar 
altro  contento,  che  in  far  fimili  efer- 
cizj,ne  prouar  gioia  migliore  del 
ritirarli  in  Chicia , per  formare  quc- 
fli  atti  di  feruitu  all  amato  fuo  Dio» 
Iddio  altresì , chelomiraua  si  in- 
tento à venerare  , ed  efaltare  il  tuo 
santo  Nome , volle  ancor  effo  ap- 
plaudire alle  tue  fagge  operazioni, 
e glorificarlo  con  modi  non  ordi- 
nar; • Soleua  ogni  giorno  dopol*  ora 
del  cibo  ritirarli  entro  vn  picciolo 
Bofchetto  » per  iui  genufleffo  porge-» 
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re  gli  Tuoi  rendimenti  di  grazie  ai 
Cielo  • Siccome  difpiace  al  Signore 
1*  orazione  di  quei  tali  3 che  muouo- 
no  le  labra  per  onorarlo  » a mi 
tengono  ilcuore  immerfo  in  deli-* 
derj  molto  differenti  dal  di*  lui  Ono- 
re 5 cosi  fòmMamente  fi  appaga  > e 
gode  di  vederli  auanti  alcune*  ani*, 
me  vmili , compunte  % e fommcfle  % 
le  quali  tanto  nel  bene»  quanto  nel 
male  > che  loro  accada  »■  non  ma  i la- 
nciano di  riconofcerlo'per  lóro  Sor 
tirano  • Per  quefto  à lui  piaceuaj» 
Dauidde  » b che  in  tutti  gli  giorni 
di  Aia  vita  nient - altro  chiedeua* 
che  di  abitare  in  Cala  del  Signore» 
ed  iui  contemplare  le  fue  grandez- 
ze • E peri  quefto  raedefimo  capo 
egli  gradiua  le  orazioni  finceredi 
Amato  .v  onde  vna  tal  fiata  ?itro- 
uahdofi  in  quella  pofitiira  » che  fo- 
prà  narrammo*  lo  fe  mirare  ad  vn 
iemplice  Giouanetto  tutto  lumino- 
fo  > * c-  circondato  di  raggi  > e di 
fplendori  3 ed  eleuato  da  Terra  buon 
~ fpazio  di  altezza  ; nel  qual  mentre 
• • , -.‘i  N 3 y’--  - gli 
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gli  Angioli  a Coro  cancauano  lodan- 
do i e magnificando  Iddio  • L*  effcre 
egli  così  eleuato  > ed  accomiato  di 
luce  nel  tempo  che  oraua  > non  fiì 
quella  1 * vnica  volta  5 ma  in,  altri 
tempi,  e luoghi*  fouenteil  Creatore 
delle  Anime  lo  fé  feorgere  in  tal  po- 
stura con  1 (lupo re  di  ognuno. Onde 
la  detta  Vifione  benché  à preghiere  di 
Amato  fi  j celafsc  per  allora  * puro 
dopo  non  moki  giorni  venne  (co- 
perta dalla  frequenza  delie  altro 
grazie  1 e;  diuolgatafi  pei:  tutta  lo 
Terra:  di  Saludjecio  acquiftò  mag- 
gior credito  alla  di  lui  riputazione  > 
e maggi ot  (ode  à Dio  mirabile  nei 
£uoi  Santi . Soleua  egli  ancora  fgri- 
dare  con  vn  santo  zelo  ai  Malui* 
uenti  della  età  luas  che,  tutti  applica- 
ti i gl*  internili  mondani  » viueuano 
cóme  fe  U loro  ventre  douefTc.  effe* 
re.  la  meta  di  ogni,  fuo  godimento  * 
In  tal  proposto  raccontali , che  vn 
Giorno  Feftiuo  fui  roffeggiar  dell* 
Alba  » facendo  egli  pauiaà  quella 
orazione  > che  coftumaua  porgere 
à Dio  prima  del  giorno  , emouen- 
dofi  per  andare  iaChicfa  à rendere 
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le  domite  grazie , ed  iui  afcolcare  il 
SS.  Sacrificio  venne  ad  incontrar* 
Ci  in  vn  Giouanecco  fuo  conofcen- 
ce  • Fe  rmoflì  egli  allora  » e chiefe  à 
quel  tale  »fc  voleua  venir  feco  alla 
Metta?  A tal  propóni  ^Interroga- 
to prontamente  rrlpofe  * Che  w» lj 
tra  in  ifiato  di  Ubidirlo , poiché  il  /feti 
'Padrone  lo  -voltila  nel  Campo  > e tto» 
in  CbòeJ'a  5 dubbitandù  » 'che  l afe  iato 
fiuti  luogofen^acuftodta , benché  per 
breue  tempo , non  'veniflì  danneggia- 
to . A tali  parole  tutto  infiammato 
di  zelo  »e  di  santo  Sdegno  il  aoftro 
* Amaro . Mira»  gK  dilse  i raoftran* 
dogli  il  confine  di  vn  bafso  Burrone* 
MiraUggiu  quel  Campo * ed  itti  fiffa 
le  tue  luci  » e fofàa  dimmi  ciò  eh o 
*w  -vedi  • Lo  vbbidi  il  Giouanecco  > 
efe  gli  prefentò  à gli  occhi  vn  Vo- 
tno  tutto  coperto*  ed  occupato  da 
{frana  malinconia  $ che  girando  in- 
torno al  detto  Campo  lenza  pomo 
alzare  il  Capo  * fembraua  non  po- 
teise  muouerfida  quel  pollo*  quali 
iui  false  condannato  » a Segui  pur 
N 4 anco  • 
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anco  à mirare  * e vidde  » con  Tuo 
grande  fpauenco>  vna  terribile  Be- 
Sia  coll*  alia  fimiglianza  di  Balìli- 
feo  ;di  «{trema  grandezza  > che  le- 
gata vna funicella .alle narici  di  va 
alcro  Vomo ^ lo  ftrafcinaua  girando 
per  altri  Campi  con  atrocifsima  pe- 
nai e dolore.  Tutto  affannato  »,  e 
timorofo  Ci  riuolfe  allora  il  Giouane 
al  Beato  ) raccontandogli  1 * orrida 
fua  Yifionc,»  E quello  prendendo  il 
motiuo  di  rapprendere  la  poca  di- 
ajozionodi  quei  tempi  »così  fciolfe 
la  vocek  flccogU  frutti  di  chi  antepo- 
ne gl 3 interef si  mondani  à quegli  del 
Cielo  ,-  Il  primo  > che  yedeiii  » è yn 
tale  » che  frequenta  bensì  le  divozio- 
ni » mà  tutto  il  fuo  cuoreèimmerfo 
nel penfare  d quell  * ytile  > che  potrà 
errane  da  alcune  fuet  poche  zolle  di 
terra Il  fecondo  ti  rapprefenta  Xa—> 
pena  » con  cui  fi  affliggono  dalla  Giu  * 
flirta diuinamolti , chea  [migli  an^a 
del  Trimo  > finendo  tene  nano  per  f ho 
.capitale gli  beni  terreni » quali  norLa 
curanti  di  efsere  creati  per  gli  beni  ce - 
lefli.  Gli  buoni  Caflaldi  operano  > ed 
affettano  con  pa%ien%a  t che  la  Terra 


7s larratìua  tX.  297' 
rendi  ad  efsi  quel  premio  » che  Dio 
Vuol  concedere  alla  loro  fatica  ; mà 
questi  infantatoli  » ed  empj  » che  non 
hanno  altro  Dio  > che  le  proprie  con - 
cupifcenne  > Vorrebbero  che  gli  frutti 
occupaffero  il  fine  della  loro  opera  ; r 
ficcome  riceuono  con  buon  vifo  le  ren- 
dite primaticce  >cosi  maledicono  le  taf* 
diue  ì Eh  tieni  pur  per  certoy  chele  fa* • 
colta  di  cofloro  aueranno  lofìeffo  fine  » 
che  deuono  auere  effi  3 e con  ejft  loro 
faranno  fatti  nel  Sepolcro  cibo  di  Ti - 
gnuole,  e giuoco  della  putredine  • Tut- 
■io  il  nofiro  benehà  la  fcaturiggine  dalle 
miniere  diuine  tonde  noi  aueremo  ogni 
cofa>  fe  abbiamo  fiducia  in  quel  gran- 
de aiuto  di  Dio*,  e fe  tuttala  nofireLJ 
folecitudine  farà  ripofla  in  hit  > egli 
altresi  aiterà  à petto  tutto  il  mante - 
nimento  nofiro  • T^oi  dobbiamo  cercar 
.prima  il  Cielo  > e poi  gli  Beni  della  Ter- 
ra . Quello  fi  deue  procurare  cornea 
Bene  nofiro  , e quefii  come  acceffor j no - 
fìri  > e necejfar]  al  diluì  cmfeguimen • 

• to  • Molto  pili  difle  egli  » perfua- 
dendo  à quel  Giouane  di  lafciare  gli 
-affetti  diiordinati  di  quello  Mon- 
. do  ; per  fare  acquilio  dell  ’ amore 
• • • N $ •-  del 
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del  Cielo  • E furono  si  efficaci  le 
fuc  pcrfuaffue»  che  non  iolo  il  con» 
dulie  di  lieta  voglia  alla  Chie{a , mi 
fatto  feguace  delle  fue  belle  iftruzio- 
ili*  diuenne  tutto  timorato  di  Dio  $ 
C nemico  dei  Seguaci  deila  Terra  • 

. Ne  fu  iolo  egli  : ad  iofèruoratS 
nel  feruigto  del  Signore  > per  mez- 
20  delle7  diuote  ammonizioni  di 
Amato  ; mà  in  poco  tempo  E rid- 
de vna  gran  «opta  di  Pcrfonc  » che 
gareggiano  nel  frequentare  le_f 
opere  pie  > e nel  renderli  meno  cu- 
ranti degl*  incerefsi  dd  Secolo  • A o 
crtfccua  la  ftima  delle  fuc  faggo 
correzioni  la  frequenza  dei  mira» 
coli  > con  gli  quali  il  Signore  ren- 
deua  piti  gloriofo  il  fuo  Seruo  • Nel 
Jiuracrocii  quelli  hi  il  ricrouar/i  vii 
giorno  fui  Fiume  Conca  già  detto 
Craftumio  dai  Cruffumini  Popoli 
del  Lazio  j cl  tragittarlo  ginocchio- 
ni fopra  il  fuo  mantello  > a lenza 
punto  bagnarli  ; in  vn  tempo  cbe_® 
per  la  gran  piena  delle  tacque  ren- 
de aaff  impossibile  il  valicarlo  an- 

cor  • 

• ■—  «—  ■!■■■»  mi.  i ■ ■ 
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vor  fwlla  Barca . Non  minor  me* 
tauiglia  recò  l ’ auere  à fatoBarO 
vna  gran  Turba  di  Poueri  » fcnza 
cfferui  cibo  alcuno  da  dami  ; ed  or- 
dinato alla  Sorella  di  raccorre  al- 
cune rape  feminate  poche  ore  pri- 
ma» fi  ritrouorono  da  effa  > con_^ 
fommo  ftupoté  di  ognuno > nate* 
crcfciute  * e giunteà  grandezzata 
tale,  che  fembrauano  frutti  di  mol- 
ti Mefi  y nonché  di  pochimomenti  : 
e con  effe  alimentò  tutti  gli  Tuoi 
Poueri  * Fu  poi  aforitto  al  Cornino 
dei  tuoi  portenti  > T effere  egli  cosi 
poutro  > e mefehiflo  di  -fottanze  > e 
T auere  in  poco  tempo  fabbricato* 
auanzato  » e proueduto  vno  Speda- 
le capacissimo  per  il  fouuenimento 
di  molti  Btfognofi  , e Pellegrini  • 
Tutto  effetto  della  Comma  fua  ca- 
rità verfo  il  Profsimo  j edeHa  gran- 
de Cuaconfidenza  > con  che  ardita- 
mente operaua  à Cerai  gio  del  Si- 
gnore • 

Opere  si  merauigliofe  accredirO- 
rono  à Cegno  cale  il  ooftró  Beato  » 
che  ornai  per  tutta  la  Prouincia>> 
niun  altro  difeorfo  fi  proponeua  » 
* N 6 che 
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che  di  fua  santità  > e di  Tue  virtudi . 
Ognuno  faceua  à gara  per  portarfi  à 
vederlo  5 da  tutte  le  parti  circonui- 
.cine  concorreuano  à folla  le  Genti 
per  riuerirlo  » ed  ammirarlo . L’opcr 
re  fue  prodigiofe  erano  1 ’ inulto  » e 
■gli  Tuoi  faggi  configli  n * erano  il 
frutto  onde  neffuno  fi  conduceua 
à riconoicerló  > che  non  fi  partifle 
da  lui  altro  Vomo  da  quello  » eh*  era 
prima  • Tutti  apprendeuano  qual- 
che cofa  da  elfo . Gliftefsi  Sapienti 
interrogandolo;  rcftauano  compun* 
ti  : ed  ognuno , benché  verfato  in 
lettere»  concludeua  > che  da  Amato 
, fi  riceueuano  dottrine  di  Paradifo  » 
.e  dogmi  dettati  dallo  Spirito  Santo  • 
Quelle  efaltazioni  della  fua  fama 
.glipofero  inpenficro»chc  tra  tanti 
onori  potefle  pericolare  quella  vmil- 
tà  » ed  abiezione» da  lui  si  lungo 
. tempo  ftudiata  • Onde  per  fchifare 
..sii  Hi  moli  dell’ambizione»  rifol- 
le portarfi  altroue  » ed  intra prefe 
s varj  pcregrinaggi  in  lontaniflìme 
Parti  del  Mondo  • Andò  per  tan- 
to  piti  volte  alla  Vifita  dei  tre  San- 
t ruarj  delia  Criftianità  , Roma  » lo*. 


ij 


reto» 


Digitized  by  Gt)Ogle 


J^avr  attua  IX.  301 
reto } e S.  Giacomo  in  Compoftel* 
la  : ed  in  Viaggi  limili  efercitaua 
Tempre  1 ’inuitta  Tua  fofferenza,  è 
coftanza*  nel  patire  difagi  > e ftan- 
chezze  , come  nel  prouarc  contra- 
rietà di  tempi  > penurie  di  viueri  > e 
affronti  diperfone  indierete  5 ia3 
ogni  occafione  facendo  Tempre  mag- 
gior pompa  delle  lue  già  ftudiate 
perfezioni  • Negli  vUimi  anni  di 
vita  Tua  * quali  folle  in  delio  di  pe- 
regrinare al  Paradifo  * frequentò 
piu  fpeflfamente  quelle  Tue  sante  fa- 
tiche • Tanto  che  giunto  al  fefTaii- 
telimo  fello  anno*  ed  auendo  già 
intraprefo  il  quinto  peregrinaggio 
verfo  Galizia  $ quali  potiamo  dire  > 
fu  d*  vopo  à Dio  il  rattenerlo*per 
. condurne  l’anima  fua  al  camino 
della  eternità  • Onde  giunto  à mez- 
za Strada , fe  gli  fé  vedere  1*  Angelo 
a fuo  Cuflode  , e rallegrandolo  con 
una  lieta  comparfa  lo  auuisò  * che 
ntornalfe  alla  Patria  * poiché  in_3 
, brieue  doueua  cangiar  quella  in 
miglior  Vita  • Benché  à luiriufeif- 
' 0 fe . ' 
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fe  dilgufteiiaffe  il  non  dar  compì* 
talento  all  *•  opera  intraprefa  > pure 
ia  gioia  di  edere  fui  momenti  del 
giugnere  à confidarli  nella  Vifione 
dell*  amato  fuo  Dio  > forbì  tutto 
^ amaro  » che  poteua  tecargli  il 
taòn  edere  in  iftato  di  petfeziòna* 
re  la  Vi/ita  del  Santuario  di  Gali- 
zia  •*’  r 

Fece  adunque  ritorno  à Salnde- 
ck>,  e ritrou2ta Chiara  la  Sorella*, 
le  lignificò  > che  in  pochi  giorni  do- 
trcuàfi  portar  la  decifionc  al  fuo  vi- 
gere mortale,  per  ifbrbilirfegli  nd 
Ciclo  vna  Vita  eterna, ed  immortale. 
Appena  fi  era  pOrtatò  ‘dàlia  tatiou a 
•quel ribrezzo , che  fuòl  affali  re  Per* 
foha  , cui  vieta  riferita  all*  itnpro- 
óifo  cola  di  lommo  dolore  , che 
Amaro  fi  fente  abbattuto  da  lenta 
Febbre-  Il  male  lo  sforza  coricarti 
fui  fuò  póucto  letto  , ch'er3  vn__3 
Saccone  di  paglia  5 ed  ih  pochi  gior- 
ni dalla  Congettura  dei  fintomi  fi 
"conclude, che  per  alèrti  malignata 
la  mafia  dd  sangue  , non  fi  può 
afpettare  altro  , che  morte . Egli 
non  attendata  , che-gli  vkimi  affag- 


T^arratiua  IX • 303 

gì  di  quella  Vita  $ aucua  già  fpento 
ogni  penficro  di  Mondo  » aucua 
già  adoraiencaca  tutta  la  fatica.» 
del  Corpo  sii  quel  difagiaco  origlie- 
re» per  far  vagliare  b spirito  tutto 
à Dió  . 'Crefccuano  ^li  parofifmi  j 
xdcgtì.  altresì  cre&eua  ne  gli  affètti 
verfo  il  fuo  buon  Crocifìffo  , Con 
quell’abito  da  Pellegrino»  che  l’auc- 
uà  feruito  tante  fiate  nelle  V ilice  dei 
Santuarj  di  BLoraa  » di  Loreto  » e di 
Compoftella  » fi  pofe  in  Letto; con 

S*  medefimo  volle  morire  coll  * 

> pregò  di  effe  re  sepolto! • Con- 
fortò l*  anima  fua  con  ruttigli  San- 
tiflìmi  Sacramenti  ; e 'Conofciuto  vi- 
cino 1*  vldmo  refpiro  » in  tempo  che 
moki  de  gli  Abitanti  del  Luogo  fiera* 
noà  gara  condotti  intorno  à quel  fuo 
agonizzante  corpo  » andau a inter- 
namente raccomandandoli  à Dio» 
E fonente  alzate  le  pupille  «verfo  gli 
Circolanti  gli  confortaua  nelle  ope- 
re sante  » e gli  afsodaua  negli  efercizj 
di  diuozkme  .»  ausandogli  . Che 
la  Vita»  a il  Vitto»  la  Pioggia»  al 

:Se-  . 
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Sepolcro Tono  quattro  dimòftranze 
del  dominio  di  Dio  (opra  di  noi; 
che  fe  le  riferbò  per  darci  àcono- 
fcere»  che  ficcomeda  lui  aueflìmo 
la  Vira  » da  lui  aueflìmo  il  modo  di 
mantenerla  > e così  da  lui  dobbiamo 
attèndere  1 ' efitò  della  medefima  * 
Che  il  Secolo  c còme  vn  Arbore 
fnondofa»  che  ha  l’ómbra  gioueuo* 
le  in  tempo  di  Eftate  » ma  giugnen- 
do l’ora  di  racorre  "li  frutti*  non 
Te  gli  troua  ‘altro  > che  rami  sfron- 
dati 5 e che  gli  Tuoi  piaceri  fono  rofe 
facili  al  difleccarfl  * ónde  in  vltimo 
non'  Iafciano  da  cogliere  * che  folli 
fpinofiv*  Quanto  diceua  bene  quo* 
fio  Beato , ammaeftrando  * ed  in- 
Teruofando  gli  Tuoi  Proflìmi  nella 
*via  del  Cielo  * che  già  miraua  in-3 
vna  vicina  diftanza*  e fe  gli  acccn- 
naua  dagli  Angioli  per  fua  Tutta 
Jafua  Vita  ftì  vn  continuo  sacrifizio 
d Dio»  poiché  ogni  opera  fua  era 
ivn  olocauflo  al -Creatore  • Le  fue 
Preghiere  non  poteuanfi  gii  credere 
dal  Profeta  parole  di  Vomo  aìfalito 
a dai  Ladri  » che  grida»  e non  fi 
v * *—  Vi  * > *■*”-  - muo- 
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muoua  da  letto  3 onde  à gran  pena  è 
foccorfo;  mà  effetti  di  Vomo*  che 
tenghi  collegate  le  opere  con  gli  pro- 
ponili > e che  facci  occupare  r eftre- 
mità  dei  fuoi  buoni  defìderj  dalla 
Elocuzione  •£  r.  - t-v  ! . , , 

. Se  in  ognitempo  quell1  Anima  fua 
santa  fece  fuoi  proprj  quelli  eccelli 
sentimenti  3 nel  punto  poi  che  douc-* 
ua  congedarfi  da  quella  Vita>  gli  pa-ì 
leso  per  connaturali  ad  effa  5 per- 
che il  continuo  efercrtarli  gli  aue- 
ua  conuertiti  in  natura.  • Dopo 
eh*  ebbe  lafciate  quelle  poche  io* 
ftanze  3 cb*ei  polTedeua , al  fuo  Spcr* 
dale  5 egli  riuolte  le  luci  al  Cielo 
ferabraua  dicefìe  . Signore  3 già  lo  sb 
'Vai  "venite  à "vietarmi  ; mà  non.  sò 
come  ftarannolenojìre  partite . Io  hit 
fempre  confidato  in  yoi  > deb  non  mi 
lafciate  ora  confondere  • a Non  cra- 
Jafciò  mai  di  chiamare  il  dolce  no- 
me di  Gestì  in  aiuto 3 ed  in  tale  da- 
to crefcendo  via  più  le  ambafee  del 
male  ; già  perduta  la  fàuella  > ed 
alTìetìieil  lume  de  gli  occhi  3 .prò- 
• fegui-  ; : 
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ftguiua  tuttauia  di  gettare  aifettao/i 
folpiri  verfodel  Cielo;  coir  equipag- 
gio dei  quali  parti#?  quell 4 Anima 
grande,  da  quello  Monda  * e prefq 
penne  di  Aquila  volò  al  Paradifo» 
a per  ripofar#  in  seno  à quel  Signor- 
re»  che  aucka  si  teneramente  ama- 
to in  Terra  «<  Mori  adunque  nel  66* 
della  età  Tua > 1*  anno  1340*1'  ottauo 
giorno  di  Maggio»  con  vn  difpiaci- 
mento  sì  grande  di  tutto  quei  Po- 
polo > che  ognuno  inconfolabilmen* 
te  piagneua  » e deploraua  la  perdita 
di  vntam'  Votno.  Egli  era  di  da- 
tura piu  todo  grande» che  medio- 
ere  ; ebbe  vn  coior  paiìido  anzi  che 
colorito»  fu  diyifo  lungo > di  fac^ 
eia  larga  » di  capigliatura  diftefa  ; e 
come  quegli  ^ che  ftaua  Tempro 
l'opra  fe  ftelTo  » ancorché  viuo  reca- 
lla ai  Rimiranti  quella  della  vene- 
razione 9 che  Te  gli  portò  dopo 
morte*  Gli  diedero  sepoltura  con 
granconcorfo  di  Gente  nella  Pieue 
antica  di  $.  Biagio  3 ed  iui  flette  lo 
fpazio  di  quattro  anni  > fincho 
morta  la  Tua  Sorella  Chiara  9 san- 
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tiilìma  Fcmina  , che  aueua  donata 
interamente  la  Tua  Virginità  al  Si- 
gnore , fu  difpofto  fepelirla  nell  * 
Arca  mede/ima  del  Beato  fuo  Fra- 
tello» a Laji  averle  > ed  vivendone 
vna  fragranza  sì  {pane , che  femhra- 
ua  di  Paradifo  « vi  rkrouorono  quel 
venerabile  Corpo  tutto  incorrotto» 
palpabile  > e colle  fue  Vcfti  da  Pel- 
legrino intere  1 come  le  aueua  vi- 
ucnce.  Le  Campane  fuonorono  da 
fe  medefime à doppio,  molti  Iurfèr- 
mi  col  fola  accoitarit  àqqel  «acro 
Cadavere  riacquiftorono  la  salute  a 
c perche  if  concorfo  del  Popolo  à 
rimirare  limile,  prodigio  ftl  in  nu- 
merabile, così  fenza  numero  htóJ 
no  le  grazie  difpenfate  dal  Signore 
per  gli  meriti  del  fuo  Senio.  11  Si- 
gnor Malatefta  Principe  di  Arimi- 
no,  detto  1 ’ amico,  intefa  la  fama  di 
quefto  Beato  ordinò,  che  li  trasfe- 
rifse  alla  Città  , per  dargli  onoro 
condecente  alle  fue  sante  opere?  ma 
benché  le  pruoue  fofsero  copiafeumai 
non  fu  però  poifibile  muouer lo  da 

quel  ' 
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quel  Tuo  luogo  • Si  cercò  di  pren- 
dere la  reliquia  di  yn  Dico  > per  ap- 
pagare in  parte  la  diuozione  di  que- 
llo Signore  » mà  giunti  in  Arimino 
quei  tali  » che  l 'àucuaho  prefa 
ne  yiddero  priui  5 edintefero  dopoi 
che  lo  fteflò  Dito  fi  ritrouaua  tutto 
intero  vnito  alle  Mani  del  Beato  * »’ 

• Firpofcia  trasferito  entro  la  Ter- 
ra nella  Pieue  mioua  > ed  rn  tale^ 
traslazione  fuccefìe^che  vn  Bifolco 
lutante  tale  opera  > prima  d' intro- 
durr in  Chiefa  piantò  in  terra  ii 
iuo  pungiglione  rurale  % a c tofto 
. miracolofa mente  rinuetdi  > gettò  gli 
rami  jecrefciuto  in  albero  prefe  il 
nome  di  Olmo  de!  B.  Amato  • Quali 
che  ne!  fuo  prodigiofo  rinuigorire 
daffe  ad  intendere  Iddio  auanto 
fofTero  yigorofi  > ed  apprezzabili  gli 
meriti  del-  fuo  gran  Seruo  • A tal 
miracolo  fecero 'èco  molte  altro 
grazie  Compartite  ' à chi  fi  racco- 
mandò ad  elio  ; Vn  Soldato  dplle 
urmr  Malatefte  ferito  à morte  riac- 
quiftò  la-  pericolante  salute  colla 
. lu  > yifita 
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vifita  delia  di  lui  Arca  . Vna  Don* 
na  Spiritata  fi  liberò  coll*  eflerfi  pii! 
volte  condotta  alla  fua  Chjefa . La 
Patria  di  Saludecio  fu  diffefa  dalla 
armi  del  Cap. Nicolò  picinini i nemi- 
co  dei  Malatefti  , colla  folacom* 
parfa  del  Beato  • Ne  quello  hà  man» 
cato  altre  fiate  di  farli  vedere  rutto 
yeftito  di  bianco  in  cuftodia  della  fua 
Terra*  Similmente  vn  Soldato po* 
Ho  quiui  à quartiere  volendo  prò* 
uare  il  fuo  Archibugio  nella  di  lui 
Arca  > le  palle  ricornorono  addie- 
tro ripercotendo  nella  Muraglia^ 
della  Fortezza  > con  fornaio  ftuporc 
di  ognuno*  Furono  alsieme  ammi- 
rabili .1*  eflère  liberato  il  Popolo  di 
Saludecio  nell*  anno  1448»  dalla  pe- 
flilenza , la  sanità  recata  ad  vn  Sa- 
cerdote tutto  ripieno  di  piaghe,  la 
infermità  dell  * Ifchuria  ò pur  dif- 
ficoltà di  vrina  fuperata  da  Antonio 
Aruigi  j e \%  febbre  quartana  cefsata 
miracolofamente  in  Giouanna  Am- 
brofi-Tuttauia  molti  altri  prodigj  oc- 
co  rono  Tempre  per  via  piùmanife- 
ftarfi , la  Gloria,  c le  Virtù  del  Bea* 
co  Amato* 
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fio  Tarte  Seconda 
' Hanno  fcritto  la  Vita  Tua  Sebo. - 
filano  Serici  l'anno  1518*  Vublio 
Ftancefco  Modelli  V anno  1524*  I<f- 
Copo  Antonio  Modefli  l'anno  1599* 
eFabn^ió  Ceci  nel L 1 <5oo  Vj  minore 
notizia  vanno  apportato  all  ' Autore 
gli  Storici  Arwtónefh  l'  Arciprete  Ga - 
tuffi  nella  Vita del medesimo , e molte 
Memòrie  si  manofcritteicome  flampate • 

. r * • r\  ‘ ~ i ’ . , > ' ’ 
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M Olcì  ,5e  varj-furono  gli 
fimcdj  proporti  da  gli  an- 
tichi Morali  , per  miti- 
gare Ja  cruda'  paflìonè  del  Dolore , 
alla  quale  foggiaec  I J Vomo  > ogni 
qual  volta  ei  diuenga  berfaglio  di 
qualche  colpo  di  autieri  a fortuna* 
Diceuanoetfì  per  bocca  di  Seneca  , 
a che  il  Icnitiuo  delle  lacrime  } è lo 
sfogo  dèik  efagerazioni  ponno  por- 

' • »T  gcrc  ”• 

a Seneca.  Cenfol . ad  Mure.  7.  de  tran - 
qtil.  If. 
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gere  molto  di  follieuo  ad  ogni  gran 
male  ; che  1 * aiuto  di  vn  Amico 
compafsionantc  è foccorfo  non  di- 
(prezzatale  per  fcdare  la  perturba- 
zione di  vn  cuore  ; e che  il  cenere 
poi  per  oggetto  yna  compita  vitto- 
ria dei  proprj  sentimenti  apre  il  vero 
fentiero  perfuperare  con  onore  tut- 
ti gli  difaftri  % e tutte  le  difauentu- 
re  «che  fanno  accadere  airVomo  : 
poiché  in  tal  modo  li  acqueta  1 * ani- 
ma colla  dolce  fpcranza  di  farli  Si- 
gnore di  le  (ledo  «e  li  frena  la  doglia 
con  il  dolce  piacere  di  acquiftarlt 
eredito  di  corraggiofo  appretto  il 
Mondo*  Mà  tutti  quelli  fono  con- 
forti vili  » coniazioni  apparenti» 
e rimedj  terreni  ; onde  perche  defsi 
tendono  al  folo  fine  vm ano  > noiu» 
fono  poi  pofstnti  di  eleuar  1*  Vomo 
fopra  fe  llcfso  » e di  farlo  diuenir  piu 
che  Vomo  » col  renderlo  infenlibilc 
alle  fcofse  di  fortuna . Vn  folo  rime- 
dio li  troua  » che  ad  ogni  dolore  può 
recar  gran  conforto  > e quello  tan- 
to più  è ficuro  > quanto  e meno  dif- 
" fìcile*  a Egli  c il  porli  à contcm- 
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gi2  Vane  Seconda 
piare  il  Bene  eterno  > e la  Beatitudi- 
ne *4el  Cielo  > per  confeguimento 
della  quale  fiamo  flati  creati  • Quin- 
di è > che  il  Dottor  delle  Genti  efal- 
cando  quefto  si  grande  aiuto  à pro- 
iìtto  dei  Grifliani  perfeguitati  à fuoi 
giorni  parlaua  cosi  à loro,  a So 
nelmuouerficontYo  àgli  contraili  che 
ci  propone  il  Mondo , ed  alle  battaglie 
che  ci  prepara  il  Demonio , Afferemo 
gli  occhi  in  Gesù  tutore  della  Fede  * 
ed  intrepido  Capitano  del  Bggno  dei 
Cielb  non,  ci  ffembrerà  coffa  diffìcile  il 
fuperare  ogni  gran  cimento ' • Egli  eb - 
be  in  conffider  anione  gli  godimenti  eter- 
ni} onde  facendola  da  y>aloroffo  Cam- 
pione ffojlenne  la  Croce  > ed  i marti- 
ri } conffuffe  gli  fleffì  diffpregi  col  di- 
ffpr coirgli , ffofferffe  flragi  tali  > c/;o 
voi  d gran  pena  potete  daruele  à pen - 
ffar  e } perche  non  per  anco  Jet  e giunti 
à J offerire  chi  Vi  contraffa  fino  al  san- 
gue : e tutto  ciò  egli  fece  per  giugnere 
d guadagnar  fi  la  deftra  nella  Sede  del 
ff ho  : diuimffìmo,  Vadre  . Dacché  voi 
dogete. apprendere  à non  affliggeruiy 
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Narrativa  - fò  Àt* 
talloni-iddio  ;y>r  punifbe  con  affarti 
vi  > e ìdifaflri^  ‘ perche  tfueftt  fatto  prti. 
fagiidelltttttrna  mribUfi&ne  Egli  ha 
cosi  fattocon  tutti  quegli*  che  lui  ama- 
ua;co$t  la  fece  colfuo  diuiniJfimoFigtió, 
ne  am  modo  dìf situile-  hà  trattato  con 
tutti  gli  futi  SBYUi : laonde  cafiigarìdoci 
dncomoi  come  fuoi  Pigiti  e còme  fuoi 
serui  y ci  fi  fà  tonofiere  per  nofiro  Va- 
fre-?*  Signore  : per  queRo  dobbia- 

mo yireuete  con  coraggio?  è fojferenga 
tutte  le  afflizioni  i che  ora  ci  fembrano 
e-aufa  di  dolore  ; peirche  quefle  fila  ci 
doneranno  V azquiflo  della  Città  di  Dio 
mneme  ? e della  celefle  Gèrofolima  . : 
Senti  menti  si  1 aggi  non  fu  fono' 
kncamentfe  intefi  i nc  tepidafnente 
eiequirrda  quelle  Anime  sance , che1 
ddìorono  dar/1  conofcere  -vere  Se- 
guaci di  Crifto,  efaggc  Prere ndeiv- 
ci  del  Cieio^  ]Ne!  fumerò  di  q&effe 
rien  ori a vna  Beata» vhe  derueTà  fer- 
bir  di  confortò  a I le  a ni  me  afflitte  >j  e 
dimodelladi  fófftrenzalà  quei -tali  ,i 
che*  hannò  tefluta  la  loro  vita?  à fili' 
di  guai , di  dilatòri  i»  e di  fuenture  • 
Qùefta  fiì  ta  Bi.  Bionda  jnatd*  nell*# 
antica fjTerra  di^  Vcrucchio , dalla 

O .li  ,o»  tXQvX 
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L'-annó  i^44lf  legnò  ^fnàuna fetta  j 
KÌtk  bbe  negli  gi  > accompagriawi;  da 
due  doti?  che ‘fciw l*  omamentp.piu 
prezzi©  dc|k  Dotine^  eiofe  la  Pietà  * 
*la'Jklfezx**,  Aquefte  vi  .aggùmfe 
Jo’ftudifc delimitate*  vm&tì i vctm 
q uè  Uà  mediocrità  tptf  èvrtMtsfftfc* 
raettcuàiK>«ii^fto  *oda.Scàgioiic  < di 
quél  secoli  iwri.d  » iflfcgjwn^ewa 
vrnuofi  * Gli  hioi  coftunu  y pertcfV  : 
fere  tutti  innocenti  ifaceuano  aga>-  * 
r$  co\  nomini óft randoii  in  ogni  oc- 
caiioneitini^iii^l  del  bioodà 
meta.llò  \ > Ma  di  fpu*  .'Mio  •>  d p*vf 

onoreuole  j che-in  lei  fi  confiderà  f- 

fe  , era  là  prudenza  ri  Sa  dall1.  Eecle-i 
fiaftico*  a<  Tiene  afsimigliata'  hu» 
Donna  faggta  ad*  vna  taverna. tri4» 
fplendente^  poftà  Topra  bàfe  di.  ar- 
gèhto  > éfsa - per  * à f Ripunto  Jpbceua: 
ticeuere  come  p tpprio*vn  ìtalo  eneo* 
mio-5  giàcehe  in'  1 ogni  duo  .tram!- 
mento  > e difcorfoi  lafciaAarcbiunqsue 
la  fentiua  pieno  di  edifiewioni  >cd 
iftrmto  di  btìoni  docuifcetìti . Ben- 
dré  foflfe  immatura:  di  anni.?  puro 
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mrafititi  X.  $1$ 
panauaal  pamdivna  ben  canuti 
-Doanri.  ; a JfuggcndDr  q uel  lì,  tocco 
cinguettare^,  eh t partorì foe  pò ue  r tà 
di  Spirito.»  e dando  conotcerii  inai 
ogni  foo  moto  per  idee  distutta  bon* 
tà  i ed  autieducfczaa . ys: i ; < ,:z h i , m 

p -fti  kceopiacp  in  macriirtoDto,.a4 

yno  dei  Risaci p a liideJ la  Terra»  Gio^ 
«ane  rioni  meno inabile  > doni ziofo* 
e pio  di  quella  ifrfo&e  la  noftraLi* 
Donzella  Bionda  >«  ;per  alarne  Serie? 
ruw  amidie  nioBrate all  tutore  di 

Perfone  accreditate  fi  congetturai 
chep  owfseefieredei Niicci  y Fami* 
gltajch*  ébbe  già  Morifig*>iGiotiannÌ! 
V cleono  di  FojfTombrone  »,  ciche  .pur 
orad  iigua rdjeude,ed  il)  poflefib  del- 
la Cittadinanza  A rimi  nefe.  Egli  era 
tutto  tepplicatOvàgli  eiercizj  dinoti*: 
t tdttoBiteoco  à diftribim  Jirabfine* 
cd  à frequenta r <ìhicfr  M . 'Migliore 
trilione  di  ahimi  non  fi  patena  fqe«-f 
glidre  >di  quella  i fimi  ràfie  rr  r è quefìr 
due  Spofi  . tOgnuho'  di  efsi  facena  ài 
gara  nell -J  operar!  Bene  j *e <r  perche» 
erano  veri  amici  di  Dio  , cosi  ogni 
O^rr- loror 


■¥ 


i i 


S PATub.^ttom. 


’iT  1 

mrn 


• * .iwU'ù  3 


i 


Digitized  by  Google 


5i£  Torte SnmSi  _ 

loro  opera*ra<  meritoria  ^Bionaa_J 
rauniuaua  jn  le  fteffale  ^oddiquel-^ 
la  prudente  Sara  Moglie  di  Tobia  » 
a che  in  tutto  il  decorfo  di  Tua  vita 
ebbe  ausilo  vanto  <>  di  non  auers 
mai  dato  ricetto  à legereziza  di  co* 
fiumi*  dn  effetto  , per  qip  canto 
che  riportano  ^Tradizioni  i éllartU 
femore  ftimata  vno.fpecchio  di  San- 
tità còme  tale  la  chiamauan® 
tutti  gli  Concittadini.  Nel  parla- 
re > coméilicemmo  > era  tutta  cauta; 
onde  fapeua  à tempo  proferir  paro- 
le di  tutta  paefc  vetfolo  Spofo,  b di 
tutta  amore  uolezza  verfoil  Prolstr; 
moi>  èdi  tutto  configho  verfo  Jjlj 
Faraiglià'  • ~ Nel  trattare  fembraua 
queir  oliua  del  Profeta  , c che.  da 
tutti  fi  faceua  mirar  bella  egualmen- 
te i ebe  fruttifera,; e fpeciofa.  Oli 
fuoi  ornamenti  non  furono  .già  le 

Capigliele  » d non  già  le  Vati  ’ e 
•«■«  • ’ roflore idei— 
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ffarrafiua  X*  ftj 
temo  occupato  in  vna  foda  v a e 
santa  rettitudine*  Onde. poi  meri^ 
' tofsi > che  Iddio  rendefse  piu  chiari 
gli  Tuoi  ornamenti  * e che  la  b ve- 
lli fse  dei  veri  ammanti  della-salute  » 
e della-giuftizia  • Ritrouauanfi  in 
quei  giorni  gli  Padri  dei:  Semi  di 
Maria  Vergine  addolorata  invna 
Chiefa  -poc  * anzi?  eretta  ad  onore 
della  medelima  Madre  di  Dio.,  e 
pochi1  pafsi  dittante  dalla  Terra  , di 
Veruechio  * Efsi  fi  efcrcitauano  in 
tutte  quelle  opere  % che  potino  recar 
inerito  atte  ahimè*:  e compunzione 
ai  cuori  dei  Fedeli*.'  Gli  loro  diuoti 
efereizjinuitorono  facilmente  la  no- 
ftra  Beata  ad  elfeme*  ftguace  V ed 
imitatrice  ; come  quella  > che  medi- 
taua  fcmpre  di  operar  bene  * i Per 
tanto  ella  pofe  ;il  cenerò  di  tutte  le 
fuediuozioni  irf  quéttaforoGhiefa  ; 
iui  ella  fpendeua  fc  giornate  intere 
in  affetti  sacri  ed  in  pie  meditazio- 
ni » e da  quei  Santi  » Religiofi  riceue* 
ua  tutti  quegl  * indirizzi  > che  fi  ri- 
cercano da  vn  Anima  proficiente 
O g alla  * 


3*1$  •Parte  Seamfa' 
alla  Via  dcI«Cwlo-<8olcua  3noof» 
quefta  ■ Saggia  IDonna  tener  aperte 
le  Porte  di  Caia,  perche!  fodero  vit 
rifugio  particolare  dei  Poueri  : nc 
mancaua  lo  Spofo  fuo  di  aderirai  % 
e dr  porgere  ancor*  lui  in*aqo  à que- 
lle opere  buone  - Tanto  che  npit  vi 
era'f^igha  bifognofa  neUa  loro  Pa- 
tria ri  éui  tffsi  noti:  le  fòlserp  vicino 
alla  "bòcci  a con  aiutarla,  e foue- 
nirla  . Sembraua,'  che  le  indigen- 
te alcrui  fofjera  loro  proprie  % >b 
unto  alfectuo fa  mence  Ic  foccqrrcua- 
jjo  • Conqueftì  tratti  di  samiiàVin- 
irodudero  Bionda  Uetdi  lei  Marito 
alla  vìa  diyna  ver  a. perfezione  «lon- 
tre che  la-  Terra  di  Viru echio!  ,'  ed 
aflìeme  la  - Italia  tutta  boiliua  di 
quelle  Fazioni , che  già  narrammo 
tleha^ Vfta^iUri  >B**iGregorio  Celli v 

[Gtidld,  e gli-  Gi- 
belimi  fd^p^càidi^t^isi^lfvhcf 

è-l^cro  J«ip  e l’iole :>c 

E-diébbero  ;lal  -tu  n»  ne  I Gampo  foci 
tóv Visbèf gai  Città rdella  Germania  i 
allóra  che  iGueìfo  di  Sadbnia  pre- 
fc  O ten- 

I vtr — — b ty»  — 

C Fiehr'o  Mfjpd  vite  eie  gl}  Imftr.  'J  i 
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tendeua  i'rtiròmxzarc  per  Cefàrè-Jil 
Fratello  Enrico  ^ ^àll  ^itìc^cr<y 
Corrado  di  Sueuia  , detto-  Gibèlll- 
no  dal  luogo  oue  egli*  nacque  r pub~ 
Elicati  a altresi  le  lue  pretensioni  all-* 
Impero  ^ gfuftifièàte  d'ai- Vbti  de  gli 
Elettori  * Fazioni  si  crudeli,  ch’eli 
. bdfo-4  incenerire  tutto  if  Mondo 
Cattolico,  & allattòfono  in  Gdrma* 
nia  colla  difuniòne  dei  Principi  j 
crebbero  nell-* Impero  - colla-  ribel- 
lione dei  Ccfà ri' dalla  Cbiefa  , e_> 
s*  ingigantirono  in  Itali* Còlla  man- 
cajT»a,delló  spiritò  di  religione  y e 
- cotì^  accrefcimefiKÒ-' delle  ubi4ttJrtè 
p'retenfìòiii-v'  ♦ j juoì  od- 

‘•—Lo  Spofo  <fella;  Beatfa3  Ì 

eh  * era  dòifo pollò  di:v#  animò  rut- 
to concorde  5 é etìtto  fcetonte^deH  ? 
onore  di^iopenauà  al1  rimiri te^ 
inai  ^oleina to  lo  ftudlò  dèlie  ;apé* 
irebUòne^y  é 'si  ffòcjuetftaco  il ; fegui- 
toi  della  malizia  '-"'Vedétta  cònftife 
1 4e  cofe  sacre  còllé  profane  j ruma- 
to ibWnere  cibile  rabbattuto  il  ri- 
fpetto  orliti  Fède/'  e «rotti* fcnc©ra_i 
I quel  vincoli  di  carità  , che  dalla  na- 
twa-cribno  itati  $ 

•>ii  * '•>  »iO  4 •vcflfeài  * 
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elìiendo  Cheli  y diua  foueìlte  ilrPa- 
dre  muouerfi  contro  del  Figlio  WA 
Fratello  lauarlì  le  mani  nel  sangue 
dell  * altro  jjsi  .Moglie  immergere  il 
fer;o  nelle  venedel.  Marito*  e mag- 
giormente iituipcriffii  Io  fdegno  e 
la  crudeltà  detFakionantii  quantcC 
più ; la  dtfcor.dia  si introdnceua  uài  , 
Congiunti.  Vedeua  egli  r e ìajma*» 
uaù  più  volte  colla  fua  buona  Con- 
forta-di  quelle  communi  miferie» 
ed  ambigue  pregauanò  inceflante* 
rne^ela  mifcricordia  di  Dio  a vo* 
le;  rimirare  con  occhio  benigno- le 
ialamità  del  fuoPopolo  • Elio  ben- 
ché folte  dotato  di  genio  tutto  amanj 
tedel  Profsimt^r  a ’è  che  folle  pron- 
to  divamar.  tutti  con  indifferenza  ; 
pure;nonpoteua  non  odiare  quelli 
Jàioi-  jNeqàeijr' b perche  gli  vedeua 
troppo  cpntfarj  ai  yeri  dogtni  ;del 
Crmianefrao-j  e troppo  Seguaci  dei 
mafopcrare  ; itfóo  yoleua  offenderà 
fc  tìeflq  f pi  pazzofiguerdo  di  non 
pifendere):il  Proisimo  > dimofttan- 
dofegli  nemico  3 cpifle  tallora  lucr 
.1  <dL.'  Silo  t b.iiRù  ih  d.'Ofti  Ci*.  •> 
*rrrr*'  n iijii  iiibi»; Trrei'iwi^J  ìju1  !" 

a 4Mb  - r <vjb  ?f*li  n$* 
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cede, inchi  ad  ala  igli&Ilif  altrùi  ,,che 
fecondando  gli  voleri  diquello  vie* 
«e  à danneggiar  1 ' anima  propria* 
Perdo  quei  i'ciaurati  partigiani  fa 
raiidipiuonir vedendo  quarto  buon 
Cittadino  più  ai^ico  af  bc<ue  com** 
mune,  chef  alle  Jojro  prillate  ì difcor- 
die  > di  mala  voglia  il  Cbflferiu^no  ; q 
perche  gli  Cattiuji  Jnuidiano>lo 
profnerità  deiGiirfti»  dall*  odiare  il 
Tuo  ben  viuere  paflanano  ad  jnui- 
diare  ancora  quei  beni , coi  quali  la 
Natura  I VaueuajiQ  facto  Superiore 
ad  cfsi  . Egli  era  yomo  (limabile 
non  (pio. per  la  rarità, dei  coftumii 
mà  eziandio  per  il  .marco  di  fua-> 
nobiltà  j e per  la  copia  delle  foftan- 
ze  $ all  * acquilo  delle  quali  vi  .era 
anco  chi  nuctciua  pretensioni  ìil* 
cafo , eh*  egli  moritfe  fenza  prole  . 
Non  temeua  però  quello  Spofo  di 
Bionda  cai  francori  > e , maleuolen- 
ze  dei  fuoi  Nemiei  i fapendo  cho 
1 ’inuidia  è vn  male  proprio  da_3 
fanciullo  j a e da  Vomo,yiÌe,:.p  che 
V inuidiofo  c più  nemico  à ie;  ftei- 
• i Ò 5 ifo* 

< ■ ■■■■■■nati  
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Hi  'Parte  Seèónds 
fc,  cht^li-^uidiàto  j*  kt  focàdo 
irtaiiiria  4;  Ce  ntedefimo  cól  rènder li 
tiètrticoà  Bìói  cd  à gli.Vommi  * * 
cfahtfo  gloriai  à quelloóhe  inUidià  à 
fò¥tà  , *c Bn  fatlb  onoi?ató‘  iti  Ciclo  i 
c^'toiftirioih^Fèttà yjr\  ° "■ 

* * '0  efta  Mòih;f  ' tfòpw  di  Cortiuga- 
6 >?  ^ct  àttró  iiprerià  di  Wiólce'benc^ 
dizióni cèiéfti  i mancala  di  vii*  Col 
grafia  p eli*  è il  fine propofto  da_* 
Dió’péi^iKCòHrvàbio  i ed  età  U non 
*Ìi^THgK>.<  Pì^iferò  tAtìltO'  tèmpo 
àuefta  !br<£  di  fa  èrteti  t à * fi  racco- 
ma  ridóròtfo  fòderitfe#  > fecero 

Jihiofiné'  àbondàntifsirhe  > ne  tra* 
feoròrono  verun  ?opera  buona  * per 
implorare  dal  'Signore  la  bramata 
Prole".  ^Furono  all"  vltimo  efauditi 
gli  loto  Voti»  t con  inenàrtfabilo 
fua  TdcHà'fì «Aòrte'*  acquiftoTòno  vn 
Figlio  r’nfa  preftofi  £a fc&fòrorfò  le 
aflègtés^éìn-'  pianti*' T-**  haTbfta  di 
tal  Figlio  fu!  là  piiV  potente  fiaccola  > 


a Crifoft.  /uffa  Mstt. 
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<ie?ìo  ’Spófo  di'  Biònda , ' irr 
tiiatìcanfc:*  diftwceftiòne  ^alP'ydirè 
$i\  bétt'  &fiertafi  gli èuemi'  del  lord 
Énrnlò  * $ * mfelfàhifono  fieramente 
cèntro  di  Itify  0fcMaftl  ^^ècrtBbero 
v celiò  allora  ÒònaP  Móglie  '»  è còl 
figliò  3r5i  p*fcò' di  gip  bdfridiU 
delle  Fazioni  à quegl?  dei V iritéVeP 
feri  heniòlco wrdòfònodi  pórre*  ad 
effetti  vi*a  patte  del  loro  ‘ttalbàtq 
% interno  i Chenòn^iàte  yrt  animò 
pfedòhflnatò  d&JFihnid'ra  > Qneft^ 
gRJ£  vn  rrtate  Sr  peftiférd  y w ché 
. cbriòetdi  RWWflò  mLDthiòrte;  ianzi 
egli*  proprio  del  demonio  , 

èfleiidÒ  ftàtb  ì Ini  òppofto  quello 
errate  $ di'  sucre  inùidiatoall  JVo* 
dio*  !Pléli  imiidia  entrò  da  primari 
fiata  ^fcPMòif  tè  ttél  Mondò * fecèrv 

• do  Vccidéré  Abèie  * peretta  ' gli 

Giada  giunfeióà  martiriziaie  ìò 
ftettó  ètiftò  ^Fdcet&rtò  adunque  Iè 
parti  fuetti  ^èmicivdella'  qùiete  i 
per  tórli-  dagliv  d ec  hù' di 1 *M  2 ri  t ò‘  di 

• Bionda^ ‘E  ^mt^àfrdd  guferà  > cfiè 

fifto'OTWégtf^à  '-m> 

~ / . i rj  onsvj  :0u^  o .ctn 


3*4 

^ifegni  * r^plkuaccfrvn  giorno  , non 
io  coiqfr,.  le  due Fazioni  con  quel 
fuolblitOjAllarmi,  e condotte  in__9 
p unto,  di  ba  per/i,  p ripeipiorono  ftà 
effe  yn  cruddilsimq  corqbatunien- 


CO  t Daperrimo,  fcprreua' sangue  , 
già  non  yi  era  fe/rp^  che  non  il  foff 
fé  intrifo  cntfp » le  ,yene  , di  qualcu- 
no , fembrau*  1.*  eccidio  ypiuerfale 


1 1 

*> 

r 

LJ 

a Beata  . 

T''  •*  » * ^ 

uìvuw  avyviiwi vn  m *xu\/ 

ifolico  , e farla  da  amorofo  Paciere 
della  Patria*  Fu  veduto  dai  fuoi 
Maleuoli  > ed  efsi  quali  che  non  nut- 
trifsero  altra  fogliazione  , chedella 
fua  morte, toflo  lì  feruirono  di  que- 
lla fua  buona  azione  per  isfogare  più 
comodamente  1*  antico  ncore  con 

efl'o  lui  • Tutti  in  niun  altra  cofa 

* ' * * 

yniti , che  in  aflalfre  quell 1 Vonpo 
giudo , i(i  prouocauano  j*  vii  i*  altro 
per  incrudelire  verfo^di  lui  ; onde  à 
piucolpi  di  spada  i*  vccjferq,  Jo  tru- 
cidorono  ,,  iafciandqlo  :ful  Tuolo 
qual  Vittima  innocente  del  furore 
di  tanti  cuori,  quanti  erano  gli  Ne- 
mici , che  qdiojonaic  fuebunno 
prcrogatiue»  Sic: 
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r ? Si  portò  quefta  doloro  fa  nuoua 
alla  Beau , in  tempo  che  lo  Spofo 
fuo  ftaua  ancora  agonizante  »c  tra* 
mandando  gii  vicinai  refpiri  di  fua 
vita  con  inuocare  gli  •dolcifsimi 
Nomi  di  Gesti  »,c  Maria . Qual  el- 
la reftafse  ad  vn  annunzio  si  influ- 
ito , ben  fe  lo  può  figurare  chiun- 
que hà cuore  vmano  in  petto-  Se 
1 ' auuifo  di  morte  fucceduta  il u» 
qualcuno#  che  à noi  non  fia  per  nef* 
funa  parte  attinente  > ci  commoue  à 
compa&ionarne  il  caia  ? quale  dob- 
biamo credere,  che  in  tal  eucntofof- 
ie  la  campa ffione  di  vna  » chen  * era 
Con  forte  >e  Gonfortc  tale  » che  nel- 
le opere  ancóra  di  diuoziòne»  otte 
ognuno  gode  della  libertà  propria  # 
ftaua  à parte  di  tutto  ciò  , che  lui 
operaua  - j Ella  era  Congiunta  ad 
vno  Spofo  , che  àueua  tutte  le  pre- 
rogaciue  di  ?n  Vomo  giudo  $ onde 
à si  doiorofo  accidente  non  tramor» 
ti , perche  la  natia  fua  coftanza  - le 
ritenne  viuo  il  cuqre  : mà  ferman- 
doli come  infenfata , ad  vfo  di  per- 
fona  che  taccia#  © guardi  chi  la  con- 
figli » dette  qualche  tempo  fenza 
• . ♦ ...  prq- 
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316  Tàrtt  Secondi 
proferir  parola.  *r  : Indi  fgorgando 
dalle  pupille  vn  fonte i di  lacrime  » 
parrifsi  lolecitarncnte  verfo  dou^j 
fùroùanafi  la  cacailri^a  delle  fuc 
dii  grazie,.  :Qu  ini  giunca  ncronò# 
adai  idtito  .ritroUa  mento  } ritto  nò 
1*  odiano  hio  .Confane*  già  afìbani- 
donato  dallo  spirito  > tutto-  cOper* 
t&  dr  sangue  * edi  piaghe  > tatto 
fcontrafattaae  lfembiatlte,.e  tutto 
ftancectatonslle  membra . A sifie* 
ro  flettacelo  reftò  £ dfa  : immobile  > è 
qàafi  duop  di  fc.  Itcflà  5 pofeia  rw 
prendendo  poffanza-  fpezfeò  con  vn* 
fofpiro  .^li  nodiaililenzio*  re  difle  d 
Gb  Spàfx),  ttadrto  y-  tibcarn  parte  del 
mia, cuore]  <fnefla  è adunque  la  ri* 
cpmpqnfit\  del  y*$ni  amore  nerfa  ìslu 
Vdtnà  ft  qiefbr  lè  il  guiderdóne  del 
’knfìro {badia mèr fo  fa  pàti  commenti* 
Goidfi  1 trattenaglr.Qiàfii  }£jdb  lama 
sfiriumtdmwrlufxtóffolu  yfofttàtù** 
falma  inmtm  dicjhvfU  noflri  iberni* 
si  • rSe  almeno  alienano  ejjt  congiurai 
4adi^t  ceder  iti  * perche  lafciare  ina 
*it f Va  Oafìha  Confette  + aùfàpnte 
iena  pòrte  utt  imi  medefm**  iaptè  - 
sunti  eòe  mai  anéfieiwemr  fob  (awij 
:~7  ♦ Cosi  . 


9^ arratiua  X.  327 
Così  dicendo  ‘ lancrofTcglr  fopraJi 
il  volto  bacciandolo  piu  vòlte  t e la- 
ua  ndogli  il  ? sangue-col  piànto  > che 
à torrenti  le  feendeua  gii!  dagli  'pc* 
chi  * indiffeceanimoife&Oatafidà 
Quel  luogo  prefe  commiato  dàf  dò* 
lore  per  congiugnerli  a Uà  iiàtia  fila 
prudenza.Nclriporràtfi  jioiàllepr»- 
prie  Stanze  fi, ri  uolfe  ài  ^pfcciòlo  fuo 
I nfantey.che succo  fi-diftemperaùà  in 
lacrime: > così  dicendo  * Mio  figMy 
giàcche-  fei,  pnm  M tko  Gtnittìrèjì 
per:  V aùkemrè  irfj'tfà 

vece  * A dpur aaf  uifìd1,  & adòWim 
di  cjne}levin&  Ucjualifefnpre  ftmno 
ereditarie  "ai  tutù  {Antenati , f&ftficJ 
tutti  gii  altri  beniriltro  non  fono  chi 
polue>\  evento  * Quella  è vitalbe* 
iQone  !>  • che  il  Signore  ci  fa  ad  afnMdd'e 
nella-  morte  delnofho  più  pre^jéfèpiì 
gWi  accjìx  incnmmiamwéfsere  miì* 
gliotfi  Amici-Mi-  ete\M?che1ton  -A 
puùejfere  rxpito,  ne  fatiamo  rnttMi* 
rmeipericoii'fi  perder  fi*  •>-  f«nc-i 

Non  e cosi  facile • iì  fpiegare  còri. 
quanta  i*affegn*M0toé-lv  ffééuòPtè 
da31a«oftra  Beata  quello  tratto  del- 
ia manodiuwa^^wftfe-etta  taBowi 
.4  ^ v,v*tO  j .';i  -U  -idi»  * 
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]>Ilà,tÌBCordan2a  delle ottime  prero- 
gative del  Tuo  Conforte  * e del  fu* 
neA,o  aecid,entej  con  cui  glie  1 * aue* 
uano  rapito  quei  Crudi;  mà  perche 
u/c  sfogt?  non  giugneuai  pcrcur- 
j)afr  punt^I^  .coftante  fpamente3  A 
jpateqa  dire;  inPefl*  yn  puro  alleggc- 
jfitnentp  -di  doglia:  óuero  chetfoffe 
jquel  Pianto  vedouile , che  ai  dire_* 
dell  * Eccle  Aafticp  a • afeen  de  da  He 
góte. , della  Donna  faggia  al  Cielo  > 
ppr  lui  recare  :vn  tributo  proporzio* 
na(oj  aÌJq,  ^to  paiferabile  di  chi  Io 
AuenAogetute  da  fequel- 
h poche,  pofnpe  ,ch<*  ben  modella, 
mente  1 y^dprnauano  per  1*  addie- 
tro^ ycftifsj  di  venero  ammanto  ; e 
facto  yn  dono  di  tutte  le  fue  pocen- 
2pvaf  Signore  , fidifpofe  à viuero 
puttane!  Cielo.  A chi  ben  fermaua 
inue(fa  gli;  occhi  » vi  miraua  vna_» 
Vampa  diqugl  fumo  odorofo>che  b 
tramandano  gli  aromati  > allorché 
fono  polli  fopra  lo  brace  . Da  per 
fptto  fpandeuaraogi  yirtuofi,  ognu- 
na  anvniraua grandi  opere» 

:.;J'  A el  .« 
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^ '^'ribcoida^fi  di  lei  era  vn  far 
commemorazione;  di  vno  Specchia 
di  santità  Si  applicò  atteramente 
alla  lettura  di  libri  diuoti  > e maflìme 
delia  Scrittu ra  sacra'  > . non  riufccn- 
doià  lri  difficile  ^.incenderla  come 
quella;?  che  aueua  .eferckata  gran-* 
parte  di  fua  Gioaèntù'nei  ftudj- . Si 
pofé  làd  iftrmre  il  ftio  tenero  Figlio  > 
ed  in  quegli  anni  ancor  balbuzienti> 
non  vlcen do  dal  primo  luftro>  lo 
addottrinò  in  ~ tutte 'le  diuozioni  > 
ch’eranoconueniemi al  fuo  Stato* 
Gl'  infeanatul*  Alfabeto  Criftiano  * 
eh*  èladfegge  dei  Signore  5 gl  * infi* 
nuaua  come  doueua  portarli-  col  lu- 
me di  efia , b come  doueua  allon- 
tanar fi  dal  commerzio  dei  Cattiui  > 
còme  doueua  vietare  gli  loro  \iz)  % 
e come  in  ogni  opera  doueua  fer* 
uirgli  di  «Specchio  e l'imitazione 
del  buon  Gesù  * E fe  tal  volta  egli 
per  diffetto  puerile  incorrala  in-» 
qualche  ombra  di  errore  > ella  fu* 
bito  vi-*  accorreua  colle  correzioni  $ 
cosi  vniua  all*  affetto  vn  fido  rigore  # 
fa- 

-O-  Sapidi.  4-  1 f t»  rt¥t  b Xrvher.  4. 

C JPjjil»  l'X&V  •»  Ci  ■ „ . 5 
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$?$*  tParte  Stc&ndà 
fapeotdo»  ohcjÉhi'petdcina.allni^fcrgx 
odia  * * noaaflia.il  figlioT/j;’-;: n 
:.Gli  Auueriàrj  da  quella,  corag-* 
giofa  Donna»,  che  le  alienano  rapita: 
dal  Mondo  il  Marito  > coti’  animo, 
annullare  ancor,  tutta,  la  Famiglia  » 
c ferir  po&ffari  delle,  locò  rendite  », 
quafì  «Se  » « non  la  < Fazione  ifolfe rq 
il  mocijuo'dci  loco  rancori  $ òli v of- 
fe ru  ari  a : pofeia  . cosi  collante  nell  * 
operare y e si  ben  {Riabilita  negli  ac- 
errimi Menti  dèi  proprioFigiro  »rug* 
giuano  come  Leoni» non Ja.  potè u a*» 
no  rodere*  LJJra« Vtt dbnjc bredéj 
ma  chi  troppo  1}  alimenta.  » kx  ifa  di* 
uenirv  luogo  » e pericdlofo  « ,C©fto* 
ro  non  erano  paghi  del  primo  sfogo 
di  bile  x Toleuàno  inoltrarli  di  ?an- 
tqggiocoritrola  Beata  5 ne  fapendo 
come  sfogar»  fecoiflato  veleno  » la 
percuotenanò  colla  lingua  mormo* 
rancio  di  ella  *.->£[  come  thè  poffe- 
de/Te  Beni  , ?c he  appartenevano  à 
loro^.eehe  tutte  Iéfue  buone  azio- 
pi  fodero  ma  fìnta  ipoerifiaw  Se  te 
facevano:  auanci  Jbuemexan  'parole 
.»  \l  ingiu- 

rnm  ..  .<»■  .ri-..  V.A.,ié» 

a Yarab,  b Itrcm » "S 
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ifigurripie  * ed  aipre  $ le  faceuandi 
ogni  difpetco  ■ per  prouòcarfo  a ri* 
fentirfene  ^ Éd  ella  fempee  pacata  > 
femprc  rfianiueta  rifpòhdéttà  loro 
con:  tn  modello  ftlenzio* 'Quzriió 
elfi*  opcrauanò  per ^ itìtor&idare  la 
pietà  della  Bfca£ay  è pee  iràfige5rè']àV(}i 
lei  c^ftanzàj  tanto  pili  farce  quèfìk  fi 
ftahiliuà  nella  fu^  propollà  ijbffel 
ren2».TvIn  tahmòd^gaei  fuòi^Ne* 
mkirefìauano'  fempre  iupémi-dal 
di'  lei  virtuolo  Wréggic^àdzi  efiè 
collcv  loca  - cattine  vàzioni' * fi  èrano 
ac  q wftax6om’air«^ìbvn»u  er  falea  p* 
preflb  di‘  tnett  v r^pb  t de  flit  aièuàqò 
piu:  di  fpbcere  dàhòdf  hi  bcti'e  che 
del  proprio  manc*o 

gualche  fiata’]*  in&itottdt  feòhdk  dì 
folleuarfi.  4 qudfr  «V mgìuriofi af- 
fronti j e far  forza  pcfrifcmìffche  5 
*nà  collo  la  Ragione  fàdcfcdblà^da 
Signora  iafpigneua  à'iW-tìc^rfo 
all-  orazione  > e ritirandbfi  iftChre- 

faauandà  qualche  CroèlfiflbUiée- 

ua  . Signore  pr&uutmì  purè  > « à 'o 
tentate  il  cuor  mie  > che  fin*  4 tanto  fa  - 

. >r  * . "<r»ì  * \ ii  Vv 


?'$%  *PaYU  Seconda 

pifit$ j * “vira  in  me  fiejfa  » hoVLm 
*vuò  mai  dt fi  fiere  dal  feruirui  : non 
farà  mai  yero»  thè  mi  allontani  'da—* 
jqtiella  mirepidegga  » a eh* \è  propria 
pei  hfoJlriFidif  Sono  fatta  Spettaco- 
lo di  dolori*  b e ludibrio  di' pena  > al 
sfondo > ed,  àgli  Vormm  | J T>agiervga  ? 
Chiunque  yuolyiuere 9 ed  imitar  Cri- 
fio  deue  fojfftìYe  perfecugiom>e  tra- 
ed  à quelli  talii  t àffete  tri* 
boiate  fàtue  di  maggior  luffa  all*  ani- 
ma fx  Cosi.  Giof  ?ffo  U gi ujlo  mortificò 
gli  f uoi fratelli sper  poi  maggiormente 
aitargli  : • Sara  la  Moglie  del  buon  To- 
bia confolàuafe  fieffd  confederando , d 
che  chiunque  ferite'  à Dio  Aeue  crede- 
re y di  e ffereprima  prouato  dallo  fleffo 
Dia  con  gli  tYauagù  > e poi  di  giugne- 
xe.al  cqnfeguineento  dei  prem)  » e del- 
le Corone  •fQuefie  confiderógiom  mi 
giquape  Àfperare  > che  la  fontana  mi- 
fpyiccrduxdi  yoi mio  Signore  riceuerà 
le  mie  pticiole  difauenture , per  farmi 
yia  piu  à\iuenturatd\  in  Cielo  • Cosi 
fpeYo  y così  confido . in  yoi  mio  Gesù  » 
£he  fete:y  fp  franga  > e la  confettato- 
ne del  Mondo  • Così 

- - • 

,u4** b 1.  Corinti  4*-- 
C *.  Timot , j.  <J  Tob.  - 


Hamtiua  x jjjy 
'•  Còsi  ella  alimencaua  Iafua  fof* 
fercnza  nelli  contralti , e 1*  ardire  nd 
dimoftrarfene  non  curarne*  E in* 
tanto  con  pili  femore  che  mai  tràt* 
teneuafi  la  miglior  parte  dei  giorhi 
nella  Ina  Chiefa  coniueta  di  S.  Ma*  : 
ria  dei  Serui  5 oue  tutta  afl'orca  nella 
confiderazione  dèlia  ' etèrna  miferi* 
cordia  v prend^ua  confidenza  di 
raccoraaudarfcle  qual  figlia  ad  rn 
Padre  • Eflànon  yolic  mai  efercita* 
reverun  atto  di  ricompen fazione» 

Sèr  il  tradimento  fattole  in  perfona 
i fuo  Marito  1 non  fece  mai  nel? 
fun  atto  di  giuftizia  vcrfo  gli  fuoi 
Àuuerlar ] > mà  pofé  tutta  la  fua  cau* 
fa  , e tutta  la  fua  vendetta  nelle  matti 
di  Dio  • Alcuni  fuoi  Conofcenti  , e 
Congiunti,  òhe  già ’ì*  aueuànoin 
credito  di; Donna  ripiena  di  alti  spi- 
riti , al  vederla  pofeia  cosi  fcniten* 
te  dal  prenderli  vendetta  della  in« 
giuria  riceuuta,  fecero  in  lei  concec»' 
to  di  codardia  >c  di  viltà , e fora*  an-: 
co  di  poco  affetto  verfo  il  morto  fuo 
Spolo  Non  lapeuano , che  quan* 
to  piti  gencrofi  , e spiritofi  erano 
gli  fuoi  sentimenti;  tanto  pii!  va-r 

te  J 
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JoròìSì  eia  l&.fua  y triti  in  rcprinler- 
filj  finche  gli  Vomini :•  ridderò 
t?,pfteroo,  r«p  tuono  la  ftmiorono 
{juona  -,  ma  quando  non  giu n fero 
conofce re  quello  > che  opera» 
Ma.il  fyo  interno»  cangiorono  la-» 
ftirpa  yerfodi  effia*  E pure  quello  era 
$ pid  ipjff^iofo alci!/  anima  i Aia  ioa 
edere  ^btrwno  appressato  giufto 
dagli  Vomini  » che  mirammo  le  ope* 
tf  ìue  efierne  non  fu  la  caufa  • xhCJ 
Dio.  lo  accettale  per.  giufto  * mà 
bensì  leqpere  interne»  .k.  la  fede  » la 
{perno  i**mors  » còlie  quali  if» 
donò  dà  cuor©  al  Signore  ».  e quelle 
furono;  ile'  ij&jodutttic*  al  merito» 
cd  alla  ftima  » <*hedilui  fece  lo  flef^ 
Co  Signore ..  Mafsime  caliil  raggira*, 
ùanp  nplla,  ménte  di  Bionda  » onde 
àÓcora5tyà  Jfcfue  famigliaci  occupa*» 
XÌOni  riccpfj'eùà  con  sahsa  fiducia 
cpn  Eftcr  dicendo  : ' e ' SU 
gpore , a}HtutmÌ:  * Minte  rifa  ef so  à 
qu$ a ypftxp.  fedele  * ella  è fola*, 

abfèindcnatqdd  tutti  > derelitta  ancor 
iai  CorigMnti  ■>  eperfeguitataÀ  tati  * 

• • • ' * j»  • _ 
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Tfjuratitùtt  fa  $ 

VxsnodaiCt^emkidd  gùtjfft#;  7*  deità 
uète  z %^e>Trn  èàlcanwhmH  xhe  pó(Ja 
darle foccbjfx)ifitori  di  tvoìj*  2 ddla.  bon- 
tà rwflra  infinita :»  Coà  iìmiJr ! pre- 
ghiere andana  poncndodgiiii fboa& 
tare-jed^ogn*  miereffe  <iiCafa  «elle 
ferace  iti  dei  /gran  i&dte  ntfcfej . 
Qu  ab  do  vr  r*g  co  n\o  •>  mentre  ncrona- 
naft  i^silnbmaca^èiriwazjmi^no* 
sò  itf'  1 n .Cfefotòi  v ’iò^pu'i<c  nei  le  proprie 

ftinre  » eccole  top  ragfugne  r-n  trousT: 
CheUfvotenvro  figli»  dà  mamynòlente 
fiera  baYbafMnenteiruciddw . iìtno 
ffoaéofo  >vty  pàinnoirltmto  del  di  lui 
s anatra,  pareoa', de  fo^d<ercov-4Jpoh’ 
ii:  wffrojìicclofo  ùìoieffo  fi  'dtfìàrò  du 
Eierap^ma , lexYUdele  • I*a  mifora 
Madre  sì  atróèC3 

fcmifcotrerfovti  freddò  timore  per 
r oda , nt  pot£  proferir  parola  /così 
aueoa  ftrertò  ifc  cuòre  - Dopo  lun- 
go liarfene  cosi  fuor  di  fo  rcèlla’  al- 
zò  teiutfi  ad  vìi  Crocififfo^e  foTpi-» 
ra  ndonttlfe  :i  Voifnvauetediftò  il  Fi- 


glioi  e’Yoi  tue  i avete  tolto' i fva  fatta 
la' volontà yoflr d«  -lodi  teuàtWì  dal 
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33$  Tarte  Seconda 
luogo»  oue  ritroliàuafi  ajnJù  .cJlalé 
ftefla  a ricuperare  le  meifrbra  del 
Figlio  * e giunta  inviftadt&mifera** 
bile  fpectacolo  sfogò  il  fuo  duolo  * 
cosi  dicendo  * 0 Vifcere  dell  *;  anima, 
mia,  ; io  noti  piango  la.  tua  morte. j* 
benché  non  fi  dia  abmdàn^a  di  lacri* 
mecche  non  ftafearfa  a funesto  ca± 
fri;  piango  falò  il  peccstodu  quejhno* 
firi'Hemici  « BoneHanàipàfùloimeno 
portar  r inerenza  alla  Jenere^a  del 
tuo  Corpo  j doueuaìio  auerriguardo 
àgli  anni  tuoi  imbelli  » appéna  ' giun- 
ti alternine  capace*  difap»)rfitUìireìA 
doueuano  portar/  qualche  nu crenati: * 
liori  dico ; a ine  deploranti  e auatk^o  di 
miferie  * ma.  aUa.cura»  ,che  teneua^x 
di  te  .1  * ^Angelo  tuo.  Cuflode::  ,e  fin 
pure  aueuano  diuifatfivCQtnmett ere  tti 
tanto  (c empio  i dout tomo  ucciderti 
nelle  mie  braccia^  fi  e fs  e ; che  alme, noti 
au.erei\chiufi  gii  occhi  i con  quefbe.mani 
' sfortunate  » ti  atmejt  af  ùugàto  il  ^ol\ 
tifi  ed  auerei  cKCidtiCgli^ltiyni  'tuoi 
Jofpiri  nel  mio  fenoli  'Fouemmioceth 
te  > infelice  reliqmi  delle  mie  fuentu *- 
re  » eyiuo  efemplare  dell'amato  mio 
il  di  quel  tuo^cawTj&re  gùL 
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con  eguale  tragedia  simgiu/lamentej 
tradito  • Ma  che  dico  ì yiui  pure 
, «Anima  bella , e santa  : Beata  te,  che 
partifìi  da  quejlo  Mondo  in  età  , che 
non  intefe  peccato , ne  meno  per  om- 
bra , ò per  nome  : piega  pur  ora  le  tue 
pupille  dà  quella  celefte  abitazione  ri- 
camata di  Stelle  > oue  io  fpero,  che  giù 
tu  foggiami , e raggirale  yerfo  quefia 
infelice  tua  Madre  $ per  intercederle 
da  Dio  la  forte  di  venire  yn  giorno  ad 
effetti  Compagna  in  Cielo  , come  ti  \ 
fù,  alleuatrice  in  Terra 
- Così  ella  parlò  ,;  e pofeia  con  vn 
fembiante  mifio  di  lacrimeuole,  e 
dicoraggiofo,  fece  efeguire  gli  vi- 
timiyflizjdi  pietà  verfo  quel  cor- 
picciuolo  , dandogli  la  douuta  Se- 
poltura . Alcuni  fuoi  Parenti  abor- 
rendo le  azioni  di  quelli  iniqui  Mi» 
cidiali  la  incitauano  di  nuouo  à ven- 
dicarli di  tanti  torti,  à ri fen tirlene 
appreflo  il  Principe,  ch’erg  Carlo 
Malatefta  il  più  faggio, e feligioib 
. Signore  dei  luci  tempi , ed  à pro- 
curare che  pagàffero  il  fio  dei  loro 
misfatti  • Molti  fe  le  prefentauano 
come  fuoiAuuocati>  eDiffenfori; 

P altri 
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338  Vane  Seconda 
altri  le  prometteuano  ogni  opera  , 
ogni  fatica  > ed  ogni  fludio  * perche 
rellafse  vendicata  la  innocenza*  pu- 
nica Ja  maluagità  > e rattenuta  la.» 
infolenza  di  quelli  Scelerati  • Mà 
Bionda  > che  lì  era  dedicata  tutta'  à 
Dio  * non  li  mode  punto  dal  primie- 
ro iftituto  ; chiufc  le  orecchie  à di- 
fcòrfi  di  diifefa  * ed  à trattati  di  aiu-. 
to,edi  vendetta  . Ripeteua  fern- 
pre >come per  1 * addietro*  che  Je_* 
vendette  federa  riferbate  Iddio  per 
fe  y e che  à leiaueua  confignaco  il  fo- 
le efcrcizio  di  paziènza  . Elfa  te- 
mcua  il  Signore**  e quello  gran  ti- 
more raflrenaua  ogni  gran  delire  * 
che  auelfe  potuto  concepir  di  ven- 
dicarli ^ perche  fe  le  poneua  in  con- 
fiderazione  * che  le  vendette  corpo- 
rali pregiudicano  troppo  al  bene_* 
spirituale  Onde  rifpòndeua  à gli 
fuoi  buoni  Amici . Saperft  molto  be- 
ile da  lei  > che  nomai  è coraggio , che 
pofisi  re  fi  fiere  alle  f cofise  di  fortuna  ; 
mà  fper are  altresi  in  Dioy  eh  * ei  foffie 
per  addolcirle  tutto  l*  amaro  delle  fu  e 
pene  > e darle  modo  di  fiojferire -•  *Auer  • 
pjouato  * eh*,  efifendo  ella  tallora  colta 

dalla 
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dalla  y>e émen^a  del  dolore  > e riitol- 
gendoft  toflo  al  Crocififso  dìueniua^J 
comeperfom , che  abbia  fognato  cofe  a 
leidifgufleuoli  > che  pofciafcioltafi  dal 
Sonno  le  riconof  a per  yna  pittura  del 
sogno -Onde quelle  auuerptA  feruiuano 
à lei  di  Leeone  per  mtgltcnobbidire  Id- 
dio > e per  imitare  Gestii  eh  e fullaCro - 
ce  lìefsaperdonò  a fuoi  nemici  • Che  fe 
fi  era  tanto  rallegrata  nello,'  nafeita 
del  fuoymco  Infante  > orzerà  ben* 
donerò  y che  nella  Jua  morte  giugneCse 
A conofcen  la  differènza  y eh * è tra  gli 
giudici ’vmanù  e gli  àiuim^e  che  le  al- 
legrezze terrene fono  l'unica  cau fa 
di  tutte  le  difgrazje  » La  fleffa  prima 
Madre  degli  Vomini  auer  prouata. * 
a fomma  allegrezza  nella  nafeita 
del  fuo  Tr imogenito  C amo  > creden- 
dolo frutto  delle  pYomeffe  di  Dio » o 
cjuel  feme  benedetto  , che  doueua^ 
fchiacciare  ii  Capo  al  Serpente^  pure 
alV  ultimo  ejferji  accorta  x b eh-  egli 
era  flutto  del  peccato  di  .Adamo \ onde 
pofeia  diu enne  dolente  per  auer  par- 
torito al  Mondo  il  primo  Introduttor 
della  Morte  •:  : ‘ J v P 2 ••  • 'Da 
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540  Tane  Seconda 
Da  cai  rifleffi  prendcua  occalione 
la  Beata  di  (cacciar e da  fé  Beffa  ogni 
penderò  di  vendetta  » e dagli  Amici 
ogni  opinione  di  crederla  auuerfa- 
ria  a quelle  sfortune  > eh"  erano  ope- 
re diuine  per  prouare  la  fua  coftan- 
za  • Quella  Donna  forte  poteuaff 
aflìmigliare  alla  gemma  Crifolico 
refiftente  ad  ogni  percoffa  > di  co- 
lore dorato  > e che  rifplende  egual- 
m ernie  tra  le  tenebre  » che  in  faccia 
aflumc  ; inoltrandoli  ella  del  pari 
raffegnata  nelle  allegrezze  » che  nel- 
le trauerde  • Gli  fuoi  Auuerfarj  in 
mirarla  tanto  piti  tolerante»  quan- 
to erano  maggiori  glidcherni , che 
le  fàceuano  >v,d  mordeuano  le  lab- 
bra per  ifdegno > e per  rabbia  • In-s 
verde  azioni»  che  coftoro  opero- 
ronoin  difprezzo  della  noltra  Bea- 
ta auerebbero  com moffo  ogni  gran 
cuore»  non  che  l'animo  imbelle 
di  vna  Donna  ; ed  effa  fempre  (la- 
bile nelle  fue  rifoluzioni  » tutto  di- 
fprezzaua  » e tutto  poneua  in  non 
cale  • Rifolfero  all  Vltimo  di  colpir- 
la con  vn  altro  affronto  » anzi  con 
vn  colpo  sì  fpietato  ; che  abborrifee 


Digitized 
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la  ftefla  penna  di  fcriuerlo  » non  che 
il  penfiero  di  fermarmi!  fopr3  . Scc- 
feronel  Sepolcro  del  di  lei  Figlio» 
ed  incrudelendo  in  quell 1 innocen- 
te Cadauere  con  vn  orribile  feem- 
piogli  fterporono  dal  petto  il  cuo- 
re 5 pofeia  conditolo  inyiuanda_9» 
glielo  fecero  prefentare  per  mano 
non  fo (petti  5 acciò  la  mifera  Ma- 
dre ancor  effa»  non  volendo  » diuc- 
nifse  crudele  verfo  le  fue  proprio 
vifeere  • A che  non  giugne  la  mal- 
vagità vmana  per  faziare  le  proprie 
paffioni/  tanto  che  negletta  la  pro- 
pria condizione  và  ad  apprendere 
dai  Bruti  il  modo  di  difumanarfi  • 
Fu  inuitata  la  buona  Femina  da  al- 
cuni Tuoi  Conofcenci  ad  effere  con 
efli  loro  ad  yn  Conuito famigliare, 
preparatole  per  follieuo  alle  tante 
doglie  » che  le  ©pprimeuano  1 * ani- 
ma- Eflfa,  che  abborriua  ogni  trat- 
tenimento mondano  > e che  aueua 
depositate  tutte  le  fue  angofee  nel 
Coftato  del  Crocififlo  , per  iui  ri- 
ttouarne  il  yero  riftoro  , fi  dimo- 
itrò  > qual  era , tutta  lontana  da  fi- 
mi li  ricreazioni  5 fè  ogni  forza  di 
P } af- 
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342  V certe  Seconda 
attentar/!  da  tale  inuito  : màquei 
Conuitanti  > che  ad  ogni  partico  la 
voleuano  feco>  fori!  anco  così  ac- 
cordati  con  gli  Tuoi  Nemici»  la  im- 
portunorono  con  sì  lunghe  ricchie- 
fte»chele  liì  vuopo  vbbidirgli,*  Si 
portóne!  luogo  deftinato  » ed  attìe- 
me  colla  radunanza  dei  Conuitaci 
lìattìfealla  Menfa  ; ogni  apparato 
era  di  allegrezza  » ed  ogni  allegrez- 
za fembraua  compofta  per  mitigare 
^afflizioni  di  Bionda*  Già  lei  col- 
la tua  cohfucea  mode ftia  prende  U 
primo  cibo  > e già  fe  lo  accolta  allc^ 
labbra  $ quando  yna  Perlona  di  lei 
amoreuole»  mal  fofferendo  la  bar- 
bara r ifoluzione  di  quei  Felloni , le 
rattiene  il  braccio  » e le  dice  • Fer- 
ma  ò mi  fera  Madre » quello  è il  cuore 
di  tuo  Figlio  : e yà  proferendo  X 
fuclarle  tutta  la  trama  de  tuoi  Ma- 
leuoli  * A sì  difpiqtata  nuoua  tutti 
gli  Aitanti  tinlero  il  volto  di  yn  or- 
rida pallidezza . Gli  Itefsi  Compli- 
ci» al  fentir  palefate  le  occulte  loro 
àniidie*  non  fepperonon  raccapric- 
ciarli >.e  cangiare  il  giubilo  in  rioi- 
brezzo*  Ecco  mutata  scena  > il 

Con- 
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Gonuito  cangiato  in  Tragedia , e 
quel  preparamento  > che  doucua  ap- 
portare cgnloIazioni>  fi  fa  conoice* 
re  cagione  di  maggiori  dolori . 

- A che  partito  doucrà  quiui  atte- 
nerli la  intrepidezza  di  Bionda  ? che 
risoluzioni  fi  prenderanno  da  ,vn_ji 
anima  sì  v.iuamentco^raggiata  > ed 
afflitta  ? oh  Dio  , quanta  è grande 
1'  adìltenza  vod ra  y che  sì  far  edere 
-vn  Anima  vittorioià  di  quelle  pai- 
fioni  ancora  » che  la  Natura  mede- 
iima  non  :può  abbandonare > fenza 
Scordarli  di  edere  Natura . II.  Cuo- 
re pollo  alle  fauci  di  vn  Vorao  j ap- 
predo  gliEgizj  >era  (imbolo  divi» 
perfetta  bontà  5 così  quello  cuore 
del  Figlio  apprelfo  le  labbra  di 
Bionda  non  foto  la  diè  conofcero 
quale  Tempre  era  Hata,  mà  le  fè 
acquiftare  quell’efsere>che  non  aue- 
ua  per  anco  auuto , cioè  vn  mag* 
gior  spirito  di  bontà  > ed  vna  piti 
alta  ralfegnazione  nel  volere  diui- 
no.  *Edà  à tale  annunzio  depofo 
intrepida  il  cibo  > tacque  > e pofcia 
Senza’  punto  do’erfi  » ò pur  discorre- 
re del  cafo  nefando  accommiatofsi 
, P .4  dal 
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dal  Conuito . a Indi  partitali  frct- 
tolofa  » c girando  per  la  Terra  ri» 
trouò  TVccifore  di  Tuo  Figlio»  quel- 
lo che  aueua  inuidiata  la  Tua  vita  > e 
ehe  all*  vltimo  aueua  inucntata  que- 
lla si  pefsima  crudeltà  • Lo  vidde  » 
lo  falutò  » e con  vn  atto  degno  di 
eternarli  nel  cuore  di  ognuno»  Io 
abbracciò  con  viuo  affetto  > gli  per- 
donò tutte  le  onte  » c tutti  gli  ftrazj 
fatti  alla  di  lei  Famiglia  : e pren- 
dendolo invece  del  medelimo  fuo 
Figlio  » dichiarandoli  alsieme  pii! 
amante  della  Palsionc  di  Gesù  Cri- 
fio  » che  di  ogni  interefse  mondano  » , 

gli  donò  tutta  la  eredità  » e tutti  gli 
poderi  > che  fi  competeuano  à quel 
fuo  Vnigenito  » ed  al  di  lui  Padre  • 

Oh  fatto  eroico»  oh  Donna  fopra 
JcDonnfc  meriteuole  di  eterna  glo- 
ria 5 oh  Anima  grande»  che  in  vn_s 
petto  imbelle  fapefli  trionfare  di 
vna  pafsione  sì  terribile  » che  fece 
vacillare  gli  Vomini  più  forti  • Cosi 
la  B*  Bionda  imitò  il  regio  Profeta  » 
b amando  chi  1*  aueua  tanto  odia* 

ca  4 
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ta  j e rendendo  à Tuoi  Nemici  benfe 
per  male,  pace  per  guerra.  Con  que- 
ftofuo  magnanimo  Facto  ellapofe 
fui  capo  dei  Pcrfecùtori  tanti  car- 
boniaccefi,  a quanti  Serti  di  gloria 
ora  le  cingono  làTronte  . Allora  la 
t Tètra  di  ' Verucchio  la  connobbc 
qual’ era,  allóra  ognuno  principiò 
. filmarla  per  Santa  $ 'ed  ella  all  * in* 

contro  conofciute  le  fallacie  di  que* 
fio  Mondo  , ed  ifperimemata  nei 
Tuoi  Seguaci  la  incoftanza  di  quel 
Pcfce  Pompilio , che  ora  accompa- 
f 'gna  le  Naui , ed  ora  le  abbandona» 
ì diuisò  congedarli  da  lui , e lafciare 
le  fue  frequenze  come  ingannatrici 
dei  cuori*  Già  fciolta  dalla  mag- 
gior parte  dei  Beni , pofti  in  mano 
dei  Tuoi  beneficati  Nemici , già  ri- 
foluta  di  feruirc  con  tutte  le  forze  à 
Dio  , andaua  meditando  ogni  mi- 
glior modo  per  porre  ad  effetto  que- 


fempre  alimentata  tutta  lafua  dU 
p 5 uo« 

-• — — 

a fri/icr,  ali 


iti  liloi  sentimenti . M compero  vna 
picciola  Abitazione,accanto  la  Chie. 
fa  di  S.  Maria  dei  Serui,  oueauena 
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nozione per,  imitare  le  Vederne 
della  legge  Molaica  > . a che  te- 
neqanp  ,le  Stapze  loro  vicine  al  i 
Tempio  • Delle  .fue  * Rendite  dotali 
ne  fè  tre  parti,,vna  per  quella  Chie- 
fa  rpcdelima , vn ^ilqra  per  gli  Poue- 
x\>  e la  terza,  per  'mifèro  foftenta- 
nienjtodi ,fe,qiedefiaia  . Indi»  per- 
che le  opere  jfue  fofTer.o  veramente 
.dedicatei  Dio,  ed  alla  iua  SS»  Ma- 
dre.,,pregò  quei  Padri  dei  Serui  à 
volerle  concedere  1*  Abito  delle  Ter- 
.ziaredel  loro  Ordine.,  e fcriuere  il 
.di  lei  nome  nel  Cattalogo  delle  Ser- 
uc  di  Maria  addolorata  • Non  fu 
lentamente  refa  paga  quella  fuaric- 
chiefta  > elTendoli  ella  col  fuo  co- 
laggio acquiftata  tal  pollo  ancor 
.prima  di  chiederlo;  giacche  le  di 
lei  tolerate  feiagure  Paueuano  fat- 
ta vna  copia  della  fofferenza  della  ' 
gran  Vergine  Madre . Stabilito  il 
fuo  viuere  in  qy elio  flato.,  b pofe 
. P anima  lua  nelle  proprie  mani  per 
^donarla  intera  à Dio  colla  efecuzio- 
ne  deifuoi  santi  proporci  < In  ogni 

gcllo , 
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•gefto  »:  ed  in  ogni  moto  fembraua* 
eh*  ellacaminafle  colla  volontà  del 
;l  fuo  cuore  ; a perche  faceua  tuttp 
con  fincerità  » con  affetto  à Dio  » e 
con  diftaccamentp  dal  Mondo 
L’amore  del  Cielo  era  il  fuo  cibo*» 
e 1 deli  de  nodi  goderlo  era  la-fua^ 
beuanda  : à fimiglianza  dell 9 Edera 
fem  pre  verde  > che -mai  non  permea 
te  di  edere  diftaccata  dal  fuo  primo 
foftegno»  ftauacosi  ben  fida  nella 
contemplazione  dell’ eterno»  che 
tutte  le  forze  terrene  non  auerebb^- 
,ro, potuto  contrattarla  vn;  fol  pun- 
to • Sembraua  rinouare  in  fe  fletta 
quella  Santa  Vedoua  Anna  » b che 
.fino all  * otta ntefimp  della  età  fua-5 
feruì  al  Signore  giorno»  e notte  ip 
digiuni  > & orazioni  » non  mai  par- 
tendoli dal  Tempio  • Cosi  etta  ten- 
ne tefluta  tutta  la  fua  vita  di  attinen- 
ze continue  » di  difpipline  cotidia- 
• ne  * di  orazioni  non  inte rotte  » o 
- di  ciliecj  sì  crudeli»  che  quegli  abiti 
‘dnuentati  dall*  Vomo  perdiftenderfi 
dallo  temperamento  delle  Stagio- 
• P 6 ni  » 


$48  Tane  Seconda 
ni)  à lei  fi  erano  cangiaci  in  caufa  di 
pena  > pili  che  di  riftoro  • Tutte  le 
operazioni  erano  spirituali  > poiché  1 
Tempre  V efterno  veniua  ad  accop- 
piarli a 11*  interno»  Quella  è quella 
‘parte  ) che  vuole  Iddio  da  noi  > o 
f per  quello  biafimò  il  Verbo  incar- 
nato quella  fàlfa  {lima  de  gli  Ebrei  > 
che  vedendolo  elporre  nuoui  dogmi 
di  perfezione  a crederono  > cnC-> 
votefle  liberargli  dalla  legge  $ b la 
douc  elio  la  voleua  maggiormente 
adempita , ma  colle  opere  interne  * 
acciò  il  cuore  fotte  collegato  colla 
mano  • ' 

Soleua  tallora  la  B«  Bionda  offe- 
rire tutte  quelle  fue  penitenze)  ed 
afprezze  di  vita  al  fuo  Tempre  ama- 
to Crocifìtto sTa^quefto  riccorreua 
fouente  riautenticando  quella  pri- 
miera fua  volontà  di  feruirlo*  d’imi- 
tarlo  i e di  goderlo  • Ella  in  confi- 
de rando  » che  tutta  la  fatica  fatta  da- 
gli Ebrei  nei  forami  di  quelle  sacra- 
tittìme  Piaghe  < bbe  fot  fine  > che 
noi  c * introducefsimo  entro  di  ette  > 

a ent 
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a e ne  prouaflìmo  gli  frutti  con  vti» 
le  dell  ' anima  noftra  ; e meditane 
L do  y che  Chilo  fi  fece  aprire  il  cuore* 
perche  noi  liberati  dalie  occupazio» 
ni  citeriori  vi  poteflìmo  con  piti  Acu- 
tezza abitar  dencr®  9 concludeua  * 
e concludeua  bene  ; che  ficcomo 
nefluno  di  quei , che  fi  allontanano 
da  fimili  Stanze  può  godere  la  vera 
pace  » così  nefluno  di  quei  % che  iui 
ìbggiornano  può  patire  le  afflizio- 
ni i che  le  fuencure  di  quello  Mondo 
fogliono  apportare  • A quelli  rifl.  fli 
t aggiugneua  efla  : Oh*  quanto  giocon» 
do , e [ oatte  è il  Yipofarfi  m quejte  Via* 
ghe$  fonti  di  Taradifo  » e miniere  di 
grafie  • Egli  è tanto  l*  affetto , che  ad 
effe  io  porto  y che  Rò  per  dire  y goderei 
più  tojìo  di  effere  oh*  mio  Signore  con 
•voi  Crocififfa  > che  di  condurmi  lafsù 
nel  Cielo  con  y>oi  trionfante  « Furono 
piaghe  quelle  » a che  "voi  riceuefte* 
ma  è bai  fame  pre^iofiffimo  quello  > che 
ne  -vfci  per  afpergere  di  confola^ione 
V anima  mia  • Tutti  gli  miei  paffuti 
» dif  *ftn  hanno  fempre  aulita  quefta  fot* 

te  9 
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te , di  cangiarfi  nel  mio  cuore  in  ogget- 
to di  contenti  > perche  allora  fola  mi 
fono  mirata  in  qualche  parte  Jimile  à \ 
yoi  > quando  ejfi  più  atrocemente  mi 
combatteuano ... Conferitemi  adun- 
que> oh 9 mio  Dio  y in  queflo fiato  di  con- 
tenterà col  mantenermi  vera  imitata 
trice  di  voi  T^afcondetegh  miei  fentir 
menti  entro queflevofir e piaghe3in  que* 
fiicinque  ritiri  di  Paradijo  > per  iui  la * 
uorargli  à Jcalpelli  di  pene , e comporgli 
totalmente  per  voi  mio  Signore*  A que- 
sto affetto  verio  ilCrocififfoaggiu- 
gneua  vna  fuiterata  diuozionc  anr  ^ 
cor  alla  sancitola  fua  Madre  ; tanto 
che  non  crafcuxaua  giorno  « che  non 
dedicai  à quella  Regina  deile  grad- 
ate qualche  opera  particolare  • Piac- 
quero all  * Altiflìmo  quelle  Tue  belle 
azioni  > e fe  non  le  applaudì  con  eui- 
«sdente  atteftato  di  fodisfazione,  come 
al  grande  inftitucore  dei  Monaci  di 
Vallo  nbrofa  Giouanni  Gualberto,  ; 
spiare  diè  a tutti  conofcere  aon  altri 
modi  fpcziali  , a che  rallegra uatfi 
* con  e da  lei  per  vedexieia  cosifedele  $ 

e che 
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e chela  efalcaua  come  li  conueniua  ad 
vna  Vbbidiente  Imitatrice  della  (uà 
legge  . Onde  pochi  giorni  dopo  j che 
lei  magnanimamente  accettale  .p$r 
figlio  quello  che.aueua  vccifo  il  iuo 
Figlio  medcrrm,  reftitui  la  villa  per- 
duta ad  vna  Donna  .ciccai  a cheli 
,rap,cQmandaua  alle.fue  qrazioni  • 
In  altro  tempo  diede  la  sanità  à varj 
febbricitanti  > e con  molti  altri  mi- 
racoli j e grazie  dimoierò  Iddio  al 
Mondo,  tutto  jl  merito  >-  che  Dioiì- 
da  a ueuaii.  comperato  appretto  lai* 
Maeftà  fua  » col  mezzpidj  tante  » e si 
celebri  operàz^ni  • Cosi  giunfe 
compimento  delle  fue  fasiche,,  o 
cosi  portoli!  all  * eflremo  dei  Tuoi 
giorni  > carica  di  nperiti  > e di  anni  • 
Prima  di  morire  fu  tormentata  da 
fiera>  e lunga  malattia^  qua/i  che 
Iddio  non  volefle  lafciare  qyeft  * al- 
tro colpo  > per  maggiormente  com- 
batterla j conforme  ella  delideraua  > 
e via  più  fperimentare)  fe  le  fue  bra- 
me fodero  vnite  à gli  effetti»  On4e 
1 ridottali  con  vna  santa*  ed  ammira- 
bile'. 

a * - 
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bile  fofferenza  alla  meta  del  fu© 
viuerc  in  età  di  settantaun*  anni 
' chiefe  tutti  gli  Sancitimi  Sacramen- 
ti , f\  preparò  con  ogni  affetto,  e 
’ diuozion^  ; e con  pianto  vniuerfale 
~di  tutta  la  Patria,  che  già  vnita- 
tnente  la  nominaua  Beata  > ferrò 
l’vitimo  momento  dei  fuoi  refpirt 
con  raccomandarli  à quel  Crifto, 
~che  aueùa  Tempre  tenuto  per  efem* 
piare  delle  fùe  collanti  operazioni  > 
gli  quattlo  Settembre  dei  14 1 1 . 

Il  fuo-  Funerale  ficcome  fiì  ac- 
comp^gnàtoda  tfn gran  numero*  di 
Popoloi  còsi  fi)  fegnalato  dà  copia 
•glande  di  miracoli  ; gli  quali  auten- 
'ticorono  il  merito  di  quella  Beata  . 
Flìfepolta  nella  medefima  Chiela  di 
S*  Maria  dei  Semi , e la  fua  Statua  fi 
effigiò  coll*  Àbito  proprio  delle  Ter- 
zere del  Serui,  tenendo  nella  de- 

* llra  il  Crocifilfo , e nella  finiftra  vn 

* cuore  trafitto  da  piò  spade  . 

Cosi  la  deferiue  il  P.  Maeflro  ^Tr- 
; vangelo  Ciani  nel  tomo  1.  Centuria — > 
' -2»  cap,  1*.  degli  Annali  dei  Serui , 
donde  fi  è prefa  tutta  la  prefente  'War- 
- latina*  Trattano  di  detta  Beata  > ol~ 

- - tre 
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tre  il  Vadre  Giani  > "varie  memorie  ma* 
nofcritte  > il  "Padre  Vocianti  3 il  Fiore 
dei  fiori  di  Fra  Tomafo  Verone fe  > il 
T.Crifloforo  Faciardi  Capuccino  > det- 
to il  Verv.cchinu  > Ce  far  e F{anncct  y e la 
Cronica  di  VeY  ticchio  dell*  .Antonini* 

NARRATIVA  XI. 

DEL  3.  ROBERTO  MALATESTJ 
PRINCIPE  ARIMINESE 
CONFESSORE  DELL*  ORDINE' 
DELLA  PENITENZA., 

ECco  il  cuore  di  vn  Principe 
appefo  in  voto  nel  Tempio 
della  Santità  3 ed  ecco  cef- 
fato  il  dubbio  j che  gli  Grandi  poi* 
fino  efsere  Santi . Si  mantenne  il 
Mondo  per  qualche  tempo  irrefo- 
Juto  à credere  ciò  facile  3 fapendo 
pur  troppo  > che  le  Corti  addormen- 
tano la  innocenza  , per  far  vegliare 
F ambizione  > e 1 * interefse  ; mà  po- 
feia  feorte  nelle  Nicchie  della  Eter- 
nità le  idee  di  tanti  Principi , e Re- 
gnanti y che  fantiiìcorono  le  loro 
Corone  > venne  à concludere  » che 

non 
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5 >4  Varte  Seconda  * 
non  foto  fia  facile  à Grandi  1 * efse*  ( 
reSanto,  ma  che  la  Sancita  non  fa 
frutto  di  altra  pianta , che  di -vn. ani- 
pio /ignorile,  auezzo  Tempre  à do- 
minare , e non  mai  ad  elsere  Suddi- 
to • In  vero  hanno  feco  tale  alean- 
za  Virtù,  e Principato,  che  il  mc- 
ftiero  di  entrambi  è .foto  di  faggio- 
gare  , e non  di  edere  mai  Aggioga- 
to : onde  colui  è vero  Principe , che 
prima  facendola  da  Santo  sì  regolar 
fe  medefimo,  e polcia  facendola  da 
Giudice  dà  norma  à gli  altri  * non 
potendo  far  ficuro  giudizio  fopragli 
altri  chi  non  ha  prima  ben  domina- 
to le  ftefl'o  • Il  noflro  Beato  Rober- 
to, figlio  di  quella  regia  profapia  dei 
Malatefti , che  frenò  tante  nate  le 
oftilicà dei  nemici  d* Italiane  che 
dileguò  con  prouida  mano  le  tur- 
bolenze della  Chiefa,  fi  venerò,  e 
fi  venera  per  Beato,  poiché  ftì per- 
fetto Po/Tedore  di  quelle  mafiìme  • 

Ne  fii  miglior  Principe  di  allor , che 
difl'e  ; >AueY  de  fiderio  d * impouerirfi 
per  Gesù  5 eh*  è quanto  dire , im-  « 
pouerirfi  per  diuenir  Santo  • Quell* 
anfa  di  pojiertà  fu.  la  preparazione 

del 
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del  Tuo  cuore  > a fapendo  che  co* 
piofamence  acquila  il  Mondo  chi 
none  pofleduto  dalla  brama  di  pof- 
federlo  . Égli  nacque  prima  à fe 
medetimo,  per  poi  nafcere  santa- 
mente al  Principato  • Quando  la  età 
slegò  la  mano  alla  ragione  > quella 
prete  il  Tuo  cuore  * e lo  donò  à Dio; 
acciocché  in  quel  fertile  terreno  la 
facefse  da  perito  Cultore  , e colla-» 
falce  della  fua  grazia  recidefse  tutti 
, quei  rami  d*  imperfezione  , che  l’ef- 
fe re  primiero  di  Vomo  aueua  fa  po- 
to germogliare  * per  farui  -yn  inetto 
di  pianta  yirtuofa  : onde  cr^fccfTe 
poi  tutto  differente  da  molti  altri 
della  età  fua  jC  fofle  colmo  dffrut? 


ti  santi.  . t ... 

;Prefe  gli  fuoi  Natali  in  Arimino 
y anno  1410.il  terzo  giorno  di  F.e- 
braioda  PandoJfb  Malatefla  Signor 
di  Brefcia  > e ditJ5ergamo  > e da.Cat*- 
ferina  Caftellani  nobile  Brefciana.. 
Appena  apri  leJuci  al  Sole,  che  fu 
confignato  alla  tutela  di  Carlo  Prin- 
cipe Ariminefe  fratello  del  Padre* 

ed 
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ed  alla  Moglie  fua  Donna  Elifabet- 
ta  Gonzaga  : Signori  di  cale  » e tan- 
ta bontà  > che  feruiuano  à tempi  Tuoi 
di  efemplareà  Religioni  pii)  regola- 
li . E perche  le  glorie  de  gli  Ante- 
nati tentano  fouente  di  lume  alle 
opere  dei  Nipoti»  a non  farà  di- 

fdiceuole  prima  di  fcendere  alla » 

Narratiua  delle  lodi  di  quefto  Bea- 
to» raccorre  in  compendio  gli  ono- 
ri » che  merita  dai  Pofteri  quefto  fuo 
yirtuofo  Zio  » e Tutore  * Effo  operò 
tanto  per  1 * accrefcìmento  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico  » che  meritoffi  da  Pa-  i 
pa  Martino  Quinto  in  riccompenfa 
la  donazione  di  molti»  e ricchi  Feu- 
di $ numerando  pofcia  fotto  il  fuo 
comando  tra  gli  Paefi ereditar)»  ed 
i con  qui ft  ati  diciiet te  Città  : b cioè 
A rimino  » Cefena  » Fano  » Senegal- 
lia  » Ofimo  » Iefi  » Sanfeuerino»  Gub- 
bio » Cagli  » Foflombrone  » Mafia 
trebaria»  Città  di  Caftello  » Borgo 
Sanfepolcro  » Sanie  o » Bertinoro» 
Sarfina  » e Ceruia  • La  qual  Baronia 
peruenne  tutta  intera  nelle  mani 
dei 

a Ecrii.  44.  Ite  J - • — : 
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dei  faoi  Difendenti  3 benché  po- 
fcia  > ò per  difgrazia  loro  , ò per  ca- 
ftigo  dei  Popoli  fi  moltiplicorono 
egualmente  gii  principati  » e le  mi. 
ferie  dei  Sudditi  nella  diuifione  dei 
Domin  j • Quello  grand*  Vomo  non 
minor  proueditore  di  pace  j di  quel*. 
Io  fi  folle  fiato  in  Guerra  « tranquil- 
lò le  diuifioni  di  quella  Patria  , con 
cfigliarui  molti  abufi  » ed  introdurne 
vfanze  di  religiofa  Criftianità  $ fer-i 
uendo  egli  medefimo  in  rna  diuota 
Procefsione  ccm polla  di  diciotto 
milla  Pcrfone  da  Predicatore  col 
Crocifitto  alla  mano  » a per  mo- 
firarfi  non  meno  zelante  dell  * ono- 
re di  Dio  > che  della  concordia  ci- 
tale* Nel  che  deuefi  ofseruare,  b 
che  à tempi  dei  Signori  Malatcftf 
efsendofi  accrefciuta  la  Città  di  Ari- 
xpino  di  dup  gran  Borghi , 1*  vno  di 
S.  Spirito  accanto  al  Fiume  Apru- 
fa>  e 1 * altro  di  S*  Maria  Maddafena, 
che  aueua  principio  da  S^Giuliano  , 
e compiua  à S-  Maria  delle  Celle, 
Véniua  in  confeguenza  riempita  di 

« tanto 

a Adimar.  lib~  j.  pagK  37.  , * 

b Gltmcnr.  pur.  p.  fag.  $7*  ?. 
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tanca  Popolò  > che  vi  li  numeraua^ 
no  fino  à venticinque  milla  Perfo^ 
fié  • H Principe  Carlo  da  quefte 
opere  priuate  della  fuà  Patria  pafsò 
à dar  ulano  alle  pubbliche  di  tutta 
laicali*  • Sedò  pid  volte  gli  tumul* 
tl  j a e5  le  fedizioni*  di  Milano  > Cori 
riporre  ìrt  Trono  ilf  Duca  Sforza  • 
Sciòlfélo  Scifma  della  Chiefa  > per- 
vadendo y é facendo  la  rinunzia  del 
Papato  iA  quél  sacro Confetto anò^ 
thè  di  G regorio  Duodecimo  > còme 
diremo  à'1  fu o' luogo* . Jntròduttd 
nella  Pròuiricia  Iasione  delle  Pir-2 
ti  , è nel  pròprio  Stfato  l^efèrcizio  di' 
molte  Arti , per  difcàcciàre  egual- 
mente gli  vizj  j e 1*  ozio  Indi  tor- 
nando all r applicazione  dei  proprj* 
interefsij  inflitta  in  Arimino  il  Gon- 


Vi  rifarci  Tl  Porto  per 
Cornerete , come  s*  intènderà  nel 
profeguimento1  dèlia  Iftòria  • E 
perche  la  Religione  aueflé  ir  fuò 
Troho , procurò  là  Rettoria  di  San- 
* ta 
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ta  Maria  in  Tribiopergli  Religiofi 
Conuencuali  di  S.  Francefco  5 chia- 
mò gli  Canonici  Regolari  Latera* 
ned  dal  Mona  fiero  di  S.:  Lazaro  à 
quello  di  S*  Marino  in  AbbatifTìs  ; 
donò  à gli  Monaci  Camaldolefi  la 
Chiefa  di  S*  Maria  degli  Angeli , 
ora  detta  la  Colonnellina  5 die  il* 
(ito  del  Conuento  della  Nunziata-» 
miracolosa  di  Scolco  > detta  S»  Ma-* 
ria  delle  Grazie , alli  Religiofi  Of- 
fe ruanti  diS-  Francefco  5 edificò  fui 
colmo  di  Couignano  S»  Maria  del  - 
Paradifo  per  abitazione  di  Frato' 
Angelo  Terziaro  del  medefimo  Sei*' 
rafìco  Padre , oue  oggi  danno  gir 
Romiti  del  B*  Pietro  Pifano  $ pofe 
gli  Frati  di  S- Pauolo  primo  Eremi-' 
ta  nella  Chiefa  di  S*  Lorenzo  iru» 
Monte  ; ed  all  * vlcimo  erede  dap 
Fondamenti  S*  Maria  nuoua  di  Scol- 
co per  gli  Monaci  Oliuetani,  Con- 
gregazione già  inflituita  dal  B*  Ber- 
nardo Tolomei  di  Siena  /'anno 
33 19.  in  Monte  Oliueto , Territo-  ' 
rio  di  Monte  alcino.  Opere  tutte 
di  vna  santa  > e fingolare  magnifi- 
cenza ' L:-  ' - ‘ i*  * 

* Sotto 
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Sotto  1*  ombra  di  sì  buon  Tuto- 
re faceua  Roberto  prodigio^  auan- 
zamenti  di  santità  » onde  nel  terzo 
anno  diè  principio  alla  frequenza 
dei  digiuni  » e dell  * orazione  : fo-, 
uente  trattenendoli  à menfa  finge-, 
uà  patire  d * inapetenza  , per  poterli 
commodamente  » e fenza  xampo- 
gna  dei  Parenti  attenere  dai  cibi  9 e 
donare  à Dio  piti  perfetto  quel  fuo 
volontario  digiuno . Vna  gran  par- 
te del  giorno  egli  fpendcua  negli  an- 
goli dei  Gabinetti  recitando  preci» 
ed  orazioni  $ anzi  non  fodisfacto  di 
quello  vi  aggiugneua  ancora  mol- 
te ore  della  notte»  partendoli  furti- 
uamente  dal  iato  del  Zio»  con  cui 
dormiua  » per  pafcere  meglio  in_» 
quel  tempo  la  mente  fua  nella  con- 
templazionedi  quelle  mafsime spi- 
rituali » che  trà  giorno  il  fuo  mede- 
fimo  Zio  gli  andaua  infinuando* 
Auendointefc  le  Vite  di  alcuni  San- 
ti Penitenti  » à loro  imitazione^ 
fi  cinfe  le  braccia  » e le  cofce  con_s 
alcune  cordicelle» che  poi  col  cre- 
feimcnto  de  gli  anni  le  cangiò  in-» 
afpri  ferri  5 per  tormentare  via  piti 

quel- 
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quelle  Tue  dilicate  membra  • Sapen- 
do j che  neffuno  è innocente  ap- 
preso Dio  i a e fé  pure  ci  fi  pro- 
mette la  innocenza  > b quefto  è 
frutto  della  grazia  ,che  fi  compera 
con  la  fola  moneta  della  mortifica- 
zione dei  proprj  senfi  . Riicdcua  in 
quei  tempi  in  Arimino  il  Pontefice 
Gregorio  Duodecimo  > contrattato 
dal  Concilio  Pifanoj  e difcacciato 
di  Roma  dalle  armi  di  Ladislao  Rè 
di  Napoli . Sei  anni  quiui  fi  tratten- 
ne , abitando  colla  Corte  dei  fuoi 
Cardinali  nel  Palagio  accanto  lo 
Spedale  di  S»  Bartolomeo  a che  og- 
gi c della Cafa  Cima.  Vedendo  in 
fine  la  pertinacia  degli  Antipapi 
fuoi  cmoli  j rifolfe  di  convocare  vn 
solenne>  e generale  Concilio  in  Co- 
tta n za  Città  della  Germania  ; doue 
fpcdifuo  Legato  il  noftro  Principe 
Carlo  Malatetta  > come  Soggetto 
letterato , el  più  eloquente  di  iua_j 
ctàj  e quello  che  Io  feruiua  di  Con-* 
fjgliere  > e di  aiuto  . Partittì  quetto 
Signore  lafciando  il  fuo  picciolo 
, Ni-  ' 

Fxod.  54. 

Nhfn.  32.  x.  Corinti  6> 
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Nipote  Roberco  in  cultodia  cMla 
faggia  Tua  Conforte  Donna  Eiifa- 
becta  Gonzaga  5 e fotco  la  cui  i'cor- 
ta-  fi  fé  si  bella  quella  Gemma  j che 

10  ftcflo  Beato  ebbe  pofcia  dire_*  $ 

Che  tutto  lo  Spirito  fuo  lo  aueua  ac ? 
quiflato  dalla  Zia  ♦ - ■ * 

■ Non  mi  fembra  fuori  di  tempo 

11  rapportar  quiui  la  caufa  , per  cui 
la  Chiefa  di  Dio  ftaua  si  fieramente 
combattuta  dal  Partito  dei  Scama- 
tici : acciocché  la  notizia  del  male 
facci  comparir  più  lodeuole  il  110- 
llro  Carlo j che  ne  flì il  diluì  Di- 
ftruttore  > e 1*  appoggio  della  Chie- 
fa vacillante . Correda  V anno  1378* 
in  cui  morto  Papa  Gregorio  Vnde- 
cimo*  a quello  che  riportò  la  Se- 
de Apoltolica  da  Auignone  di  Fran- 
cia in  Roma»  fi  elefie  dal  Concia- 
ne in  nuouo  Pontefice  Bartolomeo 
Prignano  Velcouo  di  Bari  col  no- 
me di  Vrbano  Sedo.  Fatta  quella  v 
elezione  * gli  Cardinali  Francefi  fe_> 
ne  pentirono  > perche  cón  efia  fi  ri- 
duccua  alfecco  la  fperanzadi  rip- 

por- 
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portare  la  Maeftà  Pontifìcia  in  Fran* 
eia  ; onde  congregatili  in  Fondi 
Città  della  Campagna  di  Roma* 
«lederò  vn  Antipapa  col  nome  di 
Clemente  Settimo  , a ed  a(Tìftid 
dalla  potenza  di  Donna  Giouanna 
Regina  di  Napoli,  e di  Prouenza 
loconduflero  à rifedere  in  Auigno- 
nc  . Quiui  profeguirono  la  loro 
contumacia  per  lo  lpazio  di  molti 
anni  5 accrescendola  ancora  colla_» 
nuoua  elezione  del  SuccelTorc  del 
medefimo  Clemente  Settimo  > cadu- 
1 ta  nel  Cardinale  Pietro  di  Luna_* 
Aragonefe  , che  fi  chiamò  Benedet* 

► to  Duodecimo  4 Vomo  letterato, 
mà  tradito  dalla  propria  ambizio- 
ne» Mentre  in  tal  modo  fi  arnla- 
uano  fomentando  le  Scifme  , mori 
in  Roma  il  vero  Pontefice  Vrbano, 
à cui  fu  datò  per  legittimo  Succe/fo* 
re  Bonifacio  Nono , a quello  fegui 
Innocenzo  Settimo,  ed  alla  fua  mor-» 
te  caduta  Panno  1406*  fi)  Surrogato- 
in  fua  vece  il  Cardinale  Angelo  Cor-» 
rado  Veneziano,  col  nome  di  Gre» 
Q_2  gorio 
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gorio  Duodecimo  . a Piagneua  la 
Chiefa  al  mirarli  cosi  ftranamentc 
diuifa  > ed  in  iliaco  di  errare  ad  ogni 
momento  > per  la  diuerfità  delle  opi- 
nioni , e per  le  grandi  controuerfie 
vertice  trà  il  Partito  Scifmatico  > e 
quello  del  vero  Pontefice  • Alcuni 
Prelati  zelanti  ftimorono  ben  fatto 
il  conuocare  vn  Concilio  in  Pila 
Città  di  Toicana,  per  iui  porgere  il 
rimedio  proprio  ad  vn  tanto  male. 
Mà  volendo  efli  liberarli  da  vn  ma- 
le , ne  incorfcro  in  vn  peggiore  ; 
eleggendo  l’anno  1409»  vn  terzo 
Ponctfice  col  nome  di  Alelfandro 
Quinto  y e per  la  morte  di  quello 
riaugurando  alla  Sede  Apollolica  il 
Cardinale  Baldaflare  Colla  col  no- 
me di  Giouanni  Vigefimoquarto  : 
così  prefumeuano  efsi  di  leuare  ogni 
dilordine  con  efcludere  in  tal  modo 
il  vero  j e fallo  Pontefice . Allora-» 
G regorio  Duodecimo  > già  legicima- 
mence  eletto , Vomo  altrettanto  rip- 
pieno  di  bontà  y quanto  di  feien- 
za  5 vedutoli  priuo  di  molti  Ade- 

ren-  - 
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retiti,  abbandonato  dai  fuoi  , vef- 
fatoinRoma  dalle  Armi  del  Rè  La- 
dislao , e con  dubbio  di  edere  anco- 
ra tradito , prefe  ifpediente  di  ac- 
codarli à Carlo  Malatefta , Princi- 
pe à lui  noto  perla  fua  fomma  inte- 
grità , c prudenza  • Ritiratoli  per 
tanto  in  Arimino , quiui  confultodì 
con  eflò  lui  delle  rifoluzioni  , che 
in  tal  calò  doueua  prendere  . Il  Ma- 
latefta , V7omo  fempre  (limabile  j 
mà  in  quello  tempo  degno  di  eter- 
na gloriai  lo  perfuaie  à conuocare 
vn  nuouo  1 ed  ecumenico  Conci- 
lio} in  cui  elTo  5 ed  afiìeme  gli  altri 
due  fuoi  Emoli  rinunziafièro  al  no- 
me, ed  alla  dignità  di  Pontefice,  per 
concedere  alla  Chiefa  il  ritorno  alla 
tanto  fofpirata  quiete  colla  elezio- 
ne di  vn  altro  vero  , e Icgitimo  Pa- 
pa . La  riioluzione  fiì  applaudita  da 
tutto  il  Mondo  Cattolico  $ c ficco- 
me  fiì  fomma  la  lode  recata  à Carlo, 
che  ne  fu  il  di  lei  Promotore  » cosi 
non  minor  riputazione,  ed  onore 
fi  accrebbe  al  Santo  , e giufto  Pon- 
tefice Gregorio  , che  la  pofe  ad  ef- 
fetto* Si  congregorono  adunque  in 
<ÌL  3 ' nu-  • 
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numero  a grandiflìmo  gli  Prelati 
' di  S-  Chiefa  in  Coftanza  » oue  com- 
parto Carlo  Malatcfta  come  Legato 
Pontifìcio  3 e 1*  Impcndor  Sigilmon- 
do  i come  amante  della  pace  com- 
mune , fi  diè  principio  al  tanto  deli— 
dorato  Concilio  1*  anno  1415*  E ci- 
tati Benedetto  Duodecimo  > e Gio- 
uanni  Vigcfimoquarco  à rinunziare 
le  loro  pretensioni  • 1*  vno  non  vi 
^omparue  > e-  P altro  appena  lafcia- 
tofi  mirare  > fi  nafeofe  per  difpiacere 
di  perdere  la  già  pofìeduta  dignità  • 
Onde  dichiarati  ambidue  priuij  fu 
fatta  da  Carlo  Malatefta  la  rinunzia 
del  Pontefice  vero  Gregorio  duo- 
decimo; à nome  di  queftodepofe  in 
mano  di  quei  Padri  tutte  le  preten- 
sioni > che  Ini  potefle  auere  alla  Sede 
Pontificia , riferendo , eh*  ei  dichia- 
rauafi  bramolb  piu  tofto  di  accrefcc. 
re  il  bene  commune  alla  Chiefa>chc 
1*  vtile  priuato  al  proprio  interette  • 
Allora  di  commune  contento  dei 
Cardinali  furono  confignate  lo 
Chtaui  Apoftoliche  al  Cardinale^ 

Ottone 
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Ottone  Colonna  , atiumendo  il  No- 
me di  Martino  Quinto . Compita 
tal  funzione  Papa  Gregorio  fi  ritirò 
in  Ancona  , oue  mori  da  femplice 
Cardinale  , cl  nodro  Carlo  fé  ritor- 
. no  in  A rimino  5 oue  ritrouò  il  fuo 
picciolo  Roberró  fempre  più  infcr- 
uorato  nel  feruigio  di  Dio  • 

Quello  Beato  fanciullo  crefceua 
egualmente  negli  anni,  c nella  pie- 
tà, onde  le  lue  belle  azioni  produ- 
ceuano  ne!  cuore  dei  Tuoi  Parenti 
eguale  ammirazione  , ed  affetto  • 
Perciò  amandoli  egli  iuifcerata- 
mente  da  Carlo  > ornai  non  parla- 
ua  di  altro  > che  di  lui  5 ne  faziauali 
di  efaltarlo , e di  porlo  in  dima  con 
Iodi  proporzionate  ad  vna  bontà  sì 
ammirabile*  Vn  giorno  trouaua  li  il 
Principe  in  mezzo  ad  vno  duolo  di 
Caualieri , ed  iui  chiamato  Rober- 
to, lo  ricchiele  di  che  cofa  maggior- 
mente ci  li  compiacelTe?  à quella-» 

Sropodanon  tardò  punto  àrilpon- 
ergliilbuon  Fanciullo,  e dilio- 
Tfjffiuna  cofa  potrà  à [ufficienti  fo- 
disfare  il  mio  genio , fuori  dell  * effiere 
V onero  di  Criflo  . La  prontezza  del- 

. . la  e 
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la  rifpofta  , e fa  gentilezza  » coru, 
cui  la  efprefll*  innamorò  fopramodo 
tutti  quei  Circoftanci . Ben  è vero 
però  $ che  i!  Zio  eflcndo  bramofo  di 
icorgere  in  lui  animo  buono  si , mà 
pili  follcuato  5 non  potè  non  difgu- 
ilarfi  alquanto  in  vdire  penfieritan- 
to  diucrli  dal  grado  } per  cui  fi  alle- 
uaua  . Con  quelle  parti  componc- 
ua  Roberto  la  fua  fanciullezza*  dan- 
do à diuedere  in  ie  fteflo*  com  * è 
proprio  di  ogni  Santo*  vn  non  sò 
clic  maggiore  diVomo*  a 'eh* era 
poco  minore  dell  * Angelo  : e ciò 
- non  fiì  altro*  che  vn  raggio  della_3 
prouidenza  eterna * col  mezzo  del- 
la quale  ei  giunfe  al  compimento 
, del  fecondo  Iuftro*  e quiui  accu- 
mulò nuouc  forme  di  perfezione 
alle  fin  qui  acquiftate. 

• . Veftiua  vna  Camicia  di  ruuida 
lana  » b fi  difciplinaua  ogni  giorno 
con  flagelli  di  ferro*  fi  allencua  dal 
mangiar  carne  * elatticinj  , non_$ 
folo  nelle  due  Quarefime  dell* 
Auucnto*c  diPafqua  j mà  ezian- 
dio 
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dio  nelli  tre  giorni  della  Settimana 
Mcrcordì,  Venerdì , e Sabbato  , of- 
feruando  in  efsi  vn  rigorofo  di°iu- 
no . Dormiua  la  notte  su  dura  ta- 
uola  ì cper  dichiararli  in  ogni  Tuo 
affare  collegato  con  lo  Spirito,  ftu- 
diauu  , mà  fol  libri  dinoti , e senti- 
menti di  Scrittura  sacra  ; difeorre- 
ua  >mà  fol  ragionamenti  delSigno- 
- re  > recandola  graue  peccato  Io 
(correre  vna  minima  particella  di 
tempo  in  difeord  ancorché  indu- 
renti . Cosi  efercitaua-  in  fé  fteffo 
quella  maflìma , che  poi  fatto  Prin- 
cipe frequentemente  proponeua  à 
fuoi  > ed  era . J<[on  douerfi  parlar 
mai  fetida  frutto  : effendó  purtrop- 
po il  vero , a che  nell  * eterno  giu- 
dizio faranno  pofte  in  bilanciai 
quelle  parole  ancora  , che  à noi 
fembrano  parti  di  vn  ozio  prodtce-  ì • 
uole . Efercitaua  pertanto  ne  fuoi 
difeord  vna  eloquenza  modefta,cd 
vna  modeftia  sì  femplice , e natu- 
rale , .che  compungeua  gli  animi 
ancora  piu  rilarfati . Era  graue  , 0 
; C Q_5  po- 


ti Matt,  li,  . 


Digitized  by  Googlt 


370  "Parte  Seconda 
potato»  e tutto  ciò  > che  di  puerile 
iuole  inuentar  quella  età  ancor  te* 
nera » da  elio  lui  fi  era  condannato 
ad  vn  perpetuo  efiglio . Staua  ib- 
uertte nelle  Anticamere  del  Zio»  e 
mentre  quei  Cortigiani  fi  trattene-; 
nano  in  rapportar  Nouelle  » elio 
tutto  raccolto  in  fe  fteffo  tacitamene 
te  oraua  * non  volendo  mai  perde- 
re il  tempo  » eh*  è tenuto  à caro 
dall  * Vomo  faggio  più  che  prezio- 
fo  teforo  . Anzi  fe  tal  volta  iemiua 
diicorfi  differenti  dal  fuo  volere» 
procuraua  pianpiano  di  romper- 
gli» con  introdurui  cofe  di  spirito  » 
e far  cadere  il  tutto  à profitto  dell* 
anima  • Con  accrcfcimenti  tali  fi 
auanz&ua  il  noftro  Principino  negli 
anni»  el  Supremo  Proueditore  ac- 
corci pagnaua  alle  doti  dell  * interno 
quelle  ancora  dell*  efterno*  auen- 
dolo  ornato  di  bella  prefenza  » pic- 
ciolo » ma  ben  compofìo  di  ftatura  > 
di  carnagione  alquanto  btuna  » mà 
mifla  di  yn  palior  foaue  » e cosi  ma- 
nierofonel  fauellare»  chele  di  lui 
labbra  fìauano  Tempre  in  atto  di 
formar  tifo»  ed  yn  rifo  graue  > che 
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al  Tuo  comparire  traeua  tutti  gli 
Adanti  ad  affetto  , e diuozione  • 
Auuicinandofi  intanto  al  compi- 
mento del  terzo  luftro  s * introdufle 
dal  Zio  ali  * affiflenza  deipiucmerr 
genti  intereffi  dello  Stato  » acciocché 
iui  fi  auuezzalfe  quella  Tua  mence 
deftinata  à regnare  > di  apprendere 
malsime  proprie  di  vn  Principe  • Ne 
riufeiua  diffìcile  ad  effo  1*  intelligen- 
za loro  > efiendo  che  oltre  il  profitto 
riceuuto  dal  continuo  ftudio  delle 
migliorifcienze»  Iddio  Paueua  do- 
tato di  vn  intelletto  sì  pronto  , e sì 
perfpicace>che  fin  dalla  ftcflfa  fan- 
ciullezza icioglieua  le  più  malageuo- 
li  , ed  intricate  dubbiezze.  Cono- 
feiuta  da  Carlo  quella  fua  del  pati 
fpiritofa,e  prudente  natura,  lo  im- 
piegò in  varie  Ambalcerie,  riulcen- 
do  in  effe  Tempre  con  ammirazione 
di  chi  lo  accoglieua , c ccn  lode  di 
chi  lo  fpediua*  Lo  introduffe  al 
Trattato  di  pace  > ffipulato  tra  il 
Duca  di  Milano  > el  Pontefice  * Lo 
fè  affiliente  al  rifarcimento  di  Cefe- 
na  Città  antichiflima  dei  Galli  Seno- 
ni  a in  varie  parti  danneggiata .1*  an- 
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no  1423*  dalle  armi  dello  fteflo  Duca 
di  Milano  • Lo  impiegò  in  dar  fine 
à moke  fabbriche  delia  medefìmaj 
Città  > principiate  > e non  compite 
dall*  altro  luo  Zio  Andrea  Malateila  ; 
ed  vltima mente  lo  yolle  feco  allo 
ftabilimento  della  Vnione  tra  tutti 
gli  noftri  Paefi  > e fpecialmente  tra 
gli  due  Popoli , Cefenate , ed  Arimi* 
nefe  : le  difeordie  dei  quali  mokiflì- 
mi  anni  prima  aueuano  tenuto  inj 
impegno  tutta  la  Romagna  • Princi- 
pio di  quelle  Guerre  fiì  il  Priuilegio 
fi  ampiamente  conceffo  1*  anno  1 i68» 
li  20»  di  Marzo  dall*  Imperador  Fe- 
derico primo  allaXittà  a noftra  > e 
conferuato  pur  anco  nell*  Archiuio 
della  Communità  : oue  dà  quel  Prin- 
cipe eflendolì  dilatati  gli  noftri  con- 
fini dal  Fiume  Foglia  fino  all'antico 
Rubicone  , oggi  detto  Lufo  > diè 
ancora  principio  à moki  litigi  9 e di- 
fturbi  tra  gli  Confinanti  . Si  accreb- 
bero quefte  contefel*  anno  120$.  in 
cui  il  Fiume  Pifciatello  > $ tre  mi- 

. lia 
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Iia  dittante  da  Cefena,  da  alcuni 
fuoi  Abitanti  affezionati  alla  gloria 
della  loro  Patria,  acquiftoflì  il  nome 
di  Rucone,  e venne  ad  ettere  creduto 
da  tutti  il  famofo  Rubicone . Quella 
credenza  quanta  di  lode  aueua  reca* 
ta  à gl*  Inuentori  > altrettanto  di  oc- 
cafione  apportò  à gli  nottri  d*  in- 
grandire le  lóro  Giurifdizioni  oltre 
il  termine  già  prefitto  5 feruendofidi 
tal  motiuo  per  pretendere  >à  danni 
dei  Ccfenati  il  loro  dominio  fino  à 
quel  Fiume,  in  conformità  del  pri- 
uilegio  di  Federico.  Mà  pofcia  fi 
fcppe  , che  1*  acquitto  di  tal  nome 
aueua  auuta  origine  a da  Rigone 
Ricciardelli  > Vomo  douiziofo,  che 
poflèdeua  la  maggior  parte  dei  fuox 
beni  lunga  la  riua  di  detto  Fiume, 
c che  per  tal  caufa  doueuafi  chiamar 
Rigone , e non  Rucone . Molti  per 
fembrare  diauere  ragioni  fufficicnti 
in  diffendere  ciò , che  pretendeua- 
no  > chiufero  le  orecchie  à nome  di 
pace,  e vollero  profeguire  le  inco* 
minciate  Guerre . Mà  altri  fi  accor* 

' ■ ' fero  J 
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fero  molto  bene  dell*  inganno»  cor- 
roborandoti in  tale  accorgimento  nel 
mirare  il  Fiume  Lufo  portarti  con 
grotia  Fiumara  nel  Seno  Adriatico  > 
e nel  (corrergli  fulla  riua  le  veftigie 
di  molte  fabbriche  > gli  auanzi  di 
molti  marmi»  ed  vn  retidao  deli’  an- 
tico Ponte  fattogli  fópra  dai  Roma- 
ni : qualità  ricercate  dà  gli  Iftorici 
nel  Rubicone . La  doue  il  Fiume  Pi- 
fciatello» oltre  il  ritrouarti  priuo  di 
quelle  Reliquie  di  antichità  » dopo 
brieue  corfo  va  à morire  nel  Fiume 
di  Sauignano  » detto  Pulfa  » fenza 
vedetene  piti  auanti  nella  Strada  di 
Rauenna  quelle  memorie»  a che  ti 
desiderano  da  Lucano  Con  cjuefte 
cognizioni  ti  venne  dopo  molti  anni 
à compimento  delle  difeordie  , el 
Principe  Carlo  Malatefta  > aflieme 
col  noftro  Beato  Roberto  operò»  che 
ti  fechtie  ogni  paffata  turbolenza  » e 
che  ti  giugnetie  al  pofTetib  di  quella 
pace  tanto  bramata  » che  ancor  oggi 
fi  mantiene  intcrotta  tra  quefte  due 
Patrie  ♦ Quelle  erano  1*  opere  in  cui 
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fi  mancgoiaua  il  noftro  buon  Gio- 
uane  > Tempre  con  v ile  del  Profilino» 
e con  fama  della  Tua  santa  indole* 

In  ogni  Tuo  moto  fembraua  » che 
auefle  nel  cuore  la  Sapienza  diuina» 
che  iui  potato  il  fuo  Trono  ftaflo 
regolando  le  Sfere  di  quel  picciolo 
Cielo  » per  ridurle  tutte  al  tuo  per* 
fetto  giro  5 onde  che  merauiglia 
poi  > te  quali  minore  di  G.iouanO 
pel  poco  numero  de  gli  anni  » pure 
operafiè  Tempre  da  piu  che  Vorno? 

Segui  in  tal  tempo  nella  Città  di 
Fano  la  morte  di  Pandolfo  fuo  Pa- 
dre > la  qual  nuoua  fu  da  lui  appte- 
fa  con  vn  animo  si  quieto»  e feda* 
to , che  non  folo  non  diè  in  quei 
Crepiti  » che  fogliono  prorompere 
gli  altri  fuoi  pari;  mà tutto  pofa* 
to  » e tutto  tranquillo  fi  potè  tono  in 
ginocchioni  » pregando  Iddio  per 
quell*  Anima  • Ed  in  di  lei  Scura* 
gio  fi  portò  colla  Zia  Donna  Elifiu» 
betta  alla  santa  vifita  di  Lqreto  > ca- 
lumando tempre  à piedi  nudi;  ed 
entrato  in  quei  gran  Santuario  prò* 
ceffo  al  Signore  » ed  alla  Beanfsima 
Vergine  di  volere  abbandonare  à 

* fuo 
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fuo  potere  tutte  le  pompe  caduceo 
del  Mondo  j e diofleruare  cafticà 
perpetua  : il  primo  dei  quali  pro- 
ponimenti fi  farebbe  fubito  effettua- 
to» fc  non  glie  Io  auefiero  proibito 
gli  Parenti . Era  giunto  al  ietto  de- 
cimo anno  della  età  fua  » nel  qual 
tempo  volendo  Carlo  concedere  ai 
Popoli  quell  * vtile  » che  fuolc  ap-  < 
portare  la  continuazione  di  vn  buon 
Principato  % trattò  dispofarlo  come 
fuo  deftinato  Succefiore  à Donna 
Margherita  figlia  di  Nicolò  da  Ette 
Signore  di  Ferrara.  Il  Partito  ben- 
ché riufcifse  contro  il  genio  del 
Giouanctto>che  aucua  fattaprote- 
fta  di  perpetuo  celibato  » pure  dopo 
varie j e cottami  ripulfe  fi  conduffe 
ad  effetto;  fiì  vopo  à Roberto  di  ac- 
cettarlo > per  non  opporli  à violenti 
comandi  del  Zio  • Si  celebrorono 
per  tanto  gli  Sponfali  con  tutte  quel- 
le Fette  > e gioie»  chepoteuano  afpet- 
tarfi  da  vn  Dominante  fuo  pari  5 
mà  nel  raggrupparfi  di  quefte  alle- 
grezze y il  nottro  Roberto y che  aue- 
ua  in  mente  penfieri  piu  folleuati* 
fiaua  tacitamente  orandole deplo- 
; e . . ran* 
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randola  mifbria  dcll’Vomo;  che 
fopra  fentiero  di  fiorito  piacere  fi 
conduce  incauto  alla  incertezza  di 
vna  eternità  di  pene . Su  quelli  ri. 
fleffi  perfuafe  pofcia  alla  Spofa  , di 
fare  afsieme  con  lui  vita  celibe  , c 
di  praticare  nel  Talamo  nuziale 
vna  Tanta  pudicizia  • La  perfualiua 
fd  portata  con  tanta  efficacia  , che 
Margherita  li  lafciò  ageuolmento 
condurre  ad  accettarla  » elfendo  an- 
cor effa  dotata  di  vn  anima  tutta  in- 
cereflàta  negli  efercizj  di  pietà  , o 
diuozione  i Cosi  videro  affieni  e non  x 
come  Spoli  » ma  come  Fratelli . Che 
bello  efempio  di  sanca  perfezione  > 
viuere  in  mez/o  al  Mondo,  e dar 
Scuola  ai  piu  ritirati  Romiti  5 acco- 
llarli alle  lufinghe  dei  piaceri  terre- 
ni , enon  ne  rcflare  adefeato:  à li- 
miglianza  di  quel  lino  , detto  Asbe- 
llino,  che  flà  nel  fuoco  fenza  ab-  ^ 
bruciarli , c li  vnifee  à quel  fumofo 
elemento,  fenza  punto  perdere  del 
natio  candore  . Intanto  alle  felliufi 
solennità  dei  Sponfali  volle  concor-f 
rere  ancor  la  morte  colle  fue  faci, 
acciocché  il  nollro  nouello  Spofo  al 
- • '•  lume 
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lume  di  quelle  fcòrgcflc  maggior- 
mente la  caducità  di  quelli  Beni 
terreni . . r‘  , . 

Lo  ftefToannoj  che  fi  fecero  Io 
Nozze  di  Roberto  3 ed  era  il  1226. 
redo  alfalico  il  Principe  Carlo  da 
febbre  maligna»  che  in  pochi  giorni 
gli  die  conofcere , di  eficrc  ridotto 
all*  eftremo  : onde  chiamato  il  Ni- 
pote » lo  dichiaro  Succeifore  di  tut- 
to il  fuo  Stato  * E pcrche’riufcifse  in. 
elfo  con  quella  riputazione  » che  ar- 
recano gli  ben  moderati  Domìnj  » 
gli  alfegnò  prima  vn  Configlio  dii 
dodeci  prudenti  Caualicri  di  quella 
Patria,*  indi  potè  auanti  à quella- 
fua  grande  ideavna  lunga  ferie  di, 
politici  documenti  » ed  all  * vltimo 
confidandolo  alla  ottima  fperienza 
di  Donna  Elifabetca  fua  Conforte  1 
Misfatto  di  lafciarc  vn  degno  Suc- 
cedere dell*  eroiche  fu  e azioni  » gli 
quattordici  di  Settembre  fciolfo 
1*  anima  da  quello  Carcere  corpo- 
reo nel  sdfantefimo  della  età  fua  • 
Saggio  non  meno  » che  virtuofo  Si- 

tnore  > cognominato  à giullizia  il 
datone  dei  tuoi  tempi  » mentre  tale 

fi  fè 


HamtÌM  XI.  ina 
fi  fe  fcorgere , e nei  Licei  di  Palla-' 
de,  e negli  Steccati  di  Marte.  Sem- 
brando nato  per  efemplare  di  mol- 

u,  e per  edere  imitato  da  pochi.; 
Mentre  egli  feppc  , e ptiocè  far 
cole  j che  difficilmente  fi  fcorgono 
fatte  da  altri  > ed  è l'incaimare  vna 
pace  virtuofa  ad  vna  virtii  euer« 
nera.  Alla  mortegli  fegui vn  so- 
Jenmmmo  Funerale  celebrato  iaot* 

forno  di  Ottobre  nella  Chic- 
fa  di  S.  Marta  tn  Tribio  dei  PP.  di 
S.  Francefco,.  coll  * affluenza  dei 
Vefcout  di  Arimino,  di  Cefena,  di 
Fano  , e di  Montefeltro , col  con-  • 

S«* Congiunti;  ono- 
rato dall  mtcruento  di  molti  Prin- 
cipi amici,  ed  accompagnato  dal- 
le lacnmedi  fucto  .1  Popolo.  Mail 
pmprez.ofo  apparato,  che  illultraf- 
r Vetla  Pnnz-ione  ftì  la  prefenza  di 
Roberto  ; il  quale , conforme  ilf0. 
lito  luoftarein  Chiefa,  fi  ratenne 
coi  ginocchi  per  Terra , e colla  men- 
tasi applicata  a quei  sacri  Vffizi,c he 
fembraua  non  eflere  piti  lui  \ 

vna  imagine  di  lui  mèdefimó.  E 
benUie  la  Solennità  durafiè  lun«o 

tem-° 


Digitized  by  Google 


380  Tarte  Seconda 
tempo*  egli  però  non  fi  mode  mai 
dal  primo  cftafi  * feruendo  quali 
per  Statua  ad  adornare  il  Cattaralco 
del  Zio* . 

Ecco  il  noftro  Beato  pofeffore  del 
Principato > e di  tutte  le  attinenze  » 
che  aueua  fotto  il  fuo  Dominio  il 
Principe  Carlo  . Fin*  ora  fi  ammi- 
rarono gli  ornamenti  di  vna  Fab- 
brica priuata*  per  1 * auanti  c*  in- 
trodurremo in  vna  Galleria  pub- 
blica * che  ripiena  di  molti  fiudj 
darà  pafcolo  di  dottrina  à molti 
flati  di  Perfone . Egli  racchiudeua 
nella  faa  mente  cognizioni  tali  » 
che  chi  lo  miraua  Io  credeua  nato 
prima  ai  gouerni  * che  à fé  fleffo  * 
Connobbe  da  principio  > che  la  Di- 
gnità del  Dominante  è vn  medierò 
difficile  * ed  vn  preziofo  feruire  à 
fuoi  Sudditi  : douendofi  egualmen- 
te ofleruare*  e feruire  ai  loro  bifo- 
gniconvn  dominio*  che  fis  profit- 
teuole*e  ficuro.Onde  fi  appigliò  al 
primo  precetto  delle  Corone , eh5  è 
il  buon  configlio  5 e per,  non  poter 
errare  feelfe  dal  numero  dei  dodi- 
ci Configlieli*  eletti  dal  Zio*  due 


‘Harmìua  xi. 

dei  piu  fperimentati > e furono  Gio- 
vanni Malatefta , e Leonardo  Roel- 
li  • Quelli  ailìeme  colla  Zia  Don* 
na  Elilabetta  , la  cui  direzione  fd 
Tempre  iuafida  compagna  » s'in- 
troduflero  ad  vna  particolare  affi- 
fìenza  di  tutti  gl  * incereflì  dello  Sta* 
to  • Ne  tra  tante  occupazioni  fi 
fcordò  mai  della  pietà /di  quella.* 
pietà  , che  lui  fucchiò  col  latte  y c 
chsè  1 Jvnico  alimento  dei  Princi- 
pi : douendo  eflere  tutto  Pio  quel- 
lo y eh*  e figge  dai  Sudditi  vna  parte 
della  fìelTa  pietà  nella  venerazione 
di  fe  medefimo  . In  efectìziono 
adunque  di  tanta  virtù , non  fodi- 
s fatto  di  tutta  quella  prattica  * che 
fin  qui  aueua  priuatamente  eferci- 
tato  chiamò  il  Padre  Maeftro  Ni- 
colò Minor  Conuentuale  Tuo  sa* 
pientifsimo  Direttore  di  spirito,  ed 
vn  pijffìmo  Gentiluomo  detto  Ila- 
rio  5 acciocché  entrambi  gPinfinuaf- 
fero  à tempo  quelle  tre  parti  di  pietà 
fruttuofa  per  fe , e per  gli  altri  : quali 
fono  Cognizione  > Seruigio , e Zelo 

* Sino  à quello  tempo  le  yirtd  del 

no- 
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noftro  Beato  , benché  eccelfe  > non 
frrono  però  degne  di  trionfare  nel 
Campidoglio  di  vna  fomma  lode  , 
perche  non  ebbero  il  nemico  , con 
cui  azzufferà  : vi  mancanano  que- 
gl * incontri  , e quelle  angofee  , che 
ben  foffetti  fono  alimenti  della  ftef- 
fa  lode  * Iddio  non  apprezza  gli 
fuoi  » a fe  non  gP  ifperimenta  coU 
fctribulazioni;  e benché  T affligge- 
ce  fia  proprio  dei  Nemici»  b pur 
egli  la  fò  da  nemico  con  gli  tuoi 
Amici»  c godendo  vedergli  pri- 
ma penare,  perche  pili  dolce  riefea 
loropofciail  premio.  Cosi  accadde 
col  B.  Roberto,  e cosi  gli  venne  in 
acconcio  iiguadagnarfi  quella  pei> 
fezionc  di  fede, che  gli  mancaua* 
11  Pontefice  Nicolò  Quinto  , intefa 
la  morte  di  Carlo  Malatefta  , dU 
chiaro  deuoluto  il  fuo  Stato  alla-» 
Chiefa,per  non  auer  egli  fugeliato 
il  proprio  Tefta mento  colP  auto- 
rità Pontificia , à cui  appartenga  il 
legitimo  pofl’etto  di  tutte  quefte  Cit-i 
tà  • Tal  nuoua  apportata  dai  Mi- 

niftri  . ’ 

-"-MI  - 
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ni  Ufi  del  Papa  nella  Città  di  Arimi- 
no , fufcftò  in  pilìdi  vn  cuòre  egual- 
mente difgullo,  e fdegno  ; ondo 
(operandola  parte  di  coloro , che 
aueuano  à difgrado  il  partirli  dall* 
amata  foggezione  dei  Malacelli , fi 
fece  in  poco  tempo  non  piccioli 
folèuazione  . La  cofacrefceua  à mal 
, partito,  el  Principe  tutto  pio, tut- 
to diuoto  ftaua  già  Tulle  mode  per 
congedarfi  dalla  Stato  éd  aflieme 
dalla  vita  secolare,  da  lui  sidifgu- 
fteuolmente  frequentata;  Mà  non 
\ approuorono  quelli  fuoidiflegni  la 
Zia , ed  i Conligi ieri  ; perfoche  pro- 
I curando  etti  df  fedare  prima  corLj 
folccitudine  le1  turbolenze  dei  Po- 
poli, mediante  la  prudente  perfua» 

1 fiua  di  Vommiaflennati,  fprdirono 
- pofeia  al  Pontefice  vna  solenni 
i Amba fcefia*  con  cui  chiedeuano  à 
1 nome  di  quelle  Cictà  la  conferma- 

Izione  del  Gouerno  in  capo  di  Ro- 
berto , illuflre  germoglio , anzi  ono- 
re della  Stfrpe  Malatella  . Rappre- 
* fentorono  gl*  Inuiati  il  negozio  con 
* si  cfHcati  motiui , e con  rinouare  sì 
^ bene  alia  memoria  le  famofe  getta  $ 

opc-  * 

■ — 


Digrtized  by  Google 


* 384  Tarte  Seconda 

operate  dagli  Antenati  di  quello  Si- 
gnore à profitto  della  Santa  SedeL*  * 
che  indufsero  il  Pontefice,  à lafciare 
Roberto  nel  Tuo- primiero  Domi- 
nio • ••  i, 

Giunfé  in  Arimino  la  nuoua  del*- 
la  concelsione  fatta  dal  Papa  * fu 
pubblicata  per  tutte  le  Cittàidei  Do- 
minio * e fi  riceuc  dai  Popoli  coius 
giubilo  si  ftraordinario , che  da  per 
tutto  fi  alzauano  gli  , E Viltà  , à lode 
di  Roberto  * non  altrimenti  che  le 
allora  ei  principiarle  à gouernare  . 

Il  Santo  Principe*  che  auetrebbe  anzi 
goduto  di  yna  efclufiua  * thè  della 
conferma  r accettò  quello  Fatto 
come  opera  dellar  mano  Onnipo- 
tente* dal  cui  moto  dipenderla  vo- 
lontà di  ognuno  *:Onde  ne  refe  gra- 
zie à Dio*  ed  ordinata  vna  generai  \ 
ProceflìonG  , vnitamente  con  Mon- 
fignor  Girolamo  Leonardi  il  Veico- 
lo* con  il  Clero,  Magiftrato*  e Po-  < 
polo  fu  allavifica  dei  quattro  Pro- 
tettori principali  della  Città  $ à fine 
di  riconofcere  con  gli ’douuti  rin- 
graziamenti ilDator  di  ogni  bene# 
Nella  qual  Funzione  portoffi  egli 
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fcmpre  ricli'vlcimo  luogo' col  capò 
fcopcrtoaccolja  mente  eleuata  nel- 
le contemplazioni  eterne  • Dòpo 
tale  opera  li  legge  di  rimarcabile  la 
Confecràzione  della  Chicfa  della 
Nunziata  di  Scoleo  fatta  à fpefe_* 
del  noli r<* Beato >*  ed  accompagnata 
dal  di  lui  intcruento  : alando  Tempre 
faggio  di  vna  lomma  diuozione  > e 
tenerezza  di  affetto  verfo  le  cofc_* 
sacre.  In  quella,  ed  in  ogni  altra 
azione  religiofa  efercitata  da  Rober- 
to nei  pubblici  concorfi  di  Popolo 
con  tanta dimoftranza  di  pictade , i i 
farebbe  oppofto  qualcuno  corL> 
rampognare  diuozioni  si  apparenti  ; 
apportando  il  precetto  Vangdico, 
a che  comanda  il  fuggire  certe  ora- 
zioni pubbliche  r le  ^ualipoflóno 
giudicarli ‘frutti  di  vna  ambiziofa 
ipocri/ìa . Mà  à tale  obiezione  aue- 
r-ebbe  rilpollo  Io  fteflb  Verbo  incar- 
nato 5 b Che  dobbiamo  pale/ are  le  no* 
flre  opeye  buone  per  Putite , e profitto 
del  Trqffìmo  » c eke  l '*  eflerno  non  può 
far  damo  all 3 .Anima  > [e  l * inferno 
. ' ' ■ R fi  man - 

X Mate.  6.  6.  b Idem  f.  16.  S.Grt- 
gor,  in  fumili  in  ' 
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fi  mantiene  colma  di  y>na  perfetta-* 
intensione  di  piacere-  d Pio  falò  • La 
Virtiì  <iel  buon  efempio  c la  piùec- 
celentè  tra  le  virtù  morali , poicho 

Suefta,  dà  \ 3 «fière  buono  à.noi 
elsi  $ eleuandoei  in  tal  modo  a| 
farci  comparir  tali  in  pubblico  per 
feruigiodeglf  altri-  Equanc  J è pili 
necenaria  in, chi  regge  yna  tal  per- 
fezione ? giacche  chi  viuc  per  parti- 
cipi? ione  di  vna  iuperiora  poten- 
za » tiene  per  necefsità  vna  fpecial 
fimiglianza , e relazione  à quella  - 
Onde  quale  è vn.principe?  tale  c i!  | 
fuo  Popolo;  dalla  direzione  di  quel- 
lo dipende  quello  • • - 

A tal  effetto  volle  ilnoflro  Rober- 
to di  mofl  rare  in  tutto  vna  efatta  di- 
pendenza dà  Dio  , acciochc  gli  Sud- 
diti apprendefTero dà  lui  il  modo  di 
effere  vbidienti  • Onde  in  acconcio 
alzò  per  Imprefa  propria  Tre  Capi 
di  Fanciulli  ; melandoli  alla  Scac- 
chiera > Telfera  antica  di  Cala  fua  ; 

$ guadagnatali  dal  Conte  Ridolfo 
irialatefta  fin  nell  * anno  1020*  dalle 

mani 
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mani  di  vn  Kc  Saraceno  > (otto  fa 
Città  di  Salerno*  Dinotando  Ro- 
berto  con  tal  cangiamento  , che 
pe  *1  pattato  la  Famiglia  Malatcfti  fi 
gouernò  dalla  fortuna  , voleua  per  1* 
auuenire  porla  lotto  la  tutela  di  Dio; 
rappfcienrando  fé  (letto  , egli  altri 
due  Fratelli  Domenico , e Sigifmon- 
do  in  forma  di  Pupilli . 

Si  raggiraua  intanto  tutta  fa  foni** 
ma  del  Gouerno  per  mano  di  Gio- 
nanni  Malatefìa  r vno  dei  duo 


Configlieri  leciti  5 Vomo  di  gran- 
de fperienza , mà'  che  tal  volta  la* 
fciofst  trafportarc  più  dall  * aura_* 
del  fatto,  che  dalla  regola  di  pru- 
denza . Vidde  Margherita  la  Prin- 
cipcfla  , che  la  riputazione  di  que- 
\ fio  Miniftro  con  impofleffarfi  trop- 
po del  gouerno  » e dell  'amore  dei  . 
Popoli  faccua  ombra  all  * autorità 
dello Spofo  Koberto,  e fe  Io  arrecò 
à gelofia  ; (limando  ella  » che  la  po- 
tenza di  Giouanni  leuafi'e  loro  moU 
1 todel  proprio  grado, con  cflèrc a p-  , 
predo  dei  Sudditi  più  autorcuoJedi 
, tifa  * c dello  Spofo  vero  Padrone  • 

> Quanto  è vero  > che  l*  ambizione  di 

• R » ...  ; 
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dominare  non  accoglie  Compagni  • 
Non  arrifchiò  quella  Signora  di 
pàlefare  à Roberto  il  Ajoiofpetto; 
ma  fologl*  infinuò  con  varj  affòri- 
fmi  di  politica , che  douefle  cancel- 
lare gli  vecchj  Configuri  > e crear- 
ne de  gli  ahri  di  Famiglie  nuoue*  e 
fatte  nobili  da  lui  mèdefimo;  Voi - 
che,  diceua  ella  , conuiene  e f sere  ge - 
tufo  nel  conferitore  intera  la  propria-* 
autorità  ; èquefiaè  fempre  dimena- 
ta , allorché  fi  porge  in  mano  di  Mi- 
nifìri , che  non  conofcono  la  loro  po- 
tenza proueniente  dal  Trincipe  re- 
gnante . Quefti  Configlieli  / limano  di 
efsere  e f si  gli  Tadroni  dello  Stato, 
perche  he  riceuerono  il  dominio  da-* 
yofiro  Zio  ancor  prima , che  yoi  prin- 
cipiali e dominare  • Gli  Operar j , che 
per  gran  tempo  fi  fono  intere fsati  iì La 
(jualche  mimjìero , non  ricvnofcono  più 
H loro  Superiore  5 perche  credono  fuo 
quello,  che  maneggiarono  lungamen- 
te , benché  à feruigio  alieno  • Ella  è 
; prudenza  infegnata  ancora  da  Criflo, 
che  non  dobbiamo  operar  fempre  deL* 
Colomba  > a mà  ci  conuiene  feruirfi 

~ alle. 

m uà 

% Matt,  io>  20. 
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alle  occafroni  dell  * .auedute^ga  della 
Serpe  • E qual  pmopport  una  oc  cafro - 
nc  di  cf  \ere  canto  > che  in  ~\>n  negozio , 
OKffji  tratta  dell. * intere f se  p rinato , 

* pubblicai  di^nbene^ofrro,  e dei 
S additi  "aofrri } Più  voice  qucfta_* 
PrincipefTa  andò  rileuando  ùmili 
mafsime  , e le  Teppe  così  ben  efporr 
xe  con  pruouc  euidentifsime  * che 
all’  vlciovo  le  introduce  nell  ' animo 
del  Principe  Spofo,  e dei  Tuoi  pii) 
Confidenti  » e ne  furono  caufa^*  ■* 
eh* ei  cancellafle  infine  gli  antichi 
Configlieri  con  euidente  pericolo  . 
fuo,  e del  proprio  Stato.  Onde  auen* 
da,egli  afericce  alla  Nobiltà  Arimi- 
nefe  molte  altre  Famiglie  > fceife  gli 

Capi  di  quefte  per  comporre  va**  • 

iiuouo  Con  figlio . Rifpluzione  cat-  , 
tiua,che  febbene  p rodotca  da  ^àni- 
mo finccro 3 e defiofo di  pace, qual 
era  quel  di  Roberto  5 pure  perche.*  s 
promofsa  da  vna  Donna  non  accet* 
cabile  nei  fuoi  configli , per  effere-*  • 
troppo  appafsionaci  j fu  cagione  di 
pefsuni  euenti  * u 

Non  è così  facile  il  diftrugger^ 
in  vn  momento  qiò , che  fi  fece  coil* 

R .3  • 9PeV 
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^po  Torte  Seconda 
opera  di  molti  anni  . Vn  Miniftro 
vecchio  > che  fi  acquili  ò credito  col» 
la  fatica  di  lunga  Ragione,  è come 
vn  Arbore  antica  ,che  abbi  profon- 
date molto  le  fuc  radici , onde  ri- 
chiede molto  tempo  allo  iuellcrfi . 
Quindi  è , che  Giouanni  allJ  inten- 
dere vna  tal  mutazione  , immagi- 
nandoli il  vero  5 cioè  che  il  colpo 
{offe  fatto  per  effo  lui  > Cubito  diefifi 
à machinare  contro  il  fuo Princi- 
pe , portando  elfo  la  pena  delle  pri- 
mate pafiìoni  della  Spofa  • Allora 
quello  difprezzato  Minillro  inuo- 
gliolìi  di  auer  l bero  quel  dominio  » 
che  aneua  affaggiato  fin  qui  co»-* 
dipendenza  • Conferii!  fuo  penfie- 
ro  con  Cario  t e Galeazzo  Signori 
di  Pelare  > e della  ìne&efima  Stirpe 
Ma  late  Iti  . Elfi  ne  gradirono  il 
riccorfo  con  alficurarlo  di  prote- 
zione > e di  aiuto  : prométtendoli 
con  quell'apparenza  di  auerc  Iaj> 
■introduzione  à quel  Dominio  di 
' A rimino  t e delle  altre  Città  fogget- 
tc  à Roberto  > che  già  tempo  afpi- 
rauàno  . ‘CoSÌ  fiotto  il  velo  di  pro- 
teggerc  Giouanni  principiarono 

ali- 
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Termina  XT.  $91 
alimentare  la  brariia  di  approfitta* 
re  né'  proprj  interédì  * Si  aggiunfe 
alla  Congiura  di  <jiouanni  quella 
de  gli  altri  vecchi  Configlieli  > ai 
quali  faceuano  alà  alcuni  del  Po- 
polo defiofi  dinoùità  • Tutti  adun- 
que concordi  nella  perfidia  anda* 
ti  ano  girando  perle  Strade  corno 
ammutinati  , nori  trattando  altro , 
che  del  modo1  di  vomitare  il  loro 
pefiìmo  talento  • ;fcorreuà  l’anno 
14^1*  quando  quelli  Congiurati» 
volendo  pur  effettuare  in  qualche 
modo  i loro  difsegnij  fui  compa- 
rir del  quarto  giorno  di  Maggio 
prclero  le  armi ye  con  tutta  violen- 
ta eorfero  in  Corte'  del  Principe  $ 
che  ftaua  in  tal  tempo  nel  Sito  ,ouc 
oggi  dimora  Monfig.  Vefcouo  • Il 
qual  Palagio  diceuafi  già  clel^Gi* 
rniero*  dall’Arma  primiera  di  Cafa 
Malatcfti  • Quitti  giunti  per  tenta- 
re le  premeditate  nouicà  > chiefero 
prima  vdienza,  che  gli  venne  pru- 
dentemente negata  5 non  douendofi 
permettere  à Malcontenti  1*  auuici- 
narfi  al  loro  Signore . Quella  nc- 
^gatiua  molfe  gli  Sediziofi*  à pardo 
K 4 in- 
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392  Tane  Seconda^ 
ingiufle  , indi  à fatti  temerà rj  con» 
tro là  Corte, e Guardie  di  Rober- 
to 5 e perche  quelle  valorofamente 
gli  difcaccioropq  i prefe  ifpediente 
Giouànm  il  Capo  ribelle,  di  por*? 
tarli  alla  Piazza  grande , ed  iui  af» 
iì  il  ito  dai  tuoi , e dalle’  fperanzc  nei 
Principi  di  pcfaro,  parlare  in  fuo  fa- 
llare al  popojotumultuanterchegiì 
in  gran  numero  li  ^ra  colà?  adunato# 
Gli  Vomiài  Jieigiofi  > e loquaci 
fono  facili,  à fepararel*  affetto  dei 
Sudditi  dal  loro  Sourapo , e niafsi#- 
me  quei  tali,  che  furono  conofciuti 
yna  volta  per  Miniftri  accreditali  • 
Coftui  per  i!  paffaco  fi  era  cattila* 
ta  da  Plebe  in  tal  modo  > che  già 
1 * amaua  come  proprio  Signor^  j 
pnde  non  fu  difficile  in  quello  emer— 
gente  il  riuolgerne  gran  parte  ad 
aderire  al  fuo  partito  : e perche  fi 
accrefceffe  il  numero  de  feguaci  > 
portò  egli  il  negozio  in  maniera, 
che  fembraua  voicffc  non  derogare 
l'autorità  del  Padrone,  màprot- 
.teggcrla  dagli  auuifi  fraudolenti  dei 
Famigliar!  • . Rileuaua  pertanto  ap-  , 
prefio  dei  Sollevati  la  ingiuflizia. 


T^arratiua  XI*  Z93 
apportatagli  nel  dilcacciarJo  dal 
pollo  di  Configliero>  da  lui  ».  e dai  • 
Tuoi  Compagni  in  neftuna  occasio- 
ne demeritato  .-Indi  efaggeraua^ 
contro  gli  Configlieri  nuoui  » chè 
in  onta  delle  Famiglie  piu  nobili 
vantauano  dieffere  loro  gli  Domi- 
nanti j con  fopprimerc  gli  Cittadi* 
ni  » tiranneggiare  il  Popolo , far  na- 
fcere  carèftia  » ellor/toni  , e gra- 
uezze  f-e  tutto  ciò  concra  il  buoru® 
genio  del.  Principe  rRoberto  Tai 
lamenti  » fc  perche  aueuano  appa- 
renza di  verità  » e perche.il  Popolo 
vorrebbe  Tempre  piu  di  qu.el}o , ch’d 
deldouere»  volómieri  ii  vdironoj 
onde  ad  cffi  fecero  Ecco  tutte  lo 
grida  della  Plebe  fuflurrante;»  ed  cf- 
fendo  tulle  dicipou* ore  corfero  jftrc- 
pitofamente  yerfo  il  Palagio  del  Si- 
gnore , gridando  : Viua  il  Principi  > 
e tovoianogrinuentori  di  nouità  . En- 
trati poi  à fu  ria  nella  pnbblicaCan-  . 
celleria  vi  arfero  il  Libro  delle  con- 
s danne  > fpogliorono  1 * Archiuio  > 

» villaneggiorono  gli  Cortigiani  $ e* 
cacciati  i à iorza  gli  Miniftri  del 
-Principe  » non  lafciorqno  ribalde-- 
V<vt  R 5 cii 
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$94  ‘Parte  Seconda 
ria , che  non  fjcefTero  • Non  nafee  \ 
mai  vn  male  , che  non  nc  fucccda  vn 
peggiore  « Gli  afiimi  ribelli  » che 
fonò  fabbrica  di  fuperbia»  àuendo 
fondamenti  cattiuP»  non  fi  ponna 
mantenére  con  altra  calce»  che  di 
pcftime  cornitele  ^Gàouàrtni  fól- 
leuato  da  motiuo  ambiziofodi  vo* 
ler  eternarli  nel  póllo  primiero  » 
allcttò  la  Plebe  al  fuo  partito  con_§ 
vn  finto  zelodr  leuàrle  dà  gli  occhi 
gluCapi  dellcnouita  • Pofeia  di  ciò 
non  contento  quello  Fellone  , fot-  • 
foli  ‘capo  dei  Sedizioni  > àfsaltò  » 
come  n dille»  laCafa  del  proprio 
Signore  i Ma  quello  fùpoco  • Scor- 
te à tale  frenefìa  »che  non  dubitò  di 
porre  la  mano  àncora  fui  Princi- 
pato 5 laonde  impoflelfotolì  Cubito 
deli*  altro  Palàgio  di* Cala  Mala- 
‘telUjch*  era  fatto  à fimiglianza  di 
Fortezza  1 diffefa  da  quattro  lati 
con  altrettanti  Torrioni  > cd  era_» 
fituato  nel  luogo  » ouéoggi  è il  Ca- 
mello della  Città  5 fpedi  toflo  gli 
Tuoi  Seguati  à rarj  CàflelU*  gli  pili 
forti  dello  Statò  > perche  lo  ricono- 
fcèflero  come  principe . Indi  àtrio* 

' *;  * folo 
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rofo  di  effcrc  abbandonato  dalla_* 
Plebe  amante  di  nouicà  5 pena  con- 
fueta  delle  terticraric  rifolufcioni  5 
pofe  le  Guardie  alla  Corte  di  Ro- 
berto y fequeftrandogli  le  (ledo 
Stanze  con  varie  Squadre  di  Solda* 
ti  • Cosi  teneuafi  codili  ficuro  abba- 
ftanza , con  leuare  al  Popolo  il  mo+ 
do  di  rimirate  il  fuo  legitimo  Só- 
urano  • 

In  tali  fràngenti  il  nodro  Beato 
non  fi  altero  puntò  > ne  cangiò  mai 
quella  coftanza  * -eh*  era  Signora 
dell  * ànimo-fuo ’•  Anzi  quando  fi 
vidde  cosi  cihtó  -dalle  arnw  dei  Ne- 
mici l'corìdften'do'  in  quelli  infor- 
tuni yn  vero  atfcedato  dell ‘ amore 
di  Dioverfodqi  , in  vece-  di  medi- 
ta rui  il  rimediò  >■  fi  ritirò  nella  tua 


‘Captila  ; e qutoi  iifierrie  còl  padre 
Maeftro  Nicolò Tuo  Corifcdbréjed 
il  buoti  Ilario  fuo  fido  Corripa  gno 
chicle  confolazionc  dal  Crocifido. 
Abitando  egli  nella  folitudine  dèi 
Tuo  cuore , a oue'  1 * impeto  degli 
Àuuerlarj}  non  poccua  giugnere  à 
i‘.  R d "•  • ' muo*  1 
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595  Torte.  Seconda 
muouergli  guerra  > andauafi  ali*  j 
mencando  folo  col.  ri  flette  re  , «che 
tutte,  le  ; felicità  di  quefto  Mondo 
fono  compofte  di  Crocia  e che  cp« 
lui  crefcc  in.  perfezione  , che  piu 
ageuolmente  sà,  {offerirle  • Si  ag- 
giugncu^no  à liii  ia  Zia  Donna.* 
Margherita  Gonzaga,  c la  Con- 
fo rte  Donna  Elifabetta  Eftenfe  , le 
quali,  benché  in  altro  cafo  fodero 
dotane  di  animo co^aggiofo  > in  que- 
fio.  non  lafciorpoo;  dy  4arA  RonoT 
fee re  procedute  di  ipi^ito  fèiniinle  5 
onde  col  loro  timore  accrefqeu^nq 
al  Beato  Giouanci  gli  dilpiaceri  > q 
la  piaga'  fatta  dal  dolore  • Fu  cofa 
mirabile , eh*  egli  f$  ben  qualcho 
volta  ppigeu^oreccfiio  ai  loro-com^ 
.pailìoncuoli  diicorfi:^  pure;  dubito 
ritorna  ua  in  fe  Aeflo  c, ->e  .nirouandp 
il  proprio  interno  fortifica*0;  ] 
fpcranza  celcfte  * nqn  folo  noiLj 
s9  impazientiuaj  ma  facendo  ani- 
mo à gli  altri diceua,*  Che  non  Vi  e 
il  maggior  infelice  di  sello , che  non 
frenò  mai  infelicità  nefsuna  , poiché 
in  tal  modo  gli  venne  rapita  Vaccafio- 
ne  d’ tfperimentarfi  ymuofi  • Che  le 

J*  ’f  .tv**"  * - .ti  \j  , *»■%■  ' * *j  •>■»•»*  ' jm*i  ' 
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k auuerfità  fono  quelle  Maefire.,  che 
infegnanoil  modo  di  viuere;  e ch<L_, 
f ficcome  l’oro'  riceve,  il  fuo  bello  nel  * 
fuoco  3 cosi  W(oyno  riceve  l*  ejterc^ 
di  Beato  quando  * dtfprezz?  l J efsere^ 
deprezzato . Le  grandezze  terrene  , 
diceuaegli , fi ponno  paragonare  atid 
inedie  fanciullefche,,  perche  ad  ogni 
feffio  di  vento  auuerfa.  fuamfcono  * 
onde. lacera  prudenza  ci  detta  dourh 
fjj ere  più  grandi  di,  noi  mede  fimi,  con 
Morti?  quello  3 che  da  noi  mede  fmf 
fi  brama , , > ed  applicarci  all  '*  aajùiflo.  . 
delle 'grandezze  eterhf  Gli  ti omini 
' figgi  limano,  per  efiremo  cafiigo  di 
vn.  fc eierato  il  bramargli  *.  a norLa 
fiamme  3 non  funi  > ò Sciagure  ; fii* 
onori,  ricchezze*  e godimenti  monda* 

■ni  colla  perdita  del  'Parodi fo  .Xó 
Glorie  di  que  fio  Mondo  non  fono  al- 
tro 3 che  vna  grande  gonfiatura  di 
orecchie;  b la  dove  le glorie  del  Cte? 
lo  fono  beni  eterni  3 veri  , e jtcuri'. 

La  fperanzo-  digiugnere  ,al  póffedi * , " 
mento  di  quelle  deue  temperare  ogni 
1 rwfiro  affanno  -*  c -Vn gran  fornente 
» « : » '•  « . ’ 4 r,  détta  \ *•  • 

a Boettus  Uh, 9.  bJ d.lib.%. 
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398  'Tutti  Seconda 
iella  salute  è * il  credere  > che  Dio  fi* 
per  darcela  effendo  egli  Cianico  > el 
• Yero  Diffenfore  dei  tribùlati  • Ecco  il 
tiofho  ìtrifto  , c quiui  additaua  il 
CròcifiÌTó#  'or4  potiamo  dire  di  effe- 
ve,  Cfflihtt!  > che  campeggiamo  fotto  le 
bandiere  dei  trauaglj  , quali  fono  la 
fiera  diuifa  di  quello  nofìro  Capita - 
*ó‘'  Il  Demonio  ; finche  ciltidde  af- 
fiditi dà  tutte  le  cofe  prospere  , dub- 
biia.ua  crederci,  iteri  Semi  di  Dio  ; 
rìde  Senne  d fliptbdiar  qutfte  flra - 
nàgafègeà'iànm  rróftri  > per  ricono ± 
ftertì*  fefialnò  Meramente  tali»  Co* 
raggio  adunque  coraggio;  non  ci  di - 
trrtntichiaVrti  di  ftoìffefii , con  operare 
da  merio  di  quel , che  framo . Si  prò * 
vocbi  Ut  riatto  fpirjto  ad  itna  gene- 
y rìàjojfitétìga  > combattiamo  ficuri 
fottW  vrrrbfd  di  'qutfM gran  Croce , e 
tosi  yàteftió  corrficfa  da  credenza  del 
rìfliàr, ' ìjttìt tt farri \ * e pugneremo  al 
Xonfeguìrtierho'di  quel  bene  > che'  là- 
Mio  ha  promeffo  à ibi  lo  ferite  di  duo- 

'fé'»  - > m ì"-  v 

^ Ótcò  glorili  fi  ondeggiò  trà  qtfc- 
ilé’Wboknze  >.à.tal  p£na  che.  hpi» 
trà  permeflo  ali’  afflitto  principe 

. **V  •?  .J  . 
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ne  pur  il  libero  ererciziodei  dime* 
dici  affari;  e pur  egli»  quali  noiL* 
fodero  per  lui  quefte  ftranc  crude!* 
tadi  j andaua  rifiorando  le  pacioni 
de  gli  a Ieri  con  sentimenti  non  di* 
uerfi  da  quei  » che  narrammo  • 
Quando  full  * albeggiare  dei  tredici 
di  Maggio  fi  ode  per  la  Città  rii 
gran  rumorìo  di  gente  » mi  do  di  al* 
Jegro  j e di  fiero . Si  rallenta  nel 
tempo  medefiino  quella  rigorofa 
ftrettezza  > con  cui  Giouanni  Aia- 
latefta  il  Tiranno  teneua  attediato  il 
Palagio  5 fi  fà libero  l’ingreffo»  el 
regretto  ai;  Cortigiani  5 fi  vede  en* 
ttar  dentro  la  Corte  vn  gran  nume* 
ro  di  Cittadini»  che  tutti  con  faccia 
lieta  chiedono  di  riuerire  il  Prin* 
cipe  Roberto  • Quefto  Ji  fe  loto 
nuanci  > e con  vn  cuore  occupato 
da  timore  > e da  fperanza  chifefej* 
Che  yi  4rà  di  nuouo  > Gli  fu  rifpòfto* 
che  tal  cangiamento  nafceuà  > dal!  * 
effe  re  Coprigiunto  improuifameiftc 
4 te  rio  la  parte  Occidentale  Sigifmoh* 
do  Malatefta  il  di  Idi  Fratello  * che 
affittito  da  nutnerolb  Efército  di 
Cefenaùyc  Fatteli  venuta  in  villa 

della 


400  Tarte  Seconda  ' 
della  Città  notòri  per  rapirla  dalle  ' 
armi  dei  Ribelli  $c  che  aueuaaccre- 
fciutala  tema  à coftoro  , l’eflerfi 
{coperte  nellò  fteflo  punto  dall  * al- 
tro lato  le  Milizie  di  Carlo  , e Ga- 
leazzo Signori  di  Pefaro:  gli  quali 
fc  ben  erano  afpettati  da  eflìcome 
Amici  j pure  elfendo  proprio  dei 
Felloni  il  temer  tradimento  ancor 
dalle  proprie  armi , diede  loro  tan- 
to terrore,  che  gli  ferono  mutar  ri- 
foluzione . In  verità  gl*  inafpettati 
foc  cor  fi  di  Sigifmondo  , e,  le  armi 
iniprouife  idei  Pefarefi  pofero  tal 
cognizione  nella  mente  dei  Tumul- 
tuanti, che  fatti  auueduti  del  loro 
fallo  fe  ne  pentirono  , ne  chiefero 
ymilmente  perdono  al  Principe , e 
.prima  che  entraffe  in  Città  l'aiuto 
-itraniero  lo  liberarono  dal  piccio- 
lo aflfedio,  che  gli  faeeua<Giouan- 
ni.  Quello  Seduttore  poi  fatto  feopo 
dell’odio  di  tutta  la  Patria,  che  in  va 
/ momento  aucua  cangiato  partito , 

' fu  a/fa  le  a to  ,ed  in  lui  riuolte  le  armi 
? di  ognuno, à furia  di  Pppolo  fi  di- 
fcaccig  igraziatamente  dal  Palagio 
occupato  # e.da  tutu  la  Ckcib  come 
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\ Ingannatore  * ed  Infame  V Voleua 
il  noflro  Beato,  Principe  efercitar 
feco  y ò almeno  colla  dilui  fami**  * 
glia  la  fu  a folita  clemenza  5 ma  gli 
Cittadini  3 che  voleuano  giuftin- 
carfi  appreffo  iL  loro  Padrone  > O 
fpurgarfi  dalla  pattata  difubbidien- 
za  > non  permisero  1 * efercizio  di 
yna  sì  liberale  bontà.  j * Anzi  che  * 
vedutali  tolta  4 occafione  di  sfogai 
re  appieno,  il  loro  fdegna  contro 
Giouanni  3 perche  coftukaueu&i»  • 
prefa  vna  folecita  fuga  3 fi  sbotterò 
con  tutta  veemenza  contro  la  di 
lui  Famiglia  3 e contro  lo  Bello  ita o . 
Palagio  > ;ch*  era.  già  1 * Abitazione 
dei  Proconfoli  \ quell*  trucida? 
ta  3 e quello  pollo  à fiamme  * e fuo*  : 
co,*  e fu  sì  grande  l 'eccidio»  che 
.quelle  ruine  apportauano.difcnotfc 
non  folo  à chi  già  vi  abkaua»  mà  • 

? C7 

ancor  alla.  Patria  medefima  • Onde 


il  Principe  non  volendo  tal  diferta- 
mento  3 conceffe  tutto  quel  Sito  atti 
Conti  Riccia rdelli  3 acciò  lo  retti? 


xtuilfero  al  primiero  decoro  3 come 
feepro  3 e come  ancor  fi  vede  falla 
Brada  pubblica  accanto  S*  Maria  in 
Corte . ...  Gli  r 
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4°*  Torte  Seconda 
«»  'Principi  di  Pefaro  intefo 
1 Igguiftatnento  feguito  in  Arimi* 
no  j liniero  di  ettere  venuti  in  foc- 
torfo  di  Koberto  9 onde  tantofto 
fedirono  ^Ambafciadòri  per  ralle- 
gradì  con  etto  lui  dei!  ‘elìco  felice  di 
si  immaturo  ammutinamento»  Ne 
guari  andò , che  la  'Repubblica  di 
Vehezia  ancor  ella  mandò  il  No- 
bilf  •Mirceri-Bardo  * ; perche  fa  ce  Uè 
l'eco  il-  medelìmo  vtfìzio  di  con°rj« 
trazione  wrU  /iftiifc  fecero  il  Mar- 
chefe di  Ferrara  ^ quello  df  Manto* 
tia  i quello  di  Vrbino  * e tutti  gli 
Principi  confederati  % riconferman- 
do con  tal  dimoftranza  1 ? antica^ 
amicizia^  che^ueuano  Tempre  pro- 
filata con  Cafa  MalatelH . Egli  ac- 
cettò tutti  Con  quella  fletta  giouia- 
licà  di  fpirito  ycon  cui  àueua  incon- 
Cratigli  pattati  accidenti  5 nei  quali 
veramente  ei  fè  verace  la  prometta 
della  fapienza  > a che  annunzio 
facile  al  Principe  faggio  il  dittìpare 
gl*  inimici*  In  vero cflèndo  il  cuo- 
ia di  Koberto  in  mano  di  Dio  » 

' * • - ' - • ' a eh*  è 

» • • v 
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a eh*  è quanto  dire  in  mano  della 
flefla  fapienza  > non  poteua  riu- 
fcirgli  poi  malageuole  J*  efl'ere  fu- 
perioré  ai  difaftri  terreni.  Egli  à 
fimiglianzadel  buon  Rè  Gioufat- 
te  3 b aflediato  nel  Campo  di  Te- 
cue  » fi  può  dire  vincefl’e  colla  con- 
fidenza in  Dio  > affai  più  9 di  quello 
guadagnaflero  gli  Tuoi  Nemici  coll* 
arce  9 e coll*  armi . Pertanto  giudi- 
cò quefta  fconuo!ta>e  la  dileicom- 
pofizione  vn  opera  fatta  dall*  On- 
nipotente ; fapendo  > che  lui  non 
tenta  mai  veruno  > e fc  pur  tenta  9 c 
gli  dà  colla  tentazione  il  modo  di 
guadagnare  con  efla,  e di  renderli 
più  fperimenratonel  fuo  fcruigio* 
Con  tal  confiderazione  fcordatofi 
■ de  gl  * infortuni  , applicaua  tutto 
1*  animo  alle  opere  di  pace.  Pra- 
ticò à principio  la  fua  demenza  cò  i 
Ribelli  9 accettò  la  loro  vmilc  con- 
fdfione  9 e perdonò  profufamentc 
gli  loro  trafeorfi  errori  5 volendo > 
che  il  fuo  fionorcggiarc  fin^ora-* 
cuftodito  dalla  verità , e beneficeg- 
_ | za  9 
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* Gli  * Principi  di  pefaro  intefo 
I*  aggiuftamcnto  feguito  in  Arimi- 
fio  » /ìnfero  di  edere  venuti  in  foc- 
corfo  di  Koberto  ; ónde  rantolio 
Spedirono  "Ambafciadòri  per  ralle- 
gri rii  con  elfo  lui  dell 1 elìco  felice  di 
sì  immaturo  ammutinamento»  Ne 
guari  andò  > che  là  Repubblica  di 
V^hezia  ancor  elTa  mandò  il  No- 
bile Mfatctf  Bardo  »I  perche  faceflè 
fecoil-  mcdelìmo’vtiizio  di  congra- 
iulazione.  il  /imile  fecero  il  Mar- 
chefedi  Ferrara  * quello  di"  Manto- 
ila  y quello  di  Vrbftio > c tutti  gli 
Principi  còti  federati  $ riconferman- 
do con  tal  dimoftranza  1 ? antica-» 
amicizia*  che  aueusno  fempre  pro- 
fetati conrCafà  MalatelU.  Egli  ac- 
cettò tutti  Con  quella  fteffa  giouia- 
lira  di  fpiritoy  con  cui  àueua  incon-  | 
erari  gli  pillati  accidenti  ; nei  quali 
veram~nce  ei  le  verace  la  promelTa 
della  fapienza  > a che  annunzia-» 
facile  al  Prificipe  faggio  il  diffipare 
gl*  inimici  » In  vero  eflèhdo  il  cuo- 
ce di  Roberto  in  mano  di  Dio» 

v i % 
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a eh*  è quanto  dire  in  mano  della 
ftefla  fapienza  > non  poteua  riu- 
fcirgli  poi  malageuole  1*  edere  fu- 
perioré  ai  difaftri  terreni»  Egli  à 
iimigltanzadel  buon  Rè  Giofafat- 
te  i b aflediato  nel  Campo  di  Te» 
cue  > fi  può  dire  vincefle  colla  con- 
fidenza in  Dio } affai  più  > di  quello 
guadagnartene  gli  fuoi  Nemici  coll* 
arte , e coll*  armi . Per  tanto  giudi- 
cò quefta  fconuolta  ,e  la  di  lei  com- 
pofizione  vn  opera  fatta  dall 4 On- 
nipotente ; fapendo  > che  lui  nòti 
tenta  mai  veruno  > e fc  pur  tenta  a c 
gli  dà  colla  tentazione  il  modo  di 
guadagnare  con  erta,  e di  renderli 
più  fperimenrato  nel  fuo  feruigio  • 
Con  tal  cotirtderazione  feordatofi 
'degl*  infort un j * -applicava  tutto 
1*  animo  alle  opere  di  pace*  Pra- 
ticò à principio  la  fua  demenza  cò  i 
Ribelli  i accettò  la  loro  vmilc  con- 
feflìonc»  e perdonò  profufamente 
gli  loro  trafeorfi  errori  3 volendo  > 
che  il  fuo  rtgnoreggiarc  fin  * ora-* 
cuftodito  dalla  verità  »t  benefìeeg- 

" za  * 
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404  Torte  Seconda * 
za,  a folle  in  quello  punto  fortifi- 
cato dalla . mifericordia . Sapeua^ 
egli,  che  il  caftigare  i pentiti  è vn 
comparire  ingiullo  5 ed  efifendo  ii 
Principe  vn  Viccdioin  Terra  deue 
vniformare  tutto  il  fuo  eflere  à 
quella  elfenza  eterna , b eh’  c tut- 
ta pietà  verfo  gli  Penitenti > c così 
'partecipare  ancor  efiaà  Cuoi  Sud-  , 
, dici  vn  faggio  della  medesima  pietà 
, diurna  • Indi  mirando  le  Fede , ed 
il  giubilo  del  Popolo, con  che  di- 
moftraua  il  genio  di  vbbidireà  lui 
folo > coinè  à luo  proprio  Sourano  * , 
dimoiti  in  obligodi  ricompenfarlo 
beneficamente  con  quelle  parti , che 
fanno  il  diftintiuo  di  vn  Principe 
, amante  dei  iuoi  Sudditi  « Volle:  far- 
Jada  buon  Padre , più  che  da  feuero 
Giudice , dando  il  torto  alla  pro- 
pria pafliòne  , fe  pur  1 ’ aucua,  e 
. posi  tener  nemici  tutti  quei  Tenti- 
inenti , che  aueffe  potuto  eccita  re  yn 
..giuftofdegno*,  ! ; ; ' . ‘ 1 

, ..Pertanto  gli  yentiduè  di  Mag- 
gio dopo  auere  à limiglianza  del 

Re 

~ . ..  .. 
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Rè  delle  Api  temperato  > e perfe- 
zionato il  magiftero  di  tutti  gl  * in- 
tereffi»e  pubblici}  e .priuati  della  * 
fua  Corte  * non  altrimenti  che  nell  * 
Alueare  » fi  lafciò  vedere  in  pubbli-' 
co  5 e quitii  fatta  in  vn  momento 
gran  raunanza  di  Popolo  > defiofo'5 
di  rimirare  il  proprio  Signore  dopo 
tante» e sì  ingiufte  difauenture  » (i 
diè  àpregarlocon  tutto  il  cuore  »à 
deporre  gli  odj  priuati»  e darfi  a 
credere  » eh*  ei  dominaua  contro 
fua  voglia , e che  vn  folo  (limolo  il 
trafportaua  à ciò  fare , ed  era  il  Be- 
ne commune  . Seguì  con  vn  fag- 
gio difeorfo  in  dimoiare  à tutti»  che 
perdonaua  loro  la  trafeorfa  con- 
giura 5 e che  per  troncar  la  radice 
ad  ogni  altro  difturbo»  che  potèf- 
fc  accadere  » leuaua  allora  alcune 
impofte  fopra  il  Pane  > ed  il  Vino  » 
gli  fgrauaua  da  moiri  pedaggi  in- 
trodotti fenza  fuo  ordine  » ed  abol- 
liua  il  nuouoC'onfiglio  » conforro- 
gare  in  fua  vece  Miniilripiiì  feelti » 
c piu  affezionaci  siili  (lem  Sudditi  • 
Quelle  rifoluzioni  efprefle  da  ima 
bocca  9 che  fpiraua  per  tutto  eie- 

me  n- 
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Bienza  j c santità  commoflcro  facil- 
mente gli  Vditorij  onde  dopo  aue- 
re  efercitato  vn  cupo  silenzio  * 
mentr'ei  parlaua*à  guifa  di  chi  fi 
fente  à ramppgnare  fui  vero  * rup- 
pero l’argine  alle  lacrime  5 e tutti 
concordi  corfero  ad  abbracciare  il 
loro  Signore  j ed  à giurargli  eterno 
vaflallaggio  • Si  ritirò  Roberto  ac- 
compagnato dal  cuore  di  ognuno* 
e fatto  Capo  dei  nuoui  Configheri 
Vgugione  Nobile  Ferrarcfe*  Vomo 
dotato  di  eguale fapere  * e bontà* 
gli  ordinò  che  poneffe  mano  à ri- 
comporre tutti  gli  difordtni  nati 
dalle  paflate  iconuolte  • Per  fuo  co- 
mando fi  rifeccorono  molti  dazj  * 
che  aggrauauano  di  fouerchio  il 
Suddito  j fi  condannorono  à morte 
due  Capi  Fazionarj  , che  nell’  af- 
falir  la  fua  Corte  gli  aueuano  vccifi 
varj  Seruidori  * e Famigli  ; e fi  giu- 
dizio Culla  pubblica  Piazza  vn  tal 
Matteo  * che  in  quei  giorni  mede- 
fimi  aueua  introdotti  dei  torbidi 
nella  Città  di  Fano  * In  tjuefte  ope- 
re pofe  la  propria  autorità  il  nofiro 
Principe  * per  dar  conofccre  ai  Po- 

* poIì» 
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poli  j che  /ìceomc  il  DominameJ 
«0n  deue  ditnoftrare  ombra  veruna 
di  ma  le,  così  ancora  non  deue  per» 
mcttercj  che  altri  Io  commettano  » 
OC  tampocp  (cordartene  > mà  pron* 
(amence  ^’slhgarne'tgli  Colpèuolìj 
Imitando  in  quefto  P.Gfemplare  di 
(ucce  le  giudi z:ie  iddio  * che  torma 
penlìeri'di  pace  » 4 ed  elocuzioni 
di  vendette  * quelli  fono,  tigli, del- 
la  immensa  fua  mite  ricordi  a*  eque* 
ftc  ^ producono  dalie  conunue  <o& 
feie  di  noi  Mortali, 

Si  porto  il  pqnfieflo  dal  • caftigo 
delle  palate  foileuatzjoni  -ai,  rimedi 
di  quelle  , chq  pptdjltp  occorrere 
per  )*  auuemre-.  Stpua  in«quei  gior* 
ni  la  Corte  dei  Principe  nel  Pala» 
gio,  che  già  nota  (Timo  foni  ire  al 
p re  Teme  per  Refiden*a  Hpifcopa* 
le  5 e 1 alerò  Palagio  puffo  accanto 
Ja  Cactedrale,che  sì  arrogantemente 
fu  pofleduto  dal  Ri  belle.  ( jfouanni  * 
feruiua  di  Forte,  benché  poco  fjcuro 
per*v  il  medesimo  Principe,  Onde  .» 
per  difendere  via  più V autorità  del 

Pa-' 
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padrone  dalt*  arròga n£a  dei  Citta* 
dini  > fu  conclufò  di  difiegnare  in 
quello  luogo  vna<  nuoua  Fortez- 
za $ acciocché  iui  abitafl'e  la  Corte 
con  maggior  (kurezza*  e poffan- 
za  . Gli  v^entinoue  di  Settembre^ 
dell’anno  médefimòfe'k  gettò  la 
prima  pietra}  benché^  poi  tal  Fab- 
brica riducete  à perfezione  fol 
dopo  molti  anni  da  Sigifmondo  il 
Fratello  * e Succedere  del  Beato 
Roberto  • Per  frenar  ùmilmente  le 
mofle  della  Città  di  Fano  /i  pafsò  à 
fabbricarela  Fortificazione  di  San- 
Jongarino  y td  il  nofiro  Roberto 
portatoli  colà  t9  anno~ venturo  1432» 
per  accelerarne  iFfine  S fiì  incontra- 
to da  tutti  quegli  Abitanti  con  vn 
giubilo  cflremo } tanto  che  gli  ftclTì 
fanciulli  he  prflefauano  la  commu- 
ne  fodisfazione  9 Con  prefentarfegli 
auanti  con  rami  di  palma  9 e di  oli- 
no: a quali  voleffero  perfezionare 
con  iloro  puerili  applaufi  da  lòde 
alle  paliate  vittorie  del  loro  Signor 
re  • FU  à videa*  Fano  b Città  an- 
*fcU-  tichif- 


a - «•.  < . / . ...  •» 
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.j,  tichilfima  dei  Tofcani  , già  famofa 
jj  per  il  Tempio  della  Fortuna  > e po- 
z,  ila  dai  Romani  nel  Campo  Galli- 
u co*  4 Non  lafciò  ancora  di  portarli 
,,  à FolTombrone  Città  nobiliflìma  de- 
} gli  Vmbri  > fabbricata  dai  Pelagi» 
t ì xd  ingrandita  dal  Confole  Sempro- 
. ìlio  Sofo.  Ed  in  ognuna  di  quelle 
| Patrie  fu  riccuuto  con  applau&e  lodi 
proporzionate  ad  vn  tanto  Signo- 
re. Opere  limili  lì  biafimerebbero 
da  qualche  Profeflore  di  spirito  ; 
perche  direbbero  > effere  cola  trop- 
po difdicente  » la  folecitudine  delle 
coleanondane  in  vna  perfona  pia* 
qual  li  profeflàua  di  elTere  Rober- 
to; e die  lui  doueua  riporre  tutta 
la  fu  a confidenza  in  Dio,  enoiUd 
nelle  forze  terrene  . Ma  chi  à cafo 
fomentafl'e  nella  fua  mente  tali  pen- 
fieri  , douerebbe*  allungare  la  villa 
fopra  gli  configli  dell*  Apollolo 
' Pauolo  5 ed  iui  trouerebbe , b che 
egualmente  fi  proibifee , e fi  coman- 
da quella  folecitudine, ma  con  di- 
ftinguere  la  folecitudine  priuata-# 

‘ • S dafia^ 
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410  Tarte  Seconda 
dalla  pubblica*  Quella  fi  vieta  > per* 
che auendo  mira  folo  ai  proprj  in- 
ter* (Ti  ci  difunilce  fouente  dall  * 
amore  di  Dio  ; e quell  * altra  (i  co- 
manda > perche  vegliando  folo  fo- 
pra  gl  * interettì  communi  del  Proi* 
fimo  ci  vnifee  maggiormente  à 
Dio  > eh'  è tutta  carità  » e lolecitu*- 
dine  verTo  di  noi.  Con  quelli  ri- 
fletti il  nollro  Beato  Principe  forti- 
fìcaua  gli  Luoghi  > e preocupaua 
le  ribellioni  per  vtile  piti  de  Suddi- 
ti t che  di  Te  (tetto  5 fa  pendo  > che  le 
riuolte  ettendo  frutti  di  vn  animo 
nemico  di  pace  caufano  Tempre^? 
maggior  danno  ai  Popoli  > che  al 
Sourano* 

Fin  qui  mirafllmo  le  opere  di  vn 
buon  Dominante  > ora  ci  retta  il 
contemplare  quelle  di  vn  Domi- 
nante Beato  . Tra  tante  azioni 
pubbliche  non  fi  feordò  mai  Ro- 
berto di  viuefe  santamente  nel  pri- 
llato : anzi  prouando  in  fe  fteflò 
cidi  che  fi  fperimenta  nel  Fiume-* 
Tago  9 che  doue  feorre  con  piti 
profondità  di  acque  9 iui  ancora»* 
crafmetee  maggior  numero  di  are* 

uè 
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ne  di  oro  $ egli  crà  la  folla  di  canti 
incereflì  dello  Staio  crefceua  con__s 
maggiore  ardenza  nello  Audio  del- 
la Pietà  • Di  quella  pietà  dico  > 
eh*  è si  propria  dei  Principi  > cho 
fecondo  i dettami  del  Santo  Giob- 
be t a fe  il  loro  penfiere  non  ftà 
collegato  con  elfa  facilmente  refta* 
no  deluli  da  Dio  . Quello  Beato 
Giouane  aueua  diftribuite  tutte  le 
ore  del  giorno  in  orazioni  > in  vi* 
lite  d* Infermi  j in  difpeniar  limo- 
line t ed  in  feruigio  dei  ProlTìmi  • 
Procuraua  in  ogni  fua  facenda*  b 
che  la  fapienza  ftabilifle  la  fua-5 
grandezza , e la  giuftizia  folle  la 
corona  del  fuo  Principato  ; eflen- 
do  pur  troppo  il  vero  j che  tutte  le 
altre  virtudi  fumminiftrsno  il  loro 
vafallaggio  à quelle  due  > dondo 
nafee  il  dolce  della  tranquillità  à 
Sudditi . Di  rado  s * impreftauano 
le^re dell 'operare  al  ripofo,  pro- 
ferendo per  lua  propria  sentenza  ; 
Che  alWomo  non  è mai  lecito  flare 
fen^a  recar  profitto  afe  jlejfo > ò àgli 
S 2 altri . s 
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412  Tarte  Seconda 
altri  • Rccitaua  ogni  giorno  le  Ore 
Canoniche  con  vna  attenzione  mi- 
rabile; ogni  Settimana  due > otre 
volte  con  indicibile  diuozione  fi 
cibaua  del  Sacramento  Eucarifti- 
co»  E quello  fuo  grande  amore.* 
verfo  Dio  fi  diftendeua  poi  abon- 
danteinente  verfo  il  Profumo  ; on- 
de foleua  non  attentarli  maià  Men- 
fa  > fe  prima  non  aueua  feelti  per 
Tuoi  Commenfali  due  > ò tre  dei 
piu  pezzenti  > e flomacheuoli  Po- 
ueri  della  Città  : qual  numero  fi 
crefceua  nei  giorni  fefliui  fino  agli 
vndici  > & ai  dodici  * ferueudo  à 
tutti  in  ginocchioni , lauando  loro 
gli  piedi  > e riftorandogli  oltre  gli 
cibi  con  larghe  limofine  ; facendo 
il  tutto  con  iramenfa  gioia  del  fuo 
cuore  • Perche  poi  quella  fua  in* 
fiammata  carità  fi  diffondere  con 
tutti  à fimiglianza  del  Sole  > porta- 
uafi  fouente  di  nafeofto  fulle  oro 
notturne  in  Cafa  di  quei  Poueri  > 
ai  quali  per  decenza  del  loro  Sta- 
to non  era  lecito  far  note  in  pub- 
blico le  proprie  miferic  ; ed  iui 
efercitaua  tutto  il  fuo  virtuofo  ta- 
lento 

5.  - 


Tfjrratiua  Xl.  413 
lento  con  foleuare  alla  profufa  gli, 
loro  bifogni  • Soleua  portare  fo- 
pra  la  nuda  carne  vn  ruuido  cili- 
zio  > e fopra  quello  vna  grotta  Ca- 
mifeia  di  lana  > quali  abiti  gli  furo- 
no Tempre  fidi  compagni  di  gior- 
no y e di  notte  dal  principiar  del 
fecondo  Indro  fino  à gli  vltimi  re- 
fpiri  di  fua  vita  : a ed  vna  fiatai 
trouando  vn  Mifero  ignudo  » che 
glichiedeua  dacuoprirfi*  neauen- 
do  altro  che  dargli  > fi  ritirò  fretto* 
lofa  mente  in  vn  angolo  divn  Cor* 
tile  i ed  iui  trattali  di  dodo  quella-» 
Camifcia  glie  la  concelTe  in  limo- 
fina ; imitando  il  Santo  Vefcouo 
di  Turona  Martino  * onde  poi  me* 
titoffi  ancor  egli  da  Crifto  quelle 
tante  Vifioni  > che  quiui  appredò 
diremo > e che  inondauano  il  fuo 
cuore  di  gioia  spirituale  • 

A gli  efercizj  di  carità  ceneua  egli 
collegati  con  inalterabile  confede- 
razione tutti  quelli  di  vn  perfetto 
fpropriamento  di  fedeffo*  La  ca- 
uità  noti  trono  parte  in  lui  > cho 
' » . S 3 non 
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non  forte  comporta  per  effa  ; aucn- 
do  Tempre  mantenuto  illibato  quc- 
ftobel  pregio  affieme  colla  Confor-r- 
te  i che  non  tolo  il  feguì  in  Vita  > mi 
à perfuatiua  della  B«  Catterina  di 
Bologna  Io  volle  onorare  ancora  in 
morte>  col  ritirarti  in  vn  Monafte- 
ro  à finire  gli  Tuoi  giorni.  La  Vmiltà 
fusi  tenace cuftode  del  Tuo  cuore» 
che  aueuagli  ferrato  quiui  1 ’ in- 
grertoadogni  penficro  di  ambizio- 
ne : anzi  la  ftefla  Magnificenza_3  i 
eh’  c vna  virtù  proporzionata  allo 
Stato  di  vn  . Principe  > perche  à lui 
fembraua  emula  alquanto  alla  per- 
fetta abiezione  criftiana  > appena 
cento  affacciarti  alla  entrata  dello 
fteffocuore)chelui  col  difcacciarla» 
x dicchiarolla  cfigliata  • Di  ciò  Te  ne 
viddetolepruouc  allor»  che  diflc* 
Il  d fioro  del  Grande  confijlere  notLa 
mila  grandezza  » mà  nella  Santità  . 
La  Mortificazione  de  proprj  senfi 
era  poi  Signora  di  lui  in  tal  grado  » 
che  tenendoti  ogni  Tua  fantafia  Tem- 
pre occupata  in  erta  > veniua  à chiu- 
dere le  porte  alla  memoria  di  effere 

nato  nobilmente  » di  auere  auuta 

; 
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vna  cuna  delicata  à paragone  de! 
luo  gradone  di  trouarfi  compofìo 
, ^ di  vna  complefsionc  si  debile  , o 

gentile,  che  pareua  non  poter  fo- 
prauiuerc  vn  giorno  . In  efecuzio- 
ne  di  quella  si  grande  Virtù  fi  leg- 
ge , che  ritrouato  da  efio  vn  giorno 
in  mezzo  di  vna  Strada  vn  Pelle- 
grino Spagnuolo  tutto  ripieno  di 
ftomachofe  piaghe  , e tutto  ridon* 
dante  da  ogni  lato  marciume  , c 
sangue  5 egli  coraggioso  lo  prefe  » 
e con  pari  folecitudine  fé  lo  portò; 
Tulle  fpalle  fin  dentro  il  proprio Pa- 
1 la  gio  5 oue  affettatogli  vn  morbido 

letto  ,iui  con  tutta  diligenza  lo  fer- 
uiua  , lo  gouernaua  , e bacciauaoli 
fouente  le  piaghe , nicchiando  an- 
cora con  gioia  infinita  quella  pu- 
tredine puzzolente,  che  ne  vfciua: 
ne  prima  lafciò  quell* opera,  che 
non  fi  fcorgefse  perfetto  Vincitore 
di  quello  aborrimento,  chela  na- 
tura naufeance  gli  faceua  patire»  a 
Non  difsimile  fu  la  prontezza  efer- 
citata  per  moki  anni  inferuigio  di 
S 4 Mar- 


a Annali  ilei  Minori  . 
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Margherita  Donna  miferabile»  che 
aueua  dietro  le  fpalle  vna  orribile 
cancrena  » oue  per  due  pertugi  (i 
mirauanomuouerfi  tutte  le  interio- 
ra • A quella  > ed  à molti  altri  pia- 
gati il  noftro  Roberto  a dìe  me  colla 
B»  Michelina  Donna  di  gran  fpiri- 
tofumminiliraua  ogni  aiuto;  me- 
dicando » e bacciando  le  piaghe  più 
fordide  » come  fé  fodero  fiori  odo- 
ro!T»  Cosi  gode ua  egli  di  fuperare 
con  tali  opere  quella  naufea  » cd 
aborrimento»  che  tallora  la  genti- 
lezza di  fua  complelfione  fembra- 
ua  caufargli  ; onde  poi  acquidosi 
cale  facilità  di  operare  » che  tutto 
ciò  che  ad  altri  riufciua  oggetto  di 
orrore  » à lui  porgeua  oeca/ìone  di 
godimento  • 

In  lui  vi  era  il  nido  della  mag- 
gior virtù  » che  fia  in  terra  > ed  è 
V Amore  di  Dio  $ onde  che  mera- 
viglia poi  » fe  quell 9 anima  santa 
non  era  occupata  da  verun  altro 
penderò»  che  di  perfezione  criftia- 
na  • Mancaua  ad  eflo  foloil  marti- 
rio del  Còrpo»  auendo  già  martiri- 
zato  l9  interno  à mifura  del  fuo  cq- 
’ , rag- 
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raggiofo  desiderio  • E quello  fi  bra- 
maua  da  lui  con  allctto  * e fuilce- 
ratezzasì  grande*  che  ritrouandofi 
vn  Venerdì  santo  all  * afiìftenza  dei 
diuini  Vflìzj  > e rimirando  con  la* 
crimofe  pupille  il  Santo  CrocifilFp* 
rimafe  inondato  il  fuo  cuore  dalla 
dolcezza  della  fuperna  contempla- 
zione » con  affluenza  tale*  che j>ro- 
teftò  pofcia  all’amato  fuo  Gesù 
con  voci  fugeilate  dal  pianto:  Di 
non  crederfi  meriteuole  del  nome  di 
Crifliano , fe  non  tnoriua  Martire  del- 
la fede )ò pure  dell* amor  fuo ; fpe - 
rimontando  nel  fuo  corpo  una  part o 
di  cjuei  fieri  dolori  * cb * egli  aueua^» 
foffertofulla  Croce»  Non  mancò  il 
Signore  di  fottofcriuerfi  alle  ardenti 
richiede  del  fuo  Seruo  5 onde  poco 
dopo  gli  mandò  vn  vlcera  graue*e 
compaflioneuole*  che  aftrignendo- 
io  à fofFeri re  1 1 atrociflìma  pena  di 
molti  Mefi*  il  neceflìtò  all’vltimo 
di  venire  al  taglio  * ed  al  fuoco . Le 
quali  operazioni  * benché  fodero 
acerbamente  dolorofe  * pure  ad  ef- 
fo*  che  le  riceueua  in  politura  di 
forte  t non  recorono  ycrun  diflur- 
S 5 bos 
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bo  : anzi  con  inaudita  fofferenza 
faceua  animo  ai  Cirurghi  dicen- 
do : „ Abbruciate  pure , e tagliate  $ per- 
che soglio  in  cjuejìo  modo  rendere,  /o 
mie  membra  imitatrici  al  pojjìbilz. • 
dell*  amato  Crocififfò»  Quefto  fegui 
due  anni  prima  > eh*  egli  morifl'e  5 
e quali  nei  fletti  giorni  procurò  » 
che  gli  Padri  Terziarj  di  S*  Fran- 
cefilo concedettero  la  Chieta  di  San- 
ta Maria  del  Paradifo  in  Couigna- 
no  alli  Romiti  del  B*  Pietro  di  Pifa  5 
perche  quefti  buoni  Religioni  colla 
loro  auiterità  di  vita  feruiflero  à lui 
di  {limolo  à miglior  perfezione  • Si 
portorono  al  poflettb  di  tal  Chiefa 
il  B»  Antonio  Ciuflfardini  Arimi- 
- nefe  > a il  B»  Bartolomeo  di  Cefe- 
na  > el  B»  Filippo  di  Santagata  , tut- 
ti tré  zelanti  propagatori  di  quella 
Religione  3 già  dieci  lullri  auanti 
introdotta  dal  B.  Pietro  {opradetto  . 
in  Montebelio  del  Territorio  di  Vr- 
bino  • £1  noftro  Roberto  colmo  di 
fodisfazione  diè  principio  à con- 
durli ogni  notte  dalla  Città  verfo 
• quel 

a faeU  Morigia , dementino  parte  4. 
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quel  Monte  > per  recitare  le  Ore 
matutinali  in  Coro  aflìeme  con_3 
quei  Padri . Segui  molto  tempo  a 
far  quefto  Tuo  diuoto  viaggio  > non 
rifparmiando  punto  la  fatica  , ne  ri- 
mirando alla  diftanza  del  luogo  , ò 
all  * importunità  del  tempo  : a per- 
Iocheguftando  Iddio  di  quefto  fuo 
santo  efercizio  permife  pii»  volte  > 
che  1*  Angelo  fuo  Guftode  Io  fue- 
gliafle*  per  eflèrepoi  à tempo  con 
i Padri*  vdendo la  di  lui  voce* che 
diceua:  Sorgi  Roberto  > che  adeffo  è 
Vara  opportuna  per  andare  all*  Vffi- 
Qo*  E tal  fiata  ancora  fuccefle  > 
ch’efTendo  giunto  colà  fui  Monte 
prima  del  punto  deftinato  alla  reci- 
tazione del  Maturino,  e trouandofi 
per  anco  ferrate  le  Porte  della  Chic- 
fa  * Io  fteftb  Angelo  luo  gliele  apri- 
lla $ onde  il  Sagreftano  con  fua_* 
grande  ammirazione  Io  ritrouaua 
in  Chiefa  preparato  per  falseggia- 
re j quando  le  Pòrte  non  erano  an- 
" cora  differrate . Quali  cofe  fi  narro- 
rono  pofeia  dal  Padre  Maeftro  Ni* 

S 6 colò 

% Vita  propria  fcritta  dal  Vaditjgo  . - 

| 

Digitized  by  Google 


420  Varte  Seconda 
colò  luo  Confeffore  • Era  si  aflezio- 
nato  à quelli  Padri  > che  alla  iua_5 
morte  lafciogli,  oltre  molti  Poderi 
cedati  in  loro  fauore  > vna  gran_s 
moltitudine  di  Reliquie»  che  tencua 
in  Tua  Capclla;trà  le  quali  però  vi 
fu  va  Reliquiario  con  vn  pezzo  di 
legno  della  S- Croce,  ed  vna  spina 
di  Noftro  Signore , che  donò  parti- 
colarmente alli  Padri  di  S.  France- 
fcodi  Arimino . Quella  fu  vna  Re- 
liquia , colla  quale  in  yitafegnando 
vna  Femina  oflefla  da  Spiriti  im- 
mondi 3 a la  liberò  incontanente  > 
con  grande  ammirazione  di  chi  ne 
fu  Spettatore . 

L’Orazioue,  eh’ è l’vnico  ali- 
mento dell  * Vomo  Crilliano  * per- 
che à Roberto  ferui  di  latte , come 
dicemmo , nei  primi  fuoi  giorni  di 
vita,riufci  pofcia  cosi  necefl'aria,che 
lui  li  Rimaua  infermo  quando  non 
jpoteua  orare  . Ed  all  * vlo  di  chi  per 
lungo  tempo  hà  digiunato, che  man- 
ca di  torze,ed  è inualido  aIPoperare$ 
còsi  pativa  egli  jfe  tallora  differiua 

qual- 

r - • 
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qualche  momento  pili  del  confueco  I 
la  fua  orazione  • L*  ora  , in  cui  con 
maggior  vigore  fi  donaua  à quefto 
k santo  cfereizio,  era  la  notte  5 onde 
fouence  allargando  il  fuo  cuore 
all* eterne  contemplazioni  reftaua 
tutto  aflorto  in  Dio  : ci  medefimo 
Iddio  concorreua  à premiare  P ani- 
ma di  quello  fuo  Seruo  fedele  con 
anticipata  beatitudine  di  Viiioni 
celefti  • Cosi  fuccefle  P anno  14$  i* 
il  terzo  giorno  di  Ottobre,  vigilia 
del  Serafico  S»Francefco  fuo  prin- 
cipale Auuocato  $ poiché  ftando 
egli  ai  folito  colla  mente  eleuata  in 
Dio,  a gli  apparue  quefto  gratin 
Santo  tutto  gloriofo , c rifplenden- 
te , chiedendogli  qual  cofa  ei  mag- 
giormente bramafle  : àcui  egli  ri- 
^ fpofe  con  tutto  il  cuore  $ Vorrei  ef-  ' 
f fere  imitatore  di  "vita  parte  della-* 
fo/lra  santa  Vita  . Quel  Santo  Pa* 
dre  volendo  rendere  paghe  le  bra- 
me  di  quefto  fuo  Diuoto  Principe  » 
fubito  accodò  alle  di  lui  memora 
le  fue  sacrate  Stigmate  $ ed  in  tal 

modo 

t: 

a A itnali  riti  Minori  aW  am 9 1^3  %• 
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modo  Io  fodisfece  con  lafciargli 
rmprcfli  quei  Segni  nelle  mani  * nei 
piedi , e nel  coftato  * Quella  im- 
presone gli  fi!  fatta  si  viuamente  » 
che  per  ventiquattro  ore  durò  nei 
fuo  Corpo  il  dolore*  condiremo 
fuo  contento  ; e ne  redo  infangui- 
nata  la  camicia  > come  pofcia  nar- 
rò al  Padre  fuo  Confeflore*  Da-» 
quella  si  merauigliola  Vifione  di- 
venne il  cuore  dei  Beato  sì  flrana- 
mente  accefo>che  quali  trasformato* 
ii  con  vna  compaflìua  tenerezza  di 
affetto  in  quel  Grillo  * per  cui  amo- 
re aueua  delìderato  in  tutti  gli  gior* 
ni  di  fua  vita  di  morir  Marcire  > ora 
ftimauafi  veramente  martire  * per 
auere  riceuuta  nelle  fue  Cicatrici 
vna  gloriofa  dimoftranza  dell  ^ 
fcr  tale  : onde  nienc  * altro  defide*  a 
raua  » che  di  parlar  fempre  del  Cro- 
cifilfo  f e per  1 * auuenirc  non  volle 
afcolcar  altro  > che  difcorfi  de)  Si- 

tnore>  per  cui  onore  teneua  sì  no- 
ilmente  improntate  le  fue  mem- 
bra* Abbandonatoli  per  tanto  da 
lui  tutto  ciò  > che  teneua  fapore  di 
Inondo*  fi  dimgftrm  in  cgnimo^ 
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to  > in  ogni  gefto , ed  in  ogni  trat- 
ta mento  non  pili  vn  Vomo  3 ma  vn 
Angelo  con  Sembianza  di  Vomo  • 
E per  congedarti  affatto  dai  falli» 
e pompe  terrene  3 fi  portò  il  giorno 
feguente  * solennità  del  medefimo 
Patriarca  S*  Francefco , nella  Chic- 
fa  dei  Tuoi  Religiotir  detta  allora 
S.  Maria  in  Tribio  > e dopo  la  fua 
morte  fabbricata  da  Sigilmondo  il: 
fuo  Fratello  in  quella  forma  » chfc 
ora  ti  vede  5 e quiui  fatte  le  fue  di- 
lazioni chiefe  da  quei  Padri  coa-0 
vna  fomma  riuerenza  1*  Abito  del 
Terz  * Ordine  > nominato  volgar- 
mente della  Penitenza  . Fu  appa- 
gato il  fuo  buon  defiderio  $ e ficco- 
meP  abito  gli  fu  conceffo  con  fom- 
ma fodisfazione  dei  Religiofi  Fran- 
cifcani  3 cosi  da  lui  fu  riceuuto  con 
infinita  gioia  del  fuo  cuore  : e pro- 
fessò le  Regole  confuete  >of$eruan- 
dole  poi  à puntino  in  tutto  il  reti- 
duo  di  fua  Vita*  Due  giorni ap- 
prefso  accadde  cofa  da  non  falciarti» 
perche  in  maggior  lode  delmedeti- 
tno  Beato  * Egli  condotto  vn  giorno 
da  Cuoi  Configlieli*  benché  forzata- 
mene 

- m-  — •**•  — * 
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mence  > à mirare  la  nuoua  Fabbrica 
della  Fortezza  > e fermatoli.  con__, 
alcri  Signori  fopra  di  vn  Ponce  di 
duole  , quello  à poco  a poco  cede  , 
c fi  ruppe  $ onde  cucci  caddero  in^» 
ima  profonda  foffa  à precipizio;  mà 
perche  chi  era  con.  ioroaueua  per 
tutelare  il  Cielo  > a così  nell’uno  fi 
fece  male»  c tutti  yfccndo  à falua- 
mcnto  applicorono  la  liberazione 
loro  à miracolo  del  Signore  , ed  ai 
meriti  del  B»  Principe  Roberto  • 
Nello  flefs  9 anno  circa  le  Felle  di 
Natale  gli  apparue  vn  Serafino  > che 
fuclatogli  con  cifre  celelliali  viu» 
faggio  della  gloria  di  Dio  > gli  (è 
godere  ciò  che  il  Mortale  non  può 
goderei  le  non  è eleuatp  con  parti- 
còlar  magiltero  dalla  llefla  benefi- 
cenza di  Dio  • Si  accollaua  in  tanto 
quell  * ora  > che  1 * Vomo  terreno 
teme,  perche  chiude  la  vifta  à ciò, 
eh  ei  lìima  felicità  $ c che  Roberto 
trasformato  in  vn  Vomo  celefte^? , 
anela ua  come  vn  principio  al  go- 
dimento del  vero  eflère  felice , eh*  è 

nel 

• C Itmtntino  lib»  g,  gì?,*  . 
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nel  Pa radilo  • Quando  vna  matti-  , 
na  al  principio  di  Giugno  del  1432» 
full  * albeggiare  del  giorno  > trouan- 
dofi  egli  applicato  ai  {olito  Tuo  efer- 
cizio  di  orazione  9 a ecco  apparir- 
gli l*  Angelo  Tuo  Cuftode  tutto  cin- 
to ditaggi*  c di  fplendori  > ed  au- 
uilarlo  ì che  dopo  quattro  Meli  do- 
ueua  finir  di  viuerc*  per  andar  feco 
à godere  il  premio  delle  fue  santo 
fatiche.  Nocchiero  colà  in  mezzo 
all*  onde  > che  dopo  lungo , e bora- 
feofo  viaggio  y giugne  all  * ylcimom 
faccia  della  defiata  meta  > e celiate 
le  continue  procelle > fe  gli  promet* 
te  dall*  occhio  d*  introdurre  ficura- 
mente  il  fuo  Legno  in  Porto  > noru» 
pruoua  tanta  gioia  » quanta  no 
riempi  il  cuor  di  Roberto  all*  vdir/S 
promettere  vicino  il  pafiaggio  da 
quella  à miglior  vita  • Onde  à fimi* 
glianzadi  quella  Donna  enangeli- 
ca  » b che  dopo  (tentata  ricerca  » 
trouata  in  fine  la  perduta  dragma  » 
tutta  giuliua  inuitaua  le  vicino 
Compagne  > perche  Mèro  feco 

parte  * 

a Vi t a dal  Beato,  b Lue,  15.  $. 
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parte  delle  Tue  allegrezze  : cosi  egli 
narraua  lietamente  con  tutti  quella 
fua  proflima  limitazione  di  vita-*  » 
come  fe*auelTe  guadagnato  vn  tefo- 
JO  • In  quello  tempo  accomiata- 
toli affatto  dalle  cure  del  Principa- 
to fi  ritirò  nella  Terra  di  Santarcan- 
j>eloj  amica  delizia  dei  Malatefli;  ed 
lui  diè  principio  à non  lafciar  gior- 
no » fen za  con  fèlla  rii  » ccommuni- 
carfi  » in  preparazione  alia  ventura 
Solennità»  che  doucua  celebrarli  dal 
fuo  cuore^iclla  feparazione  dell’ani* 
ma  dal  corpo»  per  giugncrc alpof- 
ic fio  della  Eternità*  Non  voleua  piu 
fen  ti  rii  à nominare  il  Mondo  : con- 
dirla tutti  gli  Tuoi  difcorli  colla  me- 
moria della  morte  » e dipingendo 
fouente  nella  fua  idea  quello  flato 
agonizance  » in  cui  doueua  ridurli 
all  * ylcimo»  ingegnauaii  in  tal  mo- 
do di  difporre  tutte  le  fue  potenze 
à ben  morire  • Efalaua  alle  volto 
il  fuo  cuore  in  affannoli  fofpiri  di- 
cendo : Quando  maigiugnerà  V ora  > 
quando  farà  mai  quel  momento  feli- 
ce 3 in  cui  debba  difcioglierfi  quefta— * 
falma  mortale  » per  ejfere  con  tl  mio 

( ' dolce 
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dolce  Gesù  } quefla  filo  io  bramo  > a 
<jueflo  filo  io  desio  # E poi  ’riuoltatofi 
à Tuoi  Compagni  ricniedeua  loro  > 
quanti  giorni  mancalfero  al  com- 
pimento dei  quattro  Meli?  alimen- 
tando cosi  quella  Tua  gran  brama 
di  andare  al  godimento  del  Cielo  • 
Trouandofi  egli  vn  giorno  nella-^ 
fua Capelli, ed  iui  stogando  corLj 
Dio  quelli  anfiofi  fuoi  defiderj , f'e 
gli  fè  auanti  Gesù  tutto  piagato,  b 
in  quella  politura  jchetrouauafi  al 
tempo  » in  cui  Pilato  lo  prefentò  al 
Popolo  Ebreo  $ e viabilmente  lo 
confolaua  promettendogli  vicino  il 
guiderdone  delle  opere  Tue* 

Era  il  Mefe  di  Settembre  Tur  con- 
fini , quando  il  Beato  fi  lenti  alla- 
lito  dayna  febbre  lenta, meflagera. 
della  ventura  morte  $ c quella  à 
poco  à poco  diflruggendogli  le  for- 
ze diè  conofcere  ai  Medici,  che 
eravn  etica  infanabile.  Onde  ac- 
codandoli all'vltimo  periodo,  e 
fempre  affittito dalla  B»  Michelina» 
già  nominata  per  compagna  delle 

fue  - 
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fue  sance  azioni  » come  anco  dal  Pa- 
dre Macftro  Nicolò  fuo  Confeflfore> 
ftimò  douuto  lo  (piegare  1 * eftrema 
fua  volontà  per  Teftamento  • £ 
quello  fu  in  compendio  : Che  la- 
(ciaua  tutti  gli  tuoi  Beni  ereditar  j t 
e tutto  il  fuo  Stato  per  indiuifo  à 
gli  fuoi  due  Fratelli  Domenico»  c 
Sigifmondo  : Che  circa  la  fua  se- 
poltura volcua  » che  ii  di  lui  Cada- 
uere  fi  portaffe  pofitiuamente  nella 
Chiefa  dei  Padri  di  S«Francefco  di 
Arimino  5 oue  vefìito  colla  folita 
fua  vefticiuola»  eberetta  di  lana^> 
bigia  » cinto  con  grolla  corda  > fcal- 
ro  nei  piedi  » ed  accompagnato  da 
folo  quattro  torce  riceueffc  le  folite 
efequie  fcnza  veruna  pompa  > ed 
apparato  : e che  all  * vltimo  con.* 
Yiia  eguale  vmiltà  fofse  feppelito  iq 
ina  fo/Ta  cauata  fuori  della  Chiefa  > 
conforme  conueniuafi  ad  vn  vero 
pouerodi  Crillo.  Ridotto  intanto 
àgli eflremi  momenti  di  fua  Vita  > 
che  furono  nella  notte  auanti  gli 
dieci  di  Ottobre  > venne  circonda- 
to da  vn  grande  duolo  di  Religioli* 
c confortato  con  il  Santifsimo  Via- 
tico i . 

/ 
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cico  $ dopo  il  di  cui  riceuimcnto  Zi 
fé  leggere  le  Ore  canoniche , ed  egli 
medesimo  recitò  rutto  il  Simbolo  di 
S»  Atanagio  . Indi  accollateli  Ie_> 
yndici  ore  pcrmife  Iddio  > che  il 
Demonio  lo  a fialide  con  tre  ga- 
gliarde tentazioni  di  Fede  • I.aJi 
prima  fi  fcacciò  da  lui  legnandoli 
piu  volte  la  fronte  col  santo  Legno 
della  Croce*  onde  fatto  poi  Vinci- 
tore gridò  più  volte  Vittoria  • La 
feconda  fi  vinfe  con  rimprouerarc 
Io  Hello  Demonio  dicendo;  Vatte - 
ne  pure  ò Spir  ito  immondo , che  qui 
non  hai  da  far  niente  meco . La  terza 
alPvltimo  fu  fuperata  coll'aiuto 
dell  * Angelo  Cuftode  * e dei  fuoi 
Santi  Auuocati  ; e pofcia  dopo  ef- 
ferfi  alquanto  ripofato  in  vna  Eflalì 
fublime  *fi  fcofle,  e difie  ; Io  yedo 
gli  Cieli  aperti  • E così  dicendo  con 
faccia  allegra  * e bocca  ridente  fifsò 

f li  occhi  in  Cielo  > e fpirò  I ’ anima 
lfuo  Creatore  fulle  tredici  ore  in 
Venerdì  * nell*  anno  vigefimo  fecon- 
do della  età  fua  • 

Così  morì  quello  miilo  prodi- 
giofodi  Virtd  sante  > el  giorno  fe- 
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430  Tane  Seconda 
guente  condotto  in  Arimino  fu 
efpofto  nella  Sala  di  Coree  alla  pub- 
blica diuozione  dei  Tuoi  Sudditi  $ - 
acciocché  fé  1*  aueuano  mirato  prò- 
fitteuole  in  vita  > gli  rendeflero  in 
morte  quegli  atti  di  venerazione  > 
eh*  erano  parti  della  lieta  riccor- 
danza  divn  tanro  Principe  - Tut- 
ta la  Famiglia  * e moiri  Cittadini  dei 
piu  obbligati  prefero  il  duolo  con 
veftirfi  di  verde  feuro  5 a antica  * 
C propria  confuetudinc  de  gli  Ari- 
minen  di  vfar  tal  colore  nel  cuo- 
prirfi  à fcoruccio  . Indi  fi  portò 
quel  Beato  Cadauere  alla  Chiefa_» 
dei  Padri  di  S*  Franccfco  con  quel- 
la fempliee  pompa  > eh*  egli  aueua 
ordinato . Lo  accompagnorono  tut- 
ta la  Chierefia  > e le  Religioni  della 
Città  5 feguendolo  il  Popolo  con 
vn  numero  si  grande  > che  fembraua 
fi  fodero  difabitate  le  Cafe  per  con- 
correre ognuno  à venerare  il  fuo 
Signore  - Si  solennizò  per  molti 
giorni  il  di  lui  Funerale*  necon_9 
altra  cantilena  * che  di  fofpiri  > e di 

ge- 


à Pellegrino  nel  Tr attuto  dei  colori  « 
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gemiti  • La  Città  in  tal  tempo  > ed 
in  molti  giorni  appreffo  non  fu  ca- 
pace di  altro > che  di  pianto»  Gli 
Poueri  piangeuanoil  loro  Padre/* 
gli  Ricchi  deplorauauo  la  mancan- 
za  del  loro  Sourano*  gli  Afflitti  fi 
feorgeuanoal  tronco  delle  fperan- 
ze>  ed  ognuno  concorfo  à quell*  ri- 
timo > ed  affettuolo  vfHzio  verfo  il 
fuo  Principe  procuraua  quali  di  la- 
, uare  quelle  offa  beate  colPinondan- 
te  profluuio  delle  lacrime*  Il  tem- 
po Redo  j conforme  la  ofTeruazione 
di  alcuni  Scorici  » fi  mirò  contur- 
bato ì fembrando  forte  vn  auanzo 
della  notte , in  cui  fpirò  quell*  Ani- 
ma sanca  > che  voleffe  reftar  fpetta- 
tore  del  fuo  Funerale  • Mentre  fla- 
ti a efpofto  il  Beato  Cadauere  fuc- 
ceflero  tanti  prodigj.di  Febbricitan- 
ti rifanatij  di  Storpj  radinzzati,  e di 
Piagati  reftituici  alla  primiera  falli- 
te* che  fc  volefsimo  rappportaro 
quel  tanto  li  legge  negli  Annali  Mi- 
noricani*  potreisimo  formare  v«-j 
Libro  ben  grande  di  Miracoli  • « A 

noi 


a Annuii  dei  Minori  *nno 


452  Torte  Secondo 
noi  baderà  il  rapportare  alla  me- 
moria  » la  defiata  salute  riceuuta  da 
Bartolomeo  di  Cafteldurante  attrae* 
co  per  doglie  artetiche»  la  recupe- 
rata yida  tanto  tempo  prima  perdu- 
ta da  Marino  Bolognefc  5 1 * eflere_j 
liberato  vn  Figlio  del  Duca  di  Vr- 
s.  bino  da  febbre  incurabile  , vn  tal 
Giacomo  di  Monte  Colombo  da 
yna  inuecchiata  rottura  » Nicolò 
Arimincfe  da  yn  grauiffìmo  dolore 
di  capo»  Donna  Pietra  daPignano 
dall*  offeflìone  dei  Spiriti  $ quali 
tutti  compitamente  furono  rifanati 
dalla  Prouidenza  eterna  per  gli  me- 
liti del  Beato  • Ne  hà  mai  celiato  » 
ancorché  sepolto  » di  far  palefe  al 
Mondo  col  mezzo  di  altri  Miracoli  » 
quanta  gloria  ora  ripporti  in  Cielo 
per  premio  delle  fue  sante  fatiche  « 
In  tal  modo  fece  paufa  al  fno  vi- 
vere quedo  Beato  Principe  fui  pii! 
bel  fiorire  de  gli  anni . a Ei  ftì  ve- 
nerabile non  perla  lunghezza  della 
età  » ma  per  la  prudente  canizie  dei 
Cuoi  sentimenti  # Confumato  iiu* 

bre- 


a Sa pitti,  4. 
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i*  brcue  > compi  tutto  quel  molto  * che 
li  fi  poteua  fperare  da  vn  attempato 
f*  Giulio  : onde  gli  Tuoi  Vaflalli  go- 
> deronoin  quel  poco  tempo  di  Tua 
!•  vita  T adempimento  di  tutte  quelle 
i parti  j che  fi  poteuano  promettere 
dal  lungo  gouerno  di  vn  saggio 
Principe  • Se  a!  dire  di  alcuni  Fi- 
lofofi  il  Mondo  è vn  arpa,  gli  di  cui 
suonatori  fono  gli  Regnanti  ; que- 
llo noftro  Beato  nel  fuo  * benché 
i corto  dominare*  ne  fé  fentire  si  dol- 
ce r armonia , che  tutto  il  Criftia- 
nefimo  * non  che  folo  la  Città  di 
• Arimino*  godrà  per  Tempre  della-* 
confonanza  di  Tue  belle  virtudi  • 

I Onde  ben  merita*  che  fi  fugelh  la 
i di  lui  vita  con  queir  elogio  dato 
! dall*  Ecclefiaftico  all*  Vomo  faggio* 
e dire  : a Che  la  di  lui  rimembran- 
za per  e ffl-Ye  profìtt ernie  farà  [empre 
collegata  colla  eternità  ; e che  il  nu- 
me fuo  'Verri  ricercato  da  'vn  Secolo 
all  * altro , perche  fia  [oggetto  d*  imi- 
tazione ai  Cattiui  * e dì  lode  ai  Giu - 
fli  . • 

T Trac- 


a E cele/. 
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Trattanp  di  quefto  Beato  le  Re* 
lagoni  del  Tadre  Maeflro  T^icolòfuo 
Con  fi  flòre*  il  Voi  at  errano  nel  fecondo 
libro  della  Geografia  > il  Leandro  nel- 
la Deferitone  di  Mrimino,  il  S anfa- 
nino ne  II  a Origine  delle  F am  gite  lllu- 
flrt , il  Tofsignano  nel  2*  libro  della 
Storia  Serafica,  il  Mariano  da  Firen- 
ze nella  3.  parte  delle  Croniche  dei 
Minori lib- 1*  cap • 53.  Girolamo  Com- 
boni nelle  Vite  dei  Santi,  e Beati  del 
Tei**' Ordine  cap . 109.  il  Vuadingo 
negli  Annali  della  Religione  Serafica 
all’  anno  1432.  num*  1 6*  Il  Clemen - 
tinolib-  2'pag»  ny*e  3 co'l* ^di- 
mar  io  lib.  ip  pag • 40- 1 ' ^Arturo  , il 
Gonzaga  > el  Marulo  nella  Storia  del- 
le Religioni* 

Qui  mi  fembra  in  acconcio  il 
rapportare  alcuni  particolari  di 
quella  gran  Famiglia  Malatefti  » 
che  ponno  ancor  cfsi  riufeire  di 
accrefcimento  alle  lodi  del  noftro 
Beato  • EHa  tratte  1*  origine  dalla.» 
eccclfa  Stirpe  dei  Conti  di  Asburghj 
a Madre  d*  Imperadori,  e di  Rc«* 

gnan- 


a Pign*)  S abellico,  Sigctiioi  VelaterrAno. 
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gnanti  • VnifriAio  Ridolfo  figlio 
del  Conte  Otberto  di  A$burgh,c 
diGeltruda  figlia  della  Principessa 
Aloifia,  a che  fiì  del  Magno  Otto- 
ne Imperadore,  pofegl*  di  lei  prin- 
cipj  in  Arimino  • Si  acquiftò  il  no- 
me di  Malatefta  dall'  audacia  di  Hi- 
dolfo  Secondo  • Ebbe  titolo  di  Caia 
regia  , c gli  Tuoi  Figli  di  Regoli  di 
Arimino,  b come  dicono  gli  An- 
nali dei  Minori;  perche  erta  pili  vol- 
te fi  congiunfe  con  Famiglie  regali, 
e pili  volte  dominò  la  noftra  Citcà,e 
Je  circonuicine  con  tratti  di  affolli- 
la Regnante  - Fiì  filmato,  ch'ella 
riceueffe  gli  principj  dalla  Terra  di 
Vcrucchio,  c ò pure  dalla  Penna  : 
perche  fino  dai  primi  anni  della  iua 
venuta  in  Italia  riceuè  quefli  Luo- 
ghi in  dono  dalla  noflra  Repubbli- 
ca • Ma  al  vederfi  pofeia  gli  priui- 
Jegj , e la  dichiarazione,  d,  che  Ot- 
tone fece  à Ridolfo  nell  * impoffef- 
T 2 farlo 

a San  fon  ino  lib.  3.  pag,  140-  Clement. 
parte  1.  pag  **7.  b Va  dingo  jlnno 
1432.  num.  1 6.  C Broglia,  Dante 9 

B a t rapita  § Rojjfi  , Paci . d Cronica 

di  Crifioforo  Z aro to^ar  cagnotta. 


Digitized  by  Coogle 


43  £ Torte  Seconda 
farlo  del  Vicariato  Ariminefe  > fi 
fcorge  > eh*  efla  ha  ottenuta  origine 
piu  alta.  Malati fta  il  belio  datoli  à 
conofcere  per  Vomo  egualmente^? 
.coraggiolo  > che  prudente  > a 1 an- 
*no  1295*  acquiftofsi  il  dominio  af- 
follilo di  quella  Patria  : oue  gli  fuoi 
Fiali  dominorono  col  titolo  di  Prin- 
cipe  lo  fpazio  di  ducento  > e cinque 
anni»  li  primo  di  lui  Succeflore  fiì 
Malatcfta  dell 5 occhio,  b Capita- 
no non  meno  formidabile*  che  ge- 
nererò : à cui  feguì  Pandolfo  il  pri- 
' mo  * compendiatore  degli  Statuti 
municipali  della  Città  noftra  • c 
Dopo  lui  dominò  Ferrante  Vomo 
dotato  di  fomma  bontà  * ed  inno- 
cenza di  coftumi  : c pofeia  fegui 
Malatcfta  l'antico  * d Principe  pe- 
rito egualmente  nella  fcaltrezza_j> 
dell' operare*  che  nell'arte  del  ma- 
neggiar Farmi»  Galeazzo  Vnga- 
ro  fignoreggiò  alla  morte  di  que- 
llo* e fiìvalorofo  Con  fa  Ionie  re  di 

S»  Chie- 

a Baldo  confiti.  *^%.Tufco  Con  ciuf,  1 

b dementino  parte  j.  pag.  548.  , 

C Lo  fi  effe  parte  j.  pag.  50.  e il, 
d Lo  Li  effo  parte  pag.  $6$. 
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S'Chiefa;  a ne  meno  prudente  di 
lui  , e virtuofo  fu  il  fuo  succefsore 
Galeazzo  il  vecchio.  Dopo  il  quale 
Venne  inalzato  al  gouerno  Carlo  il 
magnifico»  gii  da  noi  efaltato  nelle 
fupcriori  carte;  ed  à quefto  fegui  il 
fuo  faggio  Nipote  Roberco  il  Rea- 
to • Alla  cui  morte  diuifafi  la  Ba- 
ronia tri  gli  due  Fratelli  Domeni- 
co » e Sigifmondo  5 ficcome  il  pri- 
mo pofe  in  dubbio  il  fuo  secolo  > le 
lo  doueua credere  Principe»  6 pur 
Filofofo  : così  l ‘altro  per  Rima  di 
ognuno  fu  dichiarato  più  buon  Sol- 
dato» b che  buon  Criftiano . Ro- 
berto il  secondo  prefe  teredini  del 
gouerno  dopo  la  morte  di  quelli  > c 
t riufeì  magnifico  Iiberaiore  di  Ro- 
ma dalle  armi  Aragonesi . Mi  fuc- 
cedendo  à lui  PandoJfo  » e Sigif- 
mondo il  secondo»  ambidue  codar- 
di » e degeneri  5 d moftrorono»  che 
ogni  Famiglia  per  grande  > ch'ella 
ria» fe  ebbe  prima  gli  Achilli , deue 
T 1 auere 

a dementino  parte  t.  pag. 
b Lo  tteffo  par  re  z.  pag . 197. 

C Lo  fieffo  parte  z.  pag . 56 1. 
d Lo  fiijfo  parte  1.  pag . 5 71» 
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auere  in  vlcirao  gli  Tuoi  Margiti  • 
Coftoro  9 a quali  fofscro  la  feccia 
nel  fondo  del  Cali. e 1 * anno  1 500* 
fi  votorono  à danni  di  tutta  quella 
regia  Stirpe  5 ferrando  cfsi  collo 
loro  cacti ue  azioni  il  Principato  al- 
la nofira  Patria  » 1*  adito  alla  fortuna 
dei  Malatefti  9 e tutta  la  dima  t che 
godeua  quella:  famofa  ProfapiaL»  r 
canto  che  ora  » appena  fi  tiene  me* 
moria  di  chi  polsede  il  di  lei  nome  • 
Le  barbare  tirannie  viate  da  quelli 
virimi  Principi  nella  Città  nofira 
con  morte  di  piti  di  cento  Cit- 
tadini fi  defcriuono  9 c fi  de* 
plorano  afìieme  dalla  penna  di. 
Alefsandrtf  Gentilini  erudhifsimo 
Cittadino  Arimincfe»  che  à quei 
tempi  non  meno  che  Geremia  fo- 

1>ra  Sionne  , piagneua  egli  fopra-a 
e fciagurc  della  fua  Patria  . Cosi 
mancò  la  Stirpe  Malatefti  $ e così 
tutte  le  grandezze  piti  faftofe  di 
quello  Mondo  dopo  brieue  giro 
di  tempo  fi  riducono  al  niente  > e 
vanno à riconofcere  quella  cenerei 

dond* 
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dond*  ebbero  1 'origine.  Quella-* 
cognizione  fu  la  direcrice  di  cucce  le 
opere  del  noftro  Beato;  e quafi  etto 
premedicafTe  il  fine  della  Tua  Di- 
scendenza » parue  * vollette  porre  la 
bocca  ancicipacamence  sii  quella-* 
medefima  cenere  >.  a allorché  nella 
Sua  infanzia  ditte  *Auer  defiderij 
d * impoutvirfi  z onde  Iddio  ficcomc 
de  prette  in  vltìmo  1 4 albagia  dei 
Suoi  pofteri  con  ridurla  in  polue* 
cosi  efalcò  I*  vmilcà  Sua  con  inghir- 
landa ria  nel  Cielo  di;  vna  corona-# 
di  eternità  * Ed  in  quello  modo 
tutta  quell*  ombra  di  male  » che 
hanno  dipinto  gli  Tuoi  Succettòriio 
quella  Terra  > ferue  à lui  per  fargli 
piu  rilplendere  in  Cielo  il  lume  del- 
le  fue  virtudi*  el  bello  delle  fucj 
sante  opere  * 


T 4 
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narrativ  a.  .XII. 

I 

&ELL1  QVATTRO  SANTI  BELL* 
ORDINE  DI  S.  FRANCESCO 
ANDRE  A DOLCE  , GIOVANNI 
&AR0CCI , ANTONIO  BARTOLI 
CONFESSORI , ED  ANONIMO. 
MARTIRE , 

. . t ' 


♦ , . 

BEnchc  finsora  fi  fia  propofto 
il  modo  di  rettificar  1 * Ani- 
ma * e d ’ iftruire  1 1 Vomo 
nelle  opere  buone , e nella  vittoria 
di  tutte  le  noftre  pafsioni  $ à fimi- 
glianza  di  tanti  efemplari,  quanti 
furono  gli  Santi  » e Beati  > dei  quali 
abbiamo  tefsute  le  Narratiue  : pure 
per  ageuolare  il  confegui mento  del- 
la perfezione  criftiana  fa  d’vopo 
proporre  vn  altro  mezzo»  che  per 
efsere  dei  principali  » riufeirà  Ben 
anco  il  più  fruttuofo  • Quello  è la 
vnione  di  quelle  eccelfe  virtudi  » a 
che  per  efsere  gli  cardini  » foDra 
dei  quali  fi  regge  la- vita  morato 
dell  * Vomo  > à doucre  portano  ii 

nome 


a Albert.  Ma.gn.hb .f.  de  Grati11  cap.1%. 
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nome  di  cardinali  . Efse  fono  la 
Prudenza , la  Giudiziaria  Tem- 
peranza > e la  Fortezza.  Quattro 
malsime  diretrici  > che  per  vtilizare 
al  viucrcvmano  non  hanno  pari  : 
a e quattro  diuifioni  perfette  di  vn 
alto  amore  di  Dio  5 donde  fi  ap- 
prende la  vittoria  di  quegli  odacoli» 
che  ci  diuidono  dal  nodro  amato»  b 
fi  ottiene  la  introduzione  al  iuo  vero 
feruigio  5 la  toleranza  di  ogni  difa- 
' drO  per  lui  j el  modo  di  donarci  in- 
teramente à lui» come  à nodro  folo 
bene  • Qjtede  tono  quelle  dòti»  che 
• vna-  fiata  acquiftate»  c pofsiamo 
arditamente  Chiamarle  nodre  5 per- 
che non  fono  foggette  alle  rapino 
di  auuèrfa  sorte*.  Onde  ben  può 
dirfi  verfato  nella  vera  scienza  co-^  . 
-luti "che  conofcc  il  lume  della  Pru- 
denza 3 il  decoro  della  Temperan- 
za 3 il  vigore  della  Fortezza  , e la 
- santità  della  Giuftizia;  perche  sa 
la  vera  arte  di  efsere  superiore  à gli 
, i x : T 5 altri  > : 


a SapitT).  8.  b s . Augufi.de  Eccl . 

Cathd.  morii, Hi  ij.  c idem  2.  de 

Gene  fi  entra  UMnkh.vo. 
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altri  > ed  à fé  fteiso . d Qualità  si 
eminenti  furono  Rimate  da  S*  Gre- 
gorio gli  quattro  angoli  della  Cafa 
morale» coi  quali  fi  mantiene  tutta 
la  ftruttura  delle  opere  buone  > e fi 
foftiene  il  fodo  edificio  della  noflra 
mente  » prouedendo  alle  di  lei  man- 
canze » togliendo  1 diletti  à lei  no- 
ciui  > allontanandoli  timore  dlper- 
derfi  » e vietando  1 * ingreflo  all  * 
Amor  proprio  » che  n*  è il  principal 
fuo  nemico  • Virtù  si  eccelenti  fono 
quattro  principj  originati  da  quel- 
la Sapienza  » b eh*  è Fonte  di  Gra- 
zia , pollo  fui  più  bel  mezzo  di  vn 
anima  ben  cokiuata  : à fimiglianza 
di  quei  quattro  Fiumi  » che  forge- 
nano  da  Edem  > ò Ebron  Città  di 
Damafco»  cioè  dal  Paradifo  terre- 
ftre  9 perinaffiare  tutta  la  Terra  »e 
porgere  à tutti  yn  faggio  di  Para- 
diso colle  loro  acque-  >■'. 

E quanto  bene  n mirorono  efer- 
citate  sì  belle  doti  dalli  noftri  Bea- 
ti % che  come  quattro  Fonti  della 
Serafica  Famiglia  $ recorono  à tutti 

— vn 
a f,  Gregor,  Moral.  lib.  i.  tap,  ij,  ■ 
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rn  modo  cerco  » e ficuro  di  appren- 
derle à profitco  proprio  * e di  Ter- 
uirfene  per  confeguimento  della 
Vita  eterna  • Dacché  il  Gran  Pa- 
triarca S«v  Francefco  > comparfo  in 
Arimino  1*  anno  1215*  come  di- 
cemmo nella  Narratiua  della  Beata 
Giouanna  , ebbe  modo  di  fondar- 
ui  il  fuo  non  men  pio  > che  difcreto 
Inftituto  nell  * Oratorio  di  S*  Anto* 
nio  Abate»  oggi  S*  Maria  del  Ri- 
fcattoj  gli  fuoi  Religiofi  Figli  col 
Joro santole  virtuofoviuere  acqui- 
ftorono  tanta  venerazione  » che 
ognuno  al  fifsar  le  pupille  in  cfsi* 
credeuafi  contemplare  vna  viua 
imaginc  del  loro  Santo  Padre  . Ogni 
Cittadino  concorreua  ad  arrichir- 
gli colle  limofine  > tutti  s*  indu- 
ftriauano  al  loro  fouenimento  ; gli 
Monaci  Benedettini  di  Pompofa  gli 
donorono  molto  di  quel  Cito  » che 
oggi  gli  ferue  di  Monafiero  $ Mon- 
fignor  Giacomo  il  Vefcouo  depo- 
rtò in  fue  mani  la  Parrocchiale  > re 
laChiefadiS*  Maria  in  Tribioj  c 
la  regia  Stirpe  dei  Malatefii  hà  Tem- 
pre dato  braccio  à gli  fnoi  accre- 
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• fcime nti  > e vantaggi  : fino  al  fab- 
bricargli vna  Rafilica  » che  puf  ora 
ferue  di  famofo  obelifco  alla  già 
fpeta  magnifitéza  di  quelli  Signori. 

r : « « r*  j • 

■ • DIVISIONE-  E RIMA. 

IL  Primo  > che  da  quella  Sacra 
Dipendenza  del  Serafino  di  Af-  i 
fili  auelfie  il  vanto  di  annouerarfi  tra 
Beati»  fili  il  B»  Andrea  $ cognomi- 
'nato il  Dolce  per.  la  fua' natia  pia- 
ceuolezza  . Là  di  lui  condizione  fili 
più  fplendente  per  le  virtù  criftiane» 
<che  per  gli  Natali:  quelle  Io  accom- 
pagnorono  fin  dopo  morte , e que- 
i Ai  non  fi  iafeiorono  conólcere  ne- 
•rftého  in  vita.  Egli  nacque  circa 
-gli  anni  1288*  ed  elsendo  dotato  da 
Diodi  vna  natura  tutta  temperata  » 
^.confacente  à quelle  qualità  > che  j 
: fi  ricercano  in  yn  Giouane  degno 
-di  afpettazione  , non  Jafciò  dubi- 
* ta  re  fino  dai  fuoi  primi  anni , ch’egli 
non  potelfe  dimoftrare  quella  otti- 
cma  riufcica  , che  poi  fi  contemplò 
-da  chi  giunte  à venerarlo  in  vec- 
- chiezza . Benché  fofse  tutto  Jonta- 
' ; ’fi  -no 
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no  da  quelle  folite  sfrenatezze  della 
1 giouentiì  meno  morigerata  , puro 
aueua  mifto  tutto  il  bùono  divna 
faggia  a difpofizione  con  vna  pia- 
ceuole  conucnienz'v  Riluceua  in 
lui  la  Temperanza  virtuòfà  5 còme 
in  fuo  trono  : tanto  che'  operaua 
bene  y mà  non  dimoftràuà  > 
afprezza  di  tratto  con  i Compa- 
gni > neftupiditàdi  apparenza  con 
chi  lo  peatticaua  • Era  tutto  appli- 
cato ai  feruigj  delle  Chiefe  * nei 
quali  fi  adoperaua  con  vna  ilarità 
di  volto  sì  temperata  colla  grauità 
dell’azione  * che  inuogliaua  tutti 
ad  imitarlo  > e ad  eflergli  compa- 
gno in  quelle  opere  sante  • Al  mi- 
rare la  fomma  pietà  > con  cui  gli 
Religiofi  di  Si  Francefco  fi  efcrcita- 
uano  nella  coltura  della  loro  Chie- 
fa  > e nell  * introdurre  gli  profsimi 
alla  via  di  salute > s 'inuaghi  à fe- 
gno  >che  gli  pregò  con  ogni  efpref- 
fione  di  accettarlo  nel  numero  dei 
. loro  Laici . Quei  Padri  ben  prat- 
• tici  della  buona  indole  di  Andrea 

non 


« Thm . 


X.  Z,  qU&ftt 


44^  Varte  Seconda 
non  rigettarono  le  Tue  richiede  » mà 
godendo  di  aggregarlo  alla  loro  co- 
munanza Io  accecarono  » e gli  con- 
cederò P Abito  rehgiofo  in  qualità 
di  Seruience . Egli  miracoli  porto  in 
quel  sacro  Luogo  > ftimoilì  coloca- 
to  in  vn  Cielo  pieno  di  Serafini  $ 
onde  congedatoli  del  tutto  dallo 
brame  temporali  9 non  applicofli 
ad  altro*  che  à guernire  1*  Anima  Tua 
delle  doti#  che  lo  poteuano  fare  ti- 
fplenderc  ancor  cffo  > come  vn  An- 
gelo nel  Paradifo  . In  ogni  fua_» 
azione  efercitaua  come  fue  pro- 
prie quelle  parti  della  Temperanza  » 
a che  acquietano  gli  defiderj  ne- 
mici alla  legge  di  Dio  * e ci  conce- 
dono I * affaggio  di  quei  beni  ter- 
lenifolo  > che  fanno  di  meftieri  al 
noftro  viuere  per  viuere  al  Cielo  - 
Auena  già  conofciuco  # che  le  deli- 
re del  Mondo  facilmente  vengono  » 
c facilmente  fuanifeono  ; à fimi- 
glianza  della  Pietra  Cnfolenio  9 che 
con  lieue  lifeiarura  acquifta  il  co- 
lore di  oro#  mà  in  brieue  io  perde  %. 

e a 
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c fi  rende  vile  • Perlocche  venne  à 
fidare  tutto  il  Tuo  amore  in  Dio  . 4 
Ordinò  nel  Tuo  cuore  vna  perfetta 
vigilanza  di  tutti  gli  senfi  » perche 
tutti  a malfero  vnicameute  quello 
loro  Signore  $ e quello  altresì  ao* 
colfe  sì  bene  le  amorofe  fuc  efpref. 
fioni»  b che  fembraua  auefic  col- 
locato nel  di  lui  cuore  la  diurna  fu* 
fede  . Dacché  ne  aueniua*  che  ogni 
fuo  di  feorfo  era  di  amor  di  Dio;  c 
come  è il  confueto  di  chi  ana  fenza 
mi  fura  > moftraua  fcrttto  quello 
fuo  affetto  negli  ftelfi  occhi  » e nel» 
la  ftelTa  fronte  ; tanto  che  ognuno 
conofceua  9 eh*  ci  voleua  parlar  del 
Signore  > prima  ancor  eh’  egli  feio* 
glieffe  la  lingua  • Padana  pofcia_n 
al  desiderio  di  vedere  il  fuo  Pro!» 
fimo  9 anch*  egli  infcruorato  i ìlj 
quello  santo  amore  1 onde  parelio 
dicelle  fouente  coll* Ecclefiafticos 
c Ornate  Iddio  $ e temetelo,  ebe* 
quitti  confjìe tutto  l * ejfere  dell*  Fo- 
rno - La  Natura  ftcflà  era  concorio 
ad  aiutarlo  > acciocché  eficttuafiej 

que»  ^ 
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queliti  Tuoi  faggi  defiderj  : mentre 
< (Tendo  egli /come  dicemmo  , do- 
tato di  rna  piaceuolezza  si  sanca  > 
che  fi  aueua  acquiftato  il  nome  di 
Dolce,  perche  xn  ogni  parola  dona- 
la miele  , e fbauità  ; così  con  i Tuoi 
motti  faceti  > ed  alfieme  ordinati  à 
condurre  gli  Vdicori  al  feruigio  di 
Dio,  attraeua  tutti,  ed  incicaua-* 
.ognuno  ad  vbbidire  le  Tue  sance 
cfortazioni  , ed. infiammarli  nell3 
amor  santo  del  Signore  Nell*  Vb- 
bidienzafùefatillìmoj  l3  Vmiltà  in 
effo  lui  aueua  cangiato  il  nome  , di- 
cendoli fimplicità  , perche  era  tut- 
to cotn pollo  di  {ommifltone  , e di 
;manfuetudine  • Mai  non  Teppe  adi- 
rarli, ancorché  molte  fodero  leoc- 
cafioni  rapprefencategli  da  chi  fa- 
ceua  pafiaggio  dalla  itima  della  Tua 
santa  fimplicità  » à deprezzarla^ 
come  fchiocchezza  • E perche  nien- 
te à lui  mancaife  della’ perfezione 
crifiiana , fi  applicò  di  cuòre  all  * 
orazione  •*  4 Mai  non  fi  faziaua  di 
meditare  la  gloria  di  Dio  » Staua 
° •••  "'le 

9 W*  4*. 
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le  notti  intere  orando  » ed  ancora 
nel  tempo , in  cui  fi  adoperaua  nel- 
le opere  feruili  » andaua  ragirando 
nella  mente  confiderazioni  dei  mi- 
fieri  diuini  > e penfieri  dell  * eterne 
ricompcnfe  > che  godono  gli  Beati 
nel  Cielo.  Sentendo  nominar  Dio» 
fubito  corrcua  la  iua  mence»  come 
Ceruoal  fonte»  a per  faziarfi  nel 
medicare,  quell*  ampiezza  di  glo- 
ria» eh*  è il  fine  dei  Giufti . Dio  » 
chcdifse»  b fcper  pale  fare  la  luce 
tra  le  tenebre,  gli  aueua  acccfo  tal 
lume  nel  fuo  cuore  » eh*  era  tutto 
illuminato  della  chiarezza  di  Dio» 
c benché  idiota  fapeua  tutto  ciò* 
che  fi  richiede  nella  fciériza  ceJefie  • 
Che  merauiglia  poi  » fe  fofse  cosi 
diuoto  » che  gli  Storici  della  fua»5 
Vita»  c benché  fianoauari  in  eftrc- 
mo  nel  riferire  gli  fuoi  fatti»  pure 
lochiamafi'ero  illuftre  per  ladiuo- 
zione  ? Tutto  giorno  fi  vedcua-5 
fta re  auanti  ie  imagini  » e perche  al- 
le lue  folite  macerazioni  della  carne 
aueua  aggiunta  vn*  afìinenza  am- 
mira- / 

- — t ■-  . . - 1 * 
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mirabile  >paceua  crederli  » eh*  ei  fi- 
pale  else  di  orazioni , piu  che  di  ci- 
do  y ò pure  che  il  Pane  Eucarilli- 
co  9 à cui  giornalmente  con  ogni  te* 
nerezza  di  affetto  fi  accoftaua  * folle 
il  fuo  alimento  ; tanto  che  le  dol- 
cezze  * ed  i contenti  * che  riceueua 
la  di  lui  anima  > recauano  pafcolo 
ancora  al  Corpo  • a Quello  è il 
più  eccello*  ed  au°ufto  Sacramen- 
to * che  abbia  la  Cniefa  ; mediante 
il  quale  elfi  fifìvna  cola  fola  con 
CriltOj  ed  in  vn  certo  modo  fi  tra» 
sfjrma  nel  fuo  Dio  • Onde  fu  det- 
to dai  Santi  Padri  b Sacramento 
di  benedizione  * Sacramento  pro- 
prio dei  Fedeli  * feudo  * e diflfefa  no* 
flra  contro  le  armi  dell  * Auuerfa- 
rio  * c vero  diftintiuo  di  chi  hi 
conofcenza  del  gran  Maefìro  delle 
Anime*  pafcolo  dello  Spirito  * 
prezzo  proprio  delle  anime  noltre  ; 
a perche  contiene  quel  Corpo  me- 
defimo  * che  fù  facrificato  fopra  la 

Cro- 

a S.  Ioan.  Crifotf.  homìl.z^  in  i,Coritit, 
b Tenui,  de  Pu  eli  citi  a cap.  2,4. 

C S,  Augufl,  Serm.  13.  de  Ver  bis  Apofi* 
d S,  Ciprian.  Efitt.  J4. 
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Cróce  per  noflra  redenzione  * tJ 
salute  • A quella  Mcnfa  celeftiale 
non  vi  e flato  yerun  Santo»  che  non 
abbia  aulito  iti  collume  di  approf* 
fìmaruilì  con  ogni  frequenza;  per 
godere  vn  anticipato  faggio  di  quel* 
le  delizie»  che  Dio  prepara  in  Cielo 
ai  iuoi  Serui  ; ed  il  no  Aro  Beato  an- 
cor egli  vi  fi  accolla  ua  con  vna  fre- 
quenza fertipre  notabile  Ma  ciò  che 
in  lui  maggiormente  rifplendeua  fi 
era  la  difpo/lzione»  cf  preparamene 
to  particolare  » con  cui  faccua  la  vi* 
giha  di  quella  santa  azione  • Ogni 
communiòne  Ce  laprefìggeua  per 
T vltima  di  quella  fua  vita  tempo- 
rale» e per  la  prima  all’acquifto  dell*i 
altra  vita  eterna  • Quindi  poi  To 
Spofo delle  anime»  auendoà  foni* 
no  grado  quelli  atti  si  belli»  e si 
santi»  gli  ricompensò  ancora  in_» 
vita  con  il  concorfo  di  molti  mi* 
racoli  ; a tanto  che  il  B«  Andrea.* 
era  egualmente  apprezzato  » c ri* 
uerito  per  le  opere  fuc  fagge  » e per 
le  numeroie  grazie  » che  à Tua  interi» 

cef* 
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elisione  concedeua  Dio  ai  Fedeli* 
Molto  fi  potrebbe  dire  > fé  le  Sto- 
rie non  follerò  così  fcarfe  inrap- 
porrare  gli  particolari  di  quello 
buon  Seruo  di  Dio . Onde  noi  a p- 
pagandoci  della  di  lui  foia  memo- 
ria , quella  perpetueremo  nei  no- 
lìri cuori,  con  darne  lode  al  gran 
Padre  celcftiale  > che  in  tanti  modi 
fa  nobile  moflra  nei  Tuoi  Giudi 
dell'alta  fua  mife  ricor  dia . Intanto 
approfsimauafi  quell'ora  felice» in 
cui  il  B»  Andrea  doueua  depofitare 
ì * anima  fua  nelle  mani  del  Crea- 
tore • E 1 penfiero  dell  * Apolxolo  » a 
che  ficcome  vna  Partoriente  al  mi-  , 
farli  atlanti  il  nato  figlio  cangia 
tatto  quel  dolore  » che  prima  aueua 

fofferto  j in  altrettanto  di  gioia  » e 

di  gradimento  ; così  chi  tiene  mor- 
to il  corpo  al  Mondo  > e viuo 
grazia  » allorché  fi  mira  auanti 
quella  beata  vita  » già  concepita  da 
lui  afe  fteflo  colla  fperanza  » muta 
tutta  la  meftizia  pallata  in  vn  giu- 
bilo di  tutte  le  potenze  • Egual  sen- 
, •;  timen- 
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timento  prouotti  da!  noflro  Beato 
Rcligiofo  in  quel  tempo , che  yid- 
defi  oppreflo  dall*  ykimo  male  * An- 
ttaua  più  per  il  desio  dell*  imminen- 
te paHaggio*  che  per  la  doglia  dei 
prefenti  (intorni  • Se  gli  altri  prega- 
uano  per  la  di  lui  salute  corporale* 

' egli  all  * incontro  fi  raccomandaua 
à Dio*  perche  ne  affrettale  la  mor- 
te i acciò  poteffe  giugnere  foleci- 
to  la  doue  lo  afpettaua  la  luminofa. 
schiera  dei  Giudi . Si  compirono 
in  fine  gli  fuoi  giorni  nel  noaanta 
di  fu  a vita  Tanno  1378*  gli  ventiot- 
to  di  Giugno  ; e per  effere  vi ffuto 
Tempre  poucro  di  spirito»  cioè  pe- 
nero di  sentimento  terreno*  a giun- 
fe  ancora  al  poffeffo  di  quelle  beate 
ricchezze  > che  Dio  prepara  in  Cie- 
lo à chi  temperato  fi  attiene  dà  que- 
lle vanità  del  Mondo  • Accompa- 
gnato il  iuo  Corpo  dalle  lacrime  di 
tutta  quella  Patria  Ariminefe , ed 
onorato  da  numerofa  copia  di  mi- 
racoli j che  Dio  concede  à chiun- 
que raccomandodì  ai  fuoi  meriti 

— ■■  fiì 

. . » 
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fiì  feppelito  nella  Chiela  di  S*  An* 
conio  Abate  dei  Religio/i  Minori  • 
Trattano  di  quello  Beato  le  0*0- 
niche  dei  Minori  del  Vadingo  > del 
Gonzaga  > del  Tofsignano , dell  * ^fl- 
gerirò  i il  Martirologio  dell’  ^Arturo  > 
e V4rj  Manoscritti  • 

t ' i * 

. DIVISIONE  - SECONDA. 

IL  fecondo  Beato  > chencbilitafie 
la  Serafica  Famiglia  di  Arimino> 
fu  il  B*Giouanni  Barocci;  il  cui 
nome  benché  fia  quafi  ignoto  al 
Mondo  > pure  à Tuoi  tempi  fi  refe 
molto  celebre  > per  le  lue  sante  , e 
virtuole  azioni  • Egliftì  feguace  di 
quella  yirtuofa  Prudenza  > chej 
rende  T Vomo  tutto  retto  nell*  ope- 
rare* a Quella  è il  primo  Fonte 
delle  opere  vmanci  perche  ò trat- 
tandoli del  bene  della  Repubblica  $ 
ò di  quello  della  Famiglia  » ò pur 
del  priuato , da  ella  fi  caua  il  vero 
modo  di  ben  deliramente  regolarli  • 
b Molti  intendono  il  vero  bene  $ 
_ m mà 

a S.  Ambre/.  lib.  4.  de  Offe. 
b S.  Thom.  a.  a.  4*4/?.  47.  & j®. 
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mà  non  I"  appetiscono  5 moki  J*  ap- 
pcciftono  y raà  non  fanno  adopera- 
re gli  mezzi  per  acquiftarloj  altri 
poi  l * acquetano  » mà  non  fanno 
mantenendo  > venendo  fuagati  dal- 
ie vane  apparenze  di  quello  Mon- 
do • Onde  quello  è buon  seguace 
della  Prudenza  , che  intende , ed 
appetifce  quello  vero  bene  > & ado- 
pera tutti  gli  mezzi  necelTarj  per 
acquillarlo  , e conferuarfeloa  Srut- 
-to  curii*  Anima  Sua.  Il  noftro  Bea- 
to ebbe  tutta  quell  * arte , perche  ali- 
mentò Sempre  nel  Suo  cuore  quella 
eroina  delle  Virtudi  ; e giunfe  coll  * 
aiuto  della  grazia  ce  Ielle  al  Saper  re- 
golare con  certa , e retta  ragione  » 
tutti  gli  Suoi  giorni  ad  vna  vita  buo- 
na > e santa . Fu  di  nafcita  noiua 
ordinaria  9 anzi  della  miglior  Cit- 
tadinanza di  Arimino  . Sino  dall* 
alba  dell*  età  Sua  fi  accorte  delle  va- 
nità del  Mondo  > c le  abborri  in_® 
quel  modo  » che  gli  Popoli  delf* 
Affrica  abborifcono  quella  Fieri 
Licaone  * che  ad  ogni  momento  1 
cangia  colore  • Inuogliatofi  diSal- 
uar  1*  Anima  Sua  fi  mirò  nella  sa- 

< cri 
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cr^i  Religione  dei  Minori  $ oue  tut- 
ta 1*  applicazione  fua  fu  di  approfit- 
tarli nello  ftudio  della  diuozione* 
ed  in  quello  delle  scienze  diuine . 
Il  profitto  fu  ottimo , perche  acqui- 
ftato  da  vn  intelletto  capace  folo  di 
virtù  , e dell*  eminente  delle  virtù  • 
Quindi  è >che  riufci  poicia  vnodei 
migliori  Teologi  > che  yancafle  la 
fua  Religione  à di  lui  tempi  5 con- 
forme h raccoglie  da  varie  notizie 
lafciate  nelle  due  famofc  Librarie 
Francifcanc  di  Arimino,  e di  Ce- 
fena  ; fplcndidamente  compofleje 
fabbricate  dai  Principi  Malatefti  à 
comodo  di  quelli  Rcligiofi  . Giun- 
to appena  al  Sacerdozio,  fipofeall3 
efercizio  di  vna  vita  tutta  santa , e 
tutta  diretta  all*  acquiflo  del  Cielo  • 
Levirtd  dell*  allinenza, della  vmiltà, 
della  vbbidicnza , e della  poisanza 
fopra  à proprj  senfi  furono  le  fenti- 
nelle  dei  fuoi  giorni.  L3  orazione 
era  l'vnico  alimento  di  quel  fuo 
cuore  accefo dall3  affetto  diuino  ; e 
perche  chi  ama  defidera  vedere 
ognuno  amante , pafsù  dall  3 efl'erè 
fuo  buono  al  procurare  V eflcrc  mi- 
gliore . 
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gliore  dei  Profumi . Dio  I * aueui 
proueduto  , à fimiglianza  di  Salo» 
mone,  a di  vn  ampiezza  di' Cuore  » 
che  vnica  alla  natra  Prudenza  * il 
irendeua  à tutti  vule,ed  à tutti  prò» 
fkteàoley  fpérrmentandofi  dà  ognu- 
no egualmente  retto  nel  giudicare  > 
che  nel  coniglia  re,  e nel  rifoluerc  i 
b Atti  proprj  di  vna  fomma  pru- 
denza • c Giofcffo  il  giufto  dal 
sogno  di  colui  , che  portauà  fui 
capo  il  pane  fece  indizio  della  fu$ 
morte , e dal  sogno  di  quell*  altro  * 
cheteneua  Tulle  mani  la  Tazza  in 
feruigiodel  Rè  > fé  pronoftico  del- 
la fua  vita  ; dimoftrandocijche  dei 
ralenti  concefsi  à noi  da  Dio  , ci 
dobbiamo  fcruire  non  per  tenergli 
fui  capo  in  abbandono  , mà  per 
maneggiargli , e per  concedergli  al- 
le opere  delle  mani  cori  frutto  pro- 
prio, e degli  altri*  Cosi  opera ua  il 
B*  Giouanni  Barocci’,  co$i  egli  vfa- 
ua  dei  proprj  talenti  ì profitto  dì 
ognuno  > ed  à guadagno  di  ogni 
anima  • Egli  predicata  colle  ope- 

V re, 
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fc>  procurando  » eh*  efse  preparai* 
fero  oli  cuori  di  chi  doueua  afcol-, 
tarlo*»  prima  ancor  eh*  ei  parlaflè; 
predicala  pofcià  colla  voce  face n*^- 
doli  Apialciadore  di  Crifto  % # 
e JSunaio  della  ver ita  > con  perfuil* 
aere  ai  Popoli  la  foggezìone  alla^» 
legge  , e 1 * yhbidicnza  fi  precetti 
diurni.  Mai  non  rifparrpiò  fatica  » 
non  perde  maltempo  per  operare 
à profitto  del  ProfsimO;$  e douO 
maggiormente  fudaua  iui  mag- 
gior piacere  apprcndeua  • L’ Vomo 
però  il. piu  delle  fiate  fir  là  limile  a 
quel  quadruplo  indomabile^  > 
detto  Manticqra,  che  gode  vedere 
gli  Cacciatori  » ma  non  di  accollar- 
celi • così  egli  fente  volentieri  chi 
porta  la  cauta  della  verità  » e nc^j 
gode  y.  ma  non  ne  vuole  approfit- 
tare» e cerca  ogni  ftrada  per  ifean- 
far  di.eflere  conuinto,*  Vna  tale 
difauentura  accadde  al  nqftro  Beato 
Giouanni  .'  Finche  egli  par |òin-3 
fodc  del  Vangelo  » e dei  tuoi  segua- 
ci y ognuno  T applaudiua  > cgnu- 
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no  Io  efakaua  » e tutù  confdfaua- 
no»  a che  ogni fuo  paflfo  era  pre- 
ziofo»  perche  ogni  fuo  moto  ren* 
deua  fplendore  à quei  Dio  > chej 
operaua  in  lui  ftefso.*  Ma  quando 
fètranfito  è voler  fuellere  dai  cuo- 
ri .di  chi  J*  vdiua  le»  radici  dei 
peccati  » allora  fi  addormcntoronó 
fe  lodi  ; gli  elogi  fi  riuolfero  in-$ 
biafimo»  e gli  applaufi  in  oppofizio* 
ne*  Trouò molti eraoli»  Sperimen- 
tò molti  nemici  ; e tutti  quelli  * 
che  mancauano  della  vera  caritè  » 
come  infermi , che  abbino  le  mem- 
bra eftrcme  raffredate  > ficcome  non 
dauano  congettura  veruna  di  loro 
faluezza  > così  non  acquiftauano 
altro  bene  dalle  di  lui  Prediche  » che 
di  fomentar  maggiormente  il  lor 
odioverfo  di  lui*  Il  Beato  però 
con  tutte  le  oppofiziòni  degli  au« 
uerfarj  mai  non  cefsò  di  operare^ 
è profitto  del  Profeimo,:  dando  à 
diuederc  » b che  fe  al  debile  di 
spirito  le  {tede  facilità  fi  apprefen^ 
tanp  come  spine .»  al  giullo  però 
V 2 1 . , ile  » 
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le  medefime  auuerfità  fono  femt» 
nate  di  gioia  • Dacché  ne  auenne  » 
che  ali  * vltimo  fù  conofciuta  Jsl_* 
verità  del  fuo  dire  > perche  fi  con* 
nobbe  la  virtù  del  fuo  operare  • Era 
cosi  ripieno  di  virtù  sante  » e di 
sapienza  cekfte.,  che  tutti  conclu- 
fero  e (se  re  da  encomiarli  le  fue  pa* 
rolc  , perche  erano  santi  gli'  Tuoi 
fatti  *•  Da  quefte  fue  belle  doti 
fi  mofsero*  gli  ;Principi  Malatefti 
d * inalzarlo  ai  primi  pofti  del  loro 
configlio  $ fecero  dima  tale  della, 
di  dui  prudenza , e bontà  , che  non 
rifcrlueuano  pofeia  veruno  aflfaro 
lènza  la  fua  direzione-  Ed  egli  in 
ogni  risoluzione  dapeua  così  ben 
ripetere  colla  memoria  le  cofepa£ 
face,  intendere  le  preiènti  in  quél- 
lordato  eh"  erano  > e‘preueder  le 
future  iniquella  maniera  , che  po- 
teuano  Succedere  , che  rimediaua 
mirabilmente  ad  ogni  più  difficile 
interèfie.!  non  altrimenti,  che  fe 
lòde  dato  il  più  accorto , ed  inuec- 
chiaro  direttore  di  dato  « Virtù, 
che  in  elfo  lui  riufeiuano  Tempre  à 
f erezione  r perche  fi  erano  appre» 
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{e  dal  libro  del  Croci  fidò  > e non 
da  quello  delia,  politica  mondana  • 
Fu  ricompenfatà  in  piti  modi  la**»  : 
fua  tara:  bontà  » e da  Dio  còlla  con»; 
c-eflìonerii  moie*  fri  ira  coli  fatti  per 
i-di  iuii  meriti»  e dagli  V omini  col*: 
la  ^rim  ulcerazione  di  .mólti  1 doni, 
concedi  al  fuo  Monaftero  per  ti-c  ■ 
compenia  delle  fue  fatiche  • Sino 
ad  oca  fi  legge  yn  belhflìmo  «!o- 

fio»  f colpito  in  marmo  fopra  la«j 
ibraria  Francifcanadi  A rimino 
. fatto  à di  lui  lode  dal  Principe  Gaw 
leazzo  figlio  di  * Pandolfo  primo 
Malatefta  > nell*  anno  1393*  in  cui 
lo  (è  Padrone  della  ftefla  Libraria  * 
Così  Dio  permette  » che  fi  fcuopra- 
noie  belle  azioni» e che  la  gloria 
affarne  coi  tempo  » mietano  il  pre- 
mio à gli  Vomini  grandi  » Molti 
hanno  creduto  » che  quello  Beato 
foflc  quel  medesimo  Giouanni  Teo- 
logo della  Religione  dei  Minori  pur 
anco  di  Arimmo  >che  1*  anno  1224* 
ftl  fatto  Vefcouo  di  Montefeltro  (ini 
1 Ja  differenza  de  gli  anni  » el  non  ve*  - 
derne  fatta  veruna  menzione  dagli 
Martirologi  della  Religione»  ci  a& 
V 3 ; fieus.'i 
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figurano  > die  fono  due  > 1*  vtio  di  fi. 
ferente  dati*  altro  Anzi  che  il  no*  * 
ftro.  Beato*  penquel  tanto  fcriuonoi 
gli  Annali lafciòJx  fila  ipoglia  mor- 
tale iti  Ani nii noi  f.anno  ijp^i  don*; 
ddfiicorge  la  ipnùnanza  del  ceno» 
pò  * è la.fieurezza  dell*  equiuoco  • : 
Sì  fè  adunque  à lui  incontro  ' 
morte  . in!  vira  ftagione  - > che  gli; 
meriti  4 te  glicianni  lo  rendeuano 
egualmente  venerabile  per  la  san*  ì 
tira, e per  la. canizie  < QueftopaiV1. 
fo  riefce  di  noia  à chi  hà  pofaca_*-; 
ogni  fua  cura  nel  fango  > ma  àgli 
ànimi  sagginar  quali  ic  fine  di  vna 
prigione  ofeura  feropre  giugne  à 
tempo > e ferue  à loro  di  rifugio^  non 
divdoh>re«  Tal  era  il  sentimento  j 
che  nutriua  il  BVGiouanm;  e con 
qufcfìo  penfiero  forcificato/t  nell*  vi* 
tima  fua  malattia  dei  Sanùfsimi  Sa* ■. 
cramenti  > alli  cinque  di  Nouem* 
bre  deir  anno  fopradetto  lafciò  di 
viùcre  à noi?  per  viuere  al  Cielo* 
a :■  figli  da  Prudente  a ucua  fapuro  fr 
in-terra^piagnere  le  cole  mortali  * 
i - f?  c;cr  *.•»!•  - come 
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come  spugnatici  all  '‘eterne  $ ori 
cbrotiato.di  beatitudine  Hdelafsu 
in  Paradiso  , godendo  dclfc  tdfo'' 
diuine  i corrlé  rupèrioti  alle  Vma-- 
rfc  vi:it\\é  qóali  fu  Tempre  cimo.' 
trionfi  toro  • ’ r ‘ J * ; ' 1 1 

1 Trattario  di  lui  il  Martirologio  di 
jtrtnro  , il'  Cattatolo  dègti  Beati  deU  ; 
Li  Religione  del  'Pipcjueta , Mario  Mu- 
Zio  > Marcò  Liìlwìiefe-yìlVadingó  ne*' 

si  : •.  * _r-  Jl  Ì JJ.r  Hi  jf  Lii  ■« 
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ILterzo  Beato  > cliedallà  Sacrtt 
• Famiglia  dei  Minori  di  Arimino* 
forgcfse  a riempirla  Terra  di  vir-* 
rudi',  elCiefo  di  abitatori  fdvn  tal 
B*  Antonio  Bartoli  5 che  veftito 
1*  Abito  di  S»!Francefco  fi  refe  de- 
gno di  efsere  Tuo  Figlio  % ed  imita*' 
tore  • Efso  >.  e da  priuato  Religiofo, 
e da  Superiore  diè  a feorgere  » che 
le  azioni  di  vnbàonCriftiano  > per- 
che fiano  giufte , deuono  efsere  ri- 
piène di  zelo  * perfette  nelle  loro 
. v y 4 « ■ parti  » 


4<$4  Vane  Seconda . 
parti  * a capaci  di  fecondare  il 
profsimo  con  il  loro  buon  efcm-» 
pio , e caut^ncl  faperfi  iphermire 
dallcj  frodi  del  Nemico*,,/»  £a  Giu- 
ftizia  c vna  retta  volontà  di  conce- 
dere'à  tutti  quel  tanto» che  fe  gl»; 
appartiene  ; onde  chi  vuol  effere 
di  lei  amante  » deue  rifoluere  di  rè- 
ftituire  folecita mente  1*  anima  prò-* 
pria  à quel  Dio  » che.  glie  la  diede  * . 
Queliti  la  pyiocipelìa  delle  virai 
morali,  perche  orna'»  e.  dirigge  Je 
volontà  vmane  t ma  chi  la  vuol, 
feguire  deue  procacciar/!  V accom- 
pagnamento dello  spirito  di  Dio» 
cflendo  quello  1 * vmeo  mezzo  per 

Knere  à pojlcdcrla.  Tutte  q$cj* 
ognizioni  furono  bene  apprefe 
dal  B«  Antonio , e perche  lui  delia- 
ibernicamente  di  effer  giudo  » pro- 
curò » che  Io  fludió  dell  * amor  di- 
ttino folle  il  condutticre  di  tutte  le 
fue  opere  • Da  quella  affezione  al- 
le cole  celefti  acquili ò tutto  quel 
profitto  delle  scienze  fpecolatiue  » 
che  poi  lo  refe  ammirabile  Teoio- 
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fo  della  fua  Religione  : quali 
* a mordi  Dio  faceflein  lui  1?  cf- 
. fetco  della  genoma  Sardio  , eh*  c 
di  color  cucco  ìocofo^  e diri  reti  tut- 
ta eccelence  per  accrefcere  l'acume 
degl'  ingegni  . Fatto  acquiAo  delle 
virtù  fciemifiche  » parso  al  podeflò 
delle  virtù  morali  $ c diuenne  pieno 
di  vnaYmilcàriuerence»  di  vna  vb- 
bidienza  efatta > di  vna  continenza 
illibata  * e di  vna  pflTeruanza  alle 
$ant«  regole  ienjpre  mirabile  *fea^ 
pré eroica  ».  e fempte  santi  *i  Corti 
1*  applicazióne  continua  fopra  le 
sacrct;  pagine  era  approltitcaco 
in  „ modo  cale  > d\e  dopo  edere  lau? 
reato  col  titolo  di  Mae  Aro  % turco 
il  Aiogenio  fu  difpofto  ad  eferci- 
tarfi  nell  * infegnare  , e nell  ! àm- 
mae  Arare  a lode  di  Dio , ed  à proficr 
to  del  Profilino  *,  Per  quefto  egli 
applico#)  alla  lettura  delle  Scienze 
scolafticheed  all*  efercizio  di  pre? 
dicare  còn  i ma rauigliofo  profitto 
delle  Anime*  Ne  tali  occupazioni 
ilo  diftoglicuano.  putito  dalla  prat* 
ticadelle  virtù  proprie  morali  > per* 
$he  cejieua  si  ben  legata  la  «legge  ^1 
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fuo  a cuore  » ed  alla  Tua  ménte* 
che  prima  1#  ofTcruaua  lui  à punti- 
no » c poi  fcendeua  à procurarne  la* 
oflcruanza  da  gli- altri . b Tutti*  gli 
giorni  di  fua  vita  ftau ano  impegna- 
ti a feruigto  di  Dio  5 onde  vrt  mo- 
mento  |mpreftaua  la  fatica  all * al- 
tro» il  principio  di  vn  opera  otcupa- 
ua  il  fine  deluderà  .’  Il  zelo  di  falciar 
V anima  propria  era  eguale  à quello 
di  faluar  gli  altri  § tanto  che  chiun- 
que lo  cercati#»  ih  ricrouaua  oran- 
doi>  ò ‘infognando*  ò predicando. 
Cosi  faceuano  à gara1  le  voteti  nel 
Tuo  cuore  $ oh  che  mobile  cìmcefa  » 
Lamanftìetudiiie»ìa  fofferenza  » la 
cognizionedel  vero  > la  vittoria  dei 
proprj  senfi»  la  macerazione  della 
lua  carne  » combatteuano  fra  loro 
per  renderli  vnicamente  ammirabili 
tn  quefto  Beato  Religiofo  * Che 
mera  uiglia  poi  » fc  da  11*  a set  Supe- 
rate in  fe  fteflo  le  prdprir  pa  {sioni 
prendere  tanta  forza  di  Soggiogar 
colle  prediche  quelle  di  chil*  vdi- 
tia?  Sembrando  auer  le  qualità  del 
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Cerilo, che  dopo  auerevceife  ;lo* 
serpi  $ c cibatoli  delle  lord  fpoglie* 
acqtfifla  tal  forza  » che  piofeia  'le* 
ntedefime  ceneri  delle  di  lui  offa» 
feruono  di  morte  alle  tftdfe  serpi»# 
Con  quelle  si  belle  azioni-  guada- 
dagnolfi- egualmente  1*  affettò  del 
Creatore  > eia!  rrue  rene  a'  delle  Crea- 
tore * Quello  il  fece  memorabile 
in  vita, ed  in  morte,  a per  la  nu- 
merofa  copia  dei  miracoli  occorfi 
à di  lui  interctffione,  e queftel-cfàU 
corono  alle  prime  cariane  dei  Mo- 
naflcriperla  Iti  madidi  lui  me- 
riti •’  Il luo 'genio  naturale  era'  à&ì 
tato  di  vna  foirtma  vrnilcà-,  ed  abie- 
zione $ dichiarandoli  coll  * Apòllo? 
lo  , b eh*  egli  era  vn  oleallro  ini 
fruttuofo , à cui  Dio  aueua  ‘infere! 
alcuni  rami  di  oliua  della  fua  san- 
ta graziai  per  gli  quahnondoue- 
tia'pùnto  inalzarti  • Mà  le  preghie- 
re dei  Religiofi  Io  fecero  accettarc  i 
ancor  contro  fua  voglia  ,'  il  MinÈ» 
(lero  di  v*rj  Supcriorati  $ ed  afl* 
vietinolo  indfcffero  fino  a riceuere 
h i V 6 la 
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fa -carica  di  Prouincialc  della  Pro* 
lincia  di  S-  Francefco  • Egli  in»» 
quello  vARzioriulci  da  tutti  applau- 
dito » perche  in  ogniparte  iti  san- 
to • Era  yno  di  quei  Pallori  » che 
Dio  Tuoi  dare  fecondo  il  cuor  fuo 
alle  gregge,  a eh*  egli  ama  5 per» 
chele  paica  con  fetenza  > e dottri- 
na v Non: celiò  mai  » ne  giorno  * 
ne  notte  dall*  operare  a profitto  dei 
fuoi  Sudditi  * procurando»  che  la 
Giu  (li  zia  .prima  alleuatrice  delio 
1 fuc  beile  azioni  * quiuila  fa  celle  da 
prima  confighera.*  si  nell  'econo- 
mico» come  neHò  spirituale-  b 
Egli  era  prefenjte  à tutto»  qual  vi- 
gilante cuflode  della  Città  di  Dio  • 
Già  il  Signore  1*  aueua  dotato  fin 
daiprimi  giorni  di  quelle  due  vir* 
tu»  e che  fi  mirauano  fcritte  nella 
.velie , Sacerdotale  del  vecchio  Te- . 
fomento  in  mezzo  alle  dodici  pie- 
tre .y  cioè  la  illuminazione  » e la 
perfezione*  poiché  conofceua  » c 
conofeeua  perfettamente  ond^j 
procuraua  > che  nefiuna  colpa  an« 
tii  ^ , / dalle 
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dafle  impunita  >»  perche  neiiumtJ- 
cofa  ferui&e  di  tentazione*  ai  cat» 
tiui  /•  Mk  adope#auai  però  yraLr 
dolcezza  »1  e mifericoraia  tale  nel 
punite  gii  delitti  > .che  gli  delio* 
quenti  reftauano  fodisiatti  di  aùere 
la  penitenza  $ perche  chiglie  la  da» 
ua  >£aceua  conofcergli  > cne  fempré 
era  minore  di  quella»  fi  meritaua» 
no  • . Difcerneua  il  volto  di  ògnu» 
no  dei  Tuoi  Sudditi»  e, confiderai 
tia  gli  loro  talenti  in  quel  modo# 
èh*  erano  » ; 4 non  fcruendofi,  mai 
dei  rapporti  altrui»  pennon  retta* 
re  ingannato  • In  Comma  era  giu* 
£0  » mà  non  seuero>  raifcricordio-l 
fo , ma  non  crafcurante  ; paziente 
nell  * afpettare  » pietofo  nel  foccor* 
re  re,  e siccome,  accettala  volentie» 
ri  gli  pentiti  » co  si  volontieri  fi  feor» 
daua  dir  chi  11  aueua  ingiuriato* 
Tantoché  gli  Cuoi  Sudditi  hello  ttc& 
fo  tempo  » eh*. erano  comandati 
aueuano  occasione  di  cfsere  am* 
inaeftrati  » , b r e darli  conofccro 
tutti  buoni  j perche  il  loro  Supe* 
i rio- 


4fa  '"Patte  Secénda 
fiore  era  buonifsimo.  Scauaglf  poi  1 
pecco  i'effcre  ve  ratti  e me  pieno  di 
santità  » 'a  41  non  condannar  fé  ftcf- 
fo  » mentre  giudicatisi  gli  altri  5 ed 
operar  égli . à puntino  quelle ' cole 
medeAme  > 1 ché'  bratnaua  efeguice 
dagli  altri  - Ónde  p$i  le  Aie  pa  ro- 
le  jje  gli  Tuoi  fatti  erano  ttittt  fVuc- 
tuofi  9 producendo  nel  cuore  dei 
fuoi  Sudditi  quell > accrefcimenco  > 
chefofeua  recare  «i  suono  di  yn^ 
unifico  Stromenco  alle  acque  del 
Fonte  Eieusi  ;•>,  Era'  giunto  già  al 
sedTameiimo  di  fua  vita  / con  fodis- 
iasione  di  chi  1 * ybbidiua  » corL_» 
lode  dichi  r ammiraua  > e con  glo- 
ria di  quell  apatria  > che  Paueua 
generato  v;  Quando  ritrouandoii 
nel  Mona  Aero  di  Monceluro,  Ter- 
Mkoxio  di  Spoleto  evenne  a d'alito  da 
morbo  violento  > «d  in  pochi  giòi> 
ni  ^préuidde  di  effere  all  * vltimo  dei 
fuoi  giorni  ,ene  refe  grazie  a Dio . 
Difpoftofi  tutto  a Wf.  attenzione  di 
quell*  vltiraa. chiamata,  fece  molti 
preparati  ui  di  diuozs$ne  > e firj 
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.parati  di  efercizj  santi  > per  afsi* 
curarli  ih  queltreitìendo  paflaggio  • 
finche  giunto  alii  2i«di  Settembre 
del  142^  raccomandando  à Tuoi 
Religiofi  la  carità  fraterna  -,  e 
spirito  della  perfezione  , fifsò  gir 
occhi  nel  Cielo  > e fciolfe  1*  Ani~ 
ma  » à guifa  di  vn  nuoud  Mose  » 
nelle  labbra  di  Dio*  CosiilB*  An- 
tónio  auendo  auuto  sete  in  Terra  • 
della  vera  giuftizia,  a ftì  merite* 
noie  di  efsere  condotto:  in  Cielo' à 
fa  zia  rii  di  quella  beatitudine,  che 
Dio  preparò  à fuoigiufti.  FU  poi 
refa  immortale  la  fua  memoria  da 
vn  gran  tumulo  di  Miracoli coti 
i-  quali  41  Signore  volle  efaicare  il 
fuo  Seruo , e tuttauia  lo  efalta  in_3 
Monteluro  > ou  * ei  ripofa  $ non 
mai  cràlafciando  di  renderlo  bene* 
fattore  à chi  h raccomanda  à futi 
meriti  •»  r*  - 

Trattano  di  lui  V jfnmo»  il  Và • 
dingo , il  'Picqiteta , il  Gonzaga  > il 
Tùffignano  9 r tutte  le  Croniche  dà 
. Mnori  » i.~'  1 * 

DIVI • 

a $•  Ambref.  5.  ìn  lnctm . 
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DIVISIONE  HyARTA; 

• ' . ' • • r i ‘ - ; 

I>Enchepoco*  umilia  di  parti-, 
X colare  finora  fia  ftato  con  cef- 
fo all*  Autore  in  lode  di  quelli  tre. 
Beati  della  Religione  Francifcanaj 
He  maggior  aiuto  fi  abbia  dalle  me- 
morie» per racontarc  gli  fatti  dell* 
vltimo  Beato  » che  per.  1 * incertez- 
za del  nome  hà  titolo  di.  Anonimo  ; 
pure  1*  accidente  della  fuà  morto 
concede  qualche  occafionc  di  am- 
mirare piu  da  vicino  > e piu  fui  par- 
ticolare vn  opera  egualmente  san-; 
la, che  coraggiofa*  Quello  fu  vn 
Religiofo  sì  santo  » che.  non  dubitò» 
di  porre  la  propriavita  » per  man- 
tenere collante  gli  fuoi  buoni  pro- 
pofiri  difèndergli  à profitto  del 
prqffimo^  ed  in  lodedalIaiCaccoli- 
ca  Chiefa.  a Egli  efercitò  la  Viu- 
et)  della  Fortezza  in  j>rado  eminen» 
te  > poiché  non  folo  fu  collante  nel 
^offerire  gli  mali  $ e per  fi  (lente  nell* 
operar  bene  » mi  giunic  ad  intra- 


» • > i 


pren- 
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prendere  vn  opera  delle  più  ardue  » 
e dellc  più  difHculcofe  > perche  in-a 
tal  modo,  reftafle  più  ben  ieruito  Id?. 
dio  * Quella  .bella  virtù  dell'  efler; 
forteti»  mirò  da  noi  nel  B«  Amato 
molto  apprezzabile  per  la  di  lui 
pazienza  in  {offerire  gr  incontri  dei 
Parenti  ^mà  nel  Beato  Anonimo 
la  fcopreremo  molto,  più  lodabile  j 
anzi, eroica  perla  di  lui  perfeue- 
ranza  9 non  dubitando  di  morire? 
per  far  della  fua  vita  vn  degno 
olocaufio  al  fuo  Signore  • Efso  ve - 
llit.o  I1  Abito  dei  Minori  posò  Otti* 
me  radici  à quella  bontà»  che  pò* 
feia  doueua  crefeefe  9 e germoglia? 
frutti  odorofì  à Dio  « Ond*  età  tut- 
to saujo  j tutto  applicato  » e tuttoin- 
tento ai  Studj  > alia  grauità.» ed  alla 
pietà  dei  coflumi  • Fecè^profittofton 
ordinario  nelle  Scienze > e pofeia^s 
applicatoli  allacoltura  delle  anime 
dei  profsimi  refe  dubbi ofo  > fe  fof- 
fe  (lato  più  profitteuole  à fe  ftefio  » 
che  àgli. altri*  Predicaua  fouente 
contro  gli  abufì  dei  Peccatori  a o 
procuraua  di  fargli  accorti:  chela 
colpa~  è vn  nodo  si  auiluppato  »; 

4 che  % 


Digitized  by  Google 


A74  Vane  Seconda 
a cne  le  fi  tarda>  riei'ce  poi  difficile  à ' 
icioglierfi  : b e che  il  non'  voler/] 
correggere  à tempo  cvn  andare  lot- 
to ^ogni  arbore**  per  pafeerfi  di  ogni* 
force  di  frutto  à pregiudizio!  della 
salute*  Auuertiuagh  Artigiani  * c * 
che  noti  accrcfcetìfero  la  loto  con-; 
dizione  còl  mezzo  idei  delitti  • Efor- 
tauaglf nobili  à non  volerli  far  le-* 
cito  quei  che  piace  > ne  (limar-  one~ 
ito  tutto  quelli  * che*  facilmente  Ci 
può  ottenere.  A tutti  poi  dicteWa* 
che  le  opere*  noftre  deuono  effe  re 
quelle  > che  eh  fununiniftrano  Ì<lj> 
vittoria  del  Mondo  $ d ondefecal- 
lora  il  Mondo  diuicn  superiore  à 
noi:*-  affaltandoci  con  gli  difafiri* 
non  ce  ne  dobbiamo  mt  riffa  re*  per-* 
che  la  cau£a  di  ogni  male  è la  colpa' 
iioflra  .^Quelle  èrano  le  di  lui  mafr 
none  * ne  fodisfatcó  delle:  Prediche* 
applicauafi  pur  anco  all ? efèrcizio 
della  Confeffìonc  • Nel  qual  mini- 
fiero  fi  faccua  conofcere  non  meno 
Giudice  zelante  > che  Medico  cari- 
cateuole  > e Padre  mifericordiofo 
i ! : * . i i ì -verfo  ì 

a if*ì:  zf.  * * k *b  1 eretti. 

C r*<nferb,  d loan.  5.  4. 
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Verlo  gli  • Penitenti  .-Contro  gli' 
Preuarieatori-  fi  rattriftaua  , 
mandaua  dalla  bócca  parole"  si  fer- 
uorofe  , che  fembrauano  fiumi  di« 
fuoco  rammentandola  Io*o  il 
difonorc  > che  portauaìto ìl  fé  ftefsfc 
còme  imagintdi  Dio*  * ed  al  nó- 
me del  medefimo  IddioVdicufvan- 
tauano  la  legge  * fenza'vbbidirla 
Conili  Peccatóri  pentiti  fi  fà'ecua  l 
conoscere pofeia tutta  pierò*  e fitti** 
rezza  à fimiglianza  di  -quel'  Pcfcc . 
Anthiajcl-f  è prefagodi*  calma  , è* 
di  tranquillità  . Confefsaua  quello 
Beato  la  Moglie  del:  Principe  Sigi 0^ 
mondo  Malatefta , cioè  Donna  Gi-  • 
neura  5 d la  quale  era  deira  Screma . 
Caia  Eftenfe  idifeendenre  dal  pii! 
nobile  sangue  dei  Longobardi ,il  di 
cui  Fratello  Borfo  di  Elle  fu  : fatto 
Duca  di  Ferrara , e di  Modona  dall* 
Imperadorc  Federico  Terzo  • Que- 
lla Signora  traile  dagli  airi  fuoi 
Progenitori  egualmente  nobiltà  » e ■ 
propenfióne  alle  opere  pie;  laon- 
de appliciuafi  tutta  alle  diuozioni  ; I 

ì:  j ed  < 

a • rfal . 1 1 8»  b Daniel:  7*  ioi  * * * ; 

C Roman,  d Gir  aldi  * * Sanfouino , 
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ed  era  così  efatca  negli  efercizj  di 
bontà  > e di  religione»  che  prouoca-  f 
tta  le  Anime  ancor  pitfrilafsate  à 
feguirla»e, ad  imitarla.  Lo  Spofo* 
fuo  aicontrario  » di  genio  guerrie-  • 
io»  e che  per  ingordigia  di  domi* 
nare  non  fi  curò  punto  d*  inimicarli 
gli  Tuoi  pili  proffum  » e di  cfTere  dal- 
lo fletto  Pontefice  dichiarato  Ri* 
belle  di  S*  Chicia^  fof&riua  idi  mala 
voglia  quella  fua  non  incerona  ap- 
plicazione alle  opere  spirituali  » ed 
ai  far  bene.  Si  aggiunfe  » ch'egli 
eflfendo  procliuo  Colo  alle  azioni 
peruerfe  » perdeu*  il  modo  di  giu- 
dicar buone-  le  azioni  del  Proflìmo  • 
Dacché  ne  aueniua  »che  la  frequen- 
za delle  diuozioni  di  Donna  Gine- 
ura  laPrincipeffa  s*  interpretaua  da 
lui  per  apparenza  » per  finzione  di 
animo  torbido  » e per  coperta  di 
qualche  vizio  nafeofo*  A princi- 
pio conofcendo  egli  » effe  re  à lui 
proficteuole  il  non  inimicarli  la_* 
Cafa  Eftenfe  » tenne  nafeotti  nel 
fuo  cuore  quelli  ingiufti  fofpetti  * 
fi  diede  à fingere  ancor  lui  di  effe- 
re  diuoto*  c fido  compagno  de  11^ 

reli* 


- » . 
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religiofa  Tua  Contorte  • Ma  perché 
il  Corno  , benché  s' imbianchi,  non 
può  mai  perdere  la  natia  Tua  ne» 
grezza  > pa fsò  in  breue  à mormora» 
re  di  quello  troppo  àuflero  modo 
di  viuere;  e mentre  bialimaua  la  _ 
saggia  Principeffa  di  fouerchia  bon- 
tà , condannaua  fc  flctlo  di  poca  re» 
ligione,  e crillianità  • Dalla  mor» 
rnorazione  fé  paleggio  alla  detra» 
zione,  intaccandola  di  perfide  ca» 
lunnie  , e dando  colle  fue  labbra 
malediche  delle  guanciate  irigiuflif* 
lime  alla  santa  vita  della  Conforte# 
Guai  à chi  forma  dei  proprj  erró- 
ri vna  fune  lunga  , aggiugnendo 
peccati  i peccati . Procurò  di  ac* 
cercarli  del  fuo  fofpetto , e di  proua- 
re  la  falfa  impolizione  ordita  con» 
tra  la  fama  della  Santa  Donna  • E 
perche  il  formarne  procelfo  veniua 
vietato  dalla  di  lei  troppo  nota  in» 
Docenza,  e dalla  mancanza  di  chi 
ne  potefle  atteflare  il  contrario  » 
prefe  ifpcdiente  di  chiartiare  il  Pa- 
dre Anonimo  fuo  Confeflore  , 
sforzarlo  à dire  non  quello  > eh*  era 
fero } mà  quel  tanto  ch’egli  vote» 

uà# 


Digitized  by  Google 


47».  Torte  Seconda  : 

«a  3 foffe  vero  • A che  non  giugne 
yn  animo  inuccchiato  nel  vizio  > ed 
vn  cuore  rifoluto  ad  infellonirei  ! 
Quello  venerabile  Religiofo,  vio- 
lentalo dalle  forze  diSigifmondo* 
fi  conduce  dopo  varie  chiamate  al- 
la di  lui  prefenza . f u riceuuto  con 
ogni  tratto  di  amoreuolezza  5 fiì 
introdotto  nei  più  fecreti  .Gabinet- 
ti de/la  Corte  > ed  iui  il  Principe  li 
fé  ad  interrogarlo  con  modilufin- 
gheuoli  .fopra  Ja  frequenza  degli 
efercizj  spirituali  della  Principena 
fua  $pofa  •,  Lodò  la  perfeueranza 
di  quella  > ed  cfaltò  1 ' affidimi  del 
Direttóre  in  opere  sì  sante  • Fecei 
molti  diicorfi  > che  in  apparenza 
moflrauano  aggradimenti  > ed  en- 
comi fopra  tali  ime  refi!  . Pofcia-f 
venne  à chiedere  dal  Pad  re  > feaue- 
u a cognizione  piena  della  fua  Pe- 
nitente » e fe  fapcua  ella  edere  mac- 
chiata di  alcuni  delitti  * à lui  beius 
noti  y e che  potcuanoibrmare  vn 
efìto  molto  pregiudiziale  alla  prò-, 
pria  Perfona?  il  Beato  Religiofo> 
che  all*  vdirc  le  adulatrici  premeffe 
fi  era  iniblpettitqdi,  qua]  eh  e pefsi- 

"v»  * ' 
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ma  confeguenza  > al  preucnirfegli 
poi  vna  si  inopinata  ricchiefla  tutto 
raccapricciofsi,  c rellò  fi  rana  mente 
iftupidito  > ed  attonito  • A prin* 
cipio  non  fapeua , che  . rifponder/i  fc 
màfppragiunto  poi  dall*  aiutò  di 
quel  Dio.,  a che  l *;aueua  colmato 
infieme  di  fede  > di  dottrina  > de 
amore  > e di  fortezza  » prefe  ani* 
mo:  c quali  auefse  aleggiato  iru 
quella  occalione  di  quella  erba.# 
1 imo  > che  adoperauafi  negli  antì* 
chi  Sacrificj  per  rendere  gli  Sacer* 
doti  addici , fi  fermò  in  politura  di 
coraggioso  ; e Sciolta  la  voce  in^j 
dilinganno  del  Principe’,  può  ere* 
derft , che  non  diuerfe  fodero  le  fue 
parole- 

Due  cofe  mi  affolu avo  dal  douer  fo* 
disfare  al  “rofìro.  fofpetto  » ob  min 
"Principe  • Cioè  la  fomma  innocenza 
della  PHncipeffa  'Yoflra , che  mai  non 
fi  potrà  dire  colpeuole  , ferrea  dimo- 
ili’at  fi  nemico  all agiuft  i^ia  : el  carat- 
tere , che  lo  porto  di  Confeffore , il  cui 
\ figl  ilo  mai  non  fi  potrà  frangere  > Jen- 
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480  Torte*  Seconda 
dichiarairfi  infedele  a Dio  • Donna 
Xrineura  è si  ripiena  ài  ogni  bontà  di 
coturni  > che  dubiterei  offendere  me^, 
fleffo  y col  penfare  in  e (fa  V»  ombra 
ben  picciola  di  quelle  impoflure  9 che 
le  fono  fate  oppofle  . Ognuno  farge 
in  lei  *vw  efemplate  di- tutte  le  yir» 
tu»  ne  è perfine  in  quefaCoYte » 
thè  non  apprenda  daeff a le  'vere  for- 
ente  di  “vna  perfetta  integrità  di  “vi- 
ta . Onde  à me  poco  refla  di’  d rcy 
f opra  y>n  Soggetto , di  c ui  pomo  fare 
tefltmonian^a  tanti  occhi*  quanti  fi- 
no quelli  9 che  ogni  giorno  la  Jcorgo - 
fio*  e V ammirano . a il  Sacramento 
poi  della  Venitela  , di  cui  io  fino 
debile  Mniflro  hà  quello  fuo  proprio 
effetto  di  occultare  allo  fleffo  Dio  tut- 
te quelle  macchie  > che  ingombraua- 
no  *v»  anima  colpevole , e cbefofcia 
da  y>n  cuore  contrito  fi  Cono  depenna- 
te nelle  mani  del  medi' fimo  Iddio  • Fu 
inflìttiti  a dal  Sommo  Vadre  delira 
grafie  quell*  opera  di  tutta  mife - 
ricordia  » per  fummin\ firare  all  * Vomo 
peccatore  gli  effetti  del  diurno  aiuto  > 
’ ' per 

gi-f.  Thom.  QHOfUibtt  1*.  10. 

MTtìt.  x* 


I » 


Digitized  by  Google 


'Kart attua  xri.  *8i 
pet  medicarlo  dalle  piaghe  , che  gli 
diedero  quei  nemici , a fronte  dei  quali 
fu  pollo  nel  riceuimento  del  Batte- 
fimo  > e per  cancellare  dal  di  lui  cuor, 
pentito  quelle fo^ure , che  lo  rende - 
nano  defforme  d Dio . a "t^oi  in  que- 
llo mimjìero  non  abbiamo  altra  par- 
te , che  di  tenere  il  luogo  del  gran. j 
Giudice  dei  m\>iuiye  dei  Morti»  Onde 
quel  tanto,  che  ci  y>ìene  fuelatuiru i 
tal  congiuntura , ben  potiamo  giufìa - 
mente  giurare  di  non  [aperto , b per- 
che lo  fapeffìmo  non  come  Vomo , mà 
come  Dio  ; an^j  potiamo  giurar  che 
non  Tri  foffe , poiché  v na  cofa  donata. 
daìlofìejfo  Cielo  all3  ombra  dell*  obli- 
uione , non  fi  deue  pone  da  noi  alla 
luce  » ed  all 3 e/fere  • Mà  quefle  prone 
quafi  non  fanno  ai  cafo  noftro , poiché 
'voi,  ò mio  Sigyiore  , fapete  à perfe- 
zione tutto  quello  , che  io  fin  qui  *vi 
dijjì , e le  azioni  della  yoflra  saggia 
Conforte  non  fono  meiiteuoli  di  effere 
occultate  , mà  bensi  degne  di  effere 
mille  yolte  ef alt  atei  perche  ogni  fuo 
X mi- 

a Refp.  ad  3. cap . Diletìus , Extra  dcj 
excrp.  ab  Honorio  III. 
b 3.  Thom.  4.  Senren»  yuAfl,  j 1,  art,  jr« 
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minimo  fatto  "violenta  la  lode  à pub- 
blicarlo* e la  lingua  di  ognuno  ad  ap- 
plaudirlo . La  eccelfa  integrità  di 
quejla  Signora  è si  plaufibile  > e gli 
altifuoi  efempj  fono  cosi  profitteuoli 
alle  menti  degli  Vomini  > che  > pojfu 
credere  » ’vn  giorno  non  balleran- 
no V elpref sioni  dei  noflri  Cittadini  per 
arricchirla  di  élog j*  ma  lo  fleffo  Dio 
scrutarne  dei  cuori  V onorerà  con  par- 
ticolare afsiflenQi , e con  punire  gli 
di  lei  lAuuerfarj  • Sicché  à me  nuli 9 
altro  rejla > che  riconfermare  il  cre- 
dito ’vniuerfale , che  ognuno  nuttri- 
fce  di  questa  Donna  grande  > con* 
dire  ; eh ' ella  è tutta  buona  3 perche 
c tutta  ripiena  di  quelle  qualità , che 
fi  richieggono  in  lana  Trine  ipeffa , e 
che  fi  ammirano  in  yna  Trincipeffa 
santa » Proue  cosi  elùdenti  erano 
badanti  àconuincere  ogni  piu  cru- 
do cuore  f ma  non  già  quello  di 
Sigifmondo  y perche  incapace  di 
dar  ricetto  à pietà»  L'anima  fua_5 
eflendo  andata  di  male  in  peggio  (i 
era  allontanata  sì  (Nanamente  dal- 
la verità , che  non  fapeua  darfela  à 
conofeere  5 anzi  che  volendo  far 

giufte  . 
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giufte  le  Tue  cattiue  operazioni  » 
con  inoltrare*  che  oli  altri  folfero 

Cj 

peccatori  * come  lui  era  > fuggiua  di 
ientir  proue  dell*  altrui  innocenza  * 
ed  accettati  dell*  altrui  virtudi  ; per- 
che yeniuano  à far  più  Singolari  gli 
fuoi  vizj  * e le  fue  colpe  • Segui  per 
tanto  à tentare  con  varj  modi  la_3 
coftanza  del  Beato;  bramaua  ch’egli 
diedre  non  quel  che  in  realtà  fi  ve- 
deua  nella  innocente  fua  Spofa  * ma 
quel  che  voleua  fe  gli  opponefle  • 
Il  buon  Religiofo  però  Tempre  fu 
forte*  Tempre  fu  ftabile  nelle  fuO 
rifpofte  • Vinfe  tutti  gli  tentatiui  * 
fuperò  tutte  le  fraudolenti  intero- 
gazioni;  a equafi  che  quella  oc- 
cafione  gliauefle  accrefciuta  la  la- 
picnzajdiè  allora  conofcere  diche 
santità  egli  era  dotato  • Più  giorni 
fù  ritenuto  in  Corte*  e più  volte  in- 
terogato  fopra  lo  Hello  particola» 
re  : dalle  promette  fi  venne  alle  mi- 
nacce > e da  quelle  alle  proue  dei 
tormenti  ; mà  egli  non  abbandonò 
mai  quella  fua  primiera  rifoluzio- 
X 2 ne* 
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ne  > di  fofferir  ogni  gran  male  per 
diffefa  della  virai  , e di  tolerare^j 
ancor  la  fteflfa  morte,  prima  cho 
eflcre  infedele  al  fuo  Dio  • Sigifmon- 
do , facendola  pili  da  Tiranno  > che 
da  Principe , vedutoli  in  tal  modo 
fchernito , e (prezzata  la  fua  poten- 
za con  quefta  virtuofa  coftanz*_* 
del  Religiofo , diè  ordine , che  fofle 
prouaco  con  varj  tormenti  • a El- 
fo , che  aueua  preparata  I * anima 
alla  fofferenza  di  tutte  le  tentazio- 
ni , non  pauentò  punto  tutte  quelle 
proue.  Poteua  afsimigliarfi  al  Rino- 
ceronte , la  cui  fortezza  è tale , che 
non  folo  fi  rende  impenetrabile  ai 
colpi  dei  dardi , ma  non  vi  è fcal- 
trezza  di  Vomo,  chelopofsi  pren- 
dere. b Gli  fu  pollo  allVlcimo  vna 
celata  di  bronzo  infocato  in  Capo  » 
e dopo  auergliela  grettamente  af- 
fettata alle  tempia , con  vna  pena  sì 
atroce , che  la  della  carne  col  ftri- 
dere  fe  ne  rifentiua , andaua  il  Ti- 
ranno prouocando  la  fua  virtuofa 
fortezza  à dire , ciò  che  non  aueua 

vo- 
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voluto  mai  dirè  • a Egli  accettò 
quello  martirio»  come  vn  armatu- 
ra di  Dio»  con  cui  lo  prouaua»  per 
renderlo  Tuo  forte  Guerriero  • il 
tormento  crefceua  ; fe  gli  era  tolto 
il  lume  de  gli  occhi  5 gran  parte  del 
capo  erafi  abbrugiato  da  quel  yio- 
• lente  martirio  ; ed  egli  Tempre  piti 
collante  refifteua  alla  barbara  rifo- 
luzione  del  tuo  Nemico  • Fra  que- 
lli crucj»  mancatagli  ogni  forte  ài 
aiuto  » V vnico  fuo  follieuo  era  1'  al- 
itar la  fronte  ai  Cielo»  b ed  inuo» 
care  il  Santo  nome  di  Gestì . Cono- 
fciutofì  finalmente  all 3 eftremo  di 
fuavita»  andauafi  raccomandando 
à Dio , con  dire  • Mio  Signore , mio 
Creatore  » "voi  mi  auete  prouato  » "voi 
m auete  fperimentato  colle  tribula* 
%ioni>  c col  fuoco  » e col  martìrio . 
, Abbiate  ora  riguardo  alla  innocenza 
della  mia » evoflra  caufa  • Io  inoro» 
e moro  per  con feruar  fedeli  ode  à y>oi; 
perdo  lavila  per  non  perdere  di  efser 
giuflo  5 lafcio  tutte  quelle  ragioni  » 
che  potrei  auerefopra  la  finenti*  del- 

l Hpbef.6.  il.  b {•  Xaralip*  IO.  li. 
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le  mie  anioni,  per  non  lafciaY quel  ca- 
rattere di  y>oflro  Sema , che  à me  fu 
fempre  cavo  più  di  me  ftejjo  • Solo  y>i 
priego  > che  non  lafciate  morirgli  miei 
Terfecutori  impenitenti > mà  rimira- 
tegli coll’  occhio  della  polirà  santa _* 
gratta , aceto  fi  rauuedano  , e cangino 
coflumi  . Voi  intanto  nceuete  il  mio 
Spirito  i a io  y>e  lo  raccomando  > io 
lo  depofito  nelle  ’\>ojìremani>  e la  ■yo- 
Vira -luce  immortale  ne  fia  la  di  lui 
conduttieYa  y>crfb  quei  beati  Colli  del- 
la eternità  » eh * io  ho  fempre  creduto  > 
fempre  Sperato,  e fempre  amato  come 
eredità  di  chi  *vi  ama , e di  chi  y>i  fer- 
ite • Con  quefli  sentimenti  in  boc- 
ca cefsò  di  viuere  il  tormentato 
Giulio  ; c perche  paruc  allo  fpie- 
tato  Principe  , che  febben  caduto 
per  terra  eflinto*  mollrafsc  qual- 
che refiduo  di  vita , ordinò , cho 
con  vn  laccio  al  collo  fòfse  ftroz- 
zato^per  cosi  torli  il  dubbio  della 
di  lui  vita.  Quello  martirio  fuc- 
cefse  gli  22*  di  Agollo  dell* anno 

1440* 
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1440»  cl  Corpo  del  Martire?  degno 
di  elfere  arricchicto  col  nome  di 
Beato  i a • perche  auendofi  acqui- 
flato  colla  virtuofa  fortezza  1 J odio 
de  gli  Vomini  ? giunfe  a guadagnarli 
la  corona  delle  pafsioni  in  Cielo  » 
fu  fepolto  con  ogni  fecretezza  nella 
Sacrifica  della  Sanciftìma  Nunziata 
diCouignano*  ouc  ancor  oggi  re- 
tta deportato  con  altre  reliquie  in 
cuftodia  dei  Padri  Minori  Ofier- 
uanti  • Molti  altri  Soggetti  ha  auuti 
in  Arimino  la  Serafica  Religione* 
dai  quali  hà  prefo  Tempre  maggior 
flima  f e decoro  . Non  mancando 
ad  cffa  Prelati  > Teologi  ? e Perfone 
inlìgni  egualmente  per  la  bontà» 
che  per  le  virtudi  • Tra  quali  iiua 
quelli  noli  ri  giorni  vifse  il  Padre 
Maellro  Carlo  Raineri  ? che  per 
la  Tua  fapienza  meritofsi  dalla  Re- 
ligione il  Prouincialato  » e per 
ia  santità  dei -coflumi  guada- 
gnolsi  dalla  Patria  tutta  la  venera- 
zione • 

Narrano  di  quello  Martire  il  Mar - 
X 4 tiro- 
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tir  elogio  dell * yfrturo  > gli  Annali  del 
Vadingo , le  Croniche  del  Gon\aga_^> 
e Raffaele  A dmario  nel  fito  Jlrìm~ 
ne  fé  Uh . 2.  pag . 158. 

Non  rcftò  appagato  Sigifmon- 
do  di  quefta  sì  nera  rifoluzione  ; 
ma  come  quello  > che  piu  divna_j 
fiata  aucua  oppofte  calunnie  limili 
alle  Tue  Mogli  , per  auere  ragioni 
di  torlc  dal  Mondo  5 così  ancora  in 
quefto  calo  lì  era  leruito  di  tutti  gli 
luppofti  fopradetti,  non  ad  altro 
fine*  che  di  recidere  la  fua  buona 
Principefsa  • Tutte  le  trame  lì  era- 
no ordite  per  quefto  5 la  morte  del 
B«  Anonimo  era  la  furierà  di  quel* 
ia  di  Donna  Gineura  ; ne  andò 
guarì, che  lìgiunfe  à vederne  gli 
effetti . Poiché  la  mattina  delli  do- 
dici di  Ottobre  dello  Uefa* anno, 
auendo  egli  fatto  vn  solenne  con- 
tino con  numerofa  copia  di  Con- 
vitati $ in  effo  tra  le  delizie  dei  cibi 

fé  dare  di  nafeofto  il  veleno  alla » 

infelice  Dama  ; ella  fe  ne  auidde,  e 
fi  ritirò  fubito  > procurando  gli  fuf- 
fìdj  perla  vita  eterna,  giacche  la 
terrena  sì  violentemente  le  veniua 
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limolata  • Crebbe  pcfcia  il  male  si  a 
furia  > ch’ella  in  breui  ore  cefsò 
di  viuere  , compianta  ancor  d; L-s 
quegli  j che  non  aueuano  senti- 
menti di  lacrime  5 ed  in  tal  modo 
fi  diè  fine  alla  principiata  Tragedia* 
e compimento  allo  sfogo  della  bar- 
barie di  Sigifmondo  • Mà  andò 
poco  difgiunto  dal  fallo  il  pentir- 
fene  • Sembrò  * a che  il  B«  Ano- 
nimo alla  fua  morte  cenclfe  la  trom- 
ba alle  fauci  * per  annunziare  la_* 
imminente  ruma  > che  fopraftaua  à 
danni  di  quello  Principe,  cd  afiìe- 
me  di  tutta  la  Dipendenza  Mala- 
tefli . Subito  la  fortuna  gli  riuolfe 
le  fpalle  : le  tante  vittorie,  già  si 
decorofamentc  acquiflate  fi  cangio* 
rono  in  perdite  : gli  amici  gli  fi 
congiurarono  : la  {Iella  fua  natia^ 
fortezza  perde  di  valore  5 tanto 
jchq , fe  prima  in  ogni  cimento  fi 
miraua  Superiore  , pofeia  in  ogni 
benpicciola  zuffa  reftaua  perden- 
te • Ancora  il  Cielo  còn  piu  di  vn 
fegno  lo  fe  confapeuole , che  Dio 
era  feco  adirato  • Onde  1 * anno 
X 5 1442»^ 
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1442.  alli  tre  di  Agofto  Segui  in_s 
A rimino  vn  fierissimo  temporale 
con  caduta  dimoici  edifìcj»  e con 
ofcurarfi  il  Sole  di  mezzo  giorno» 
à legno  di  cangiarli  la  luce  in  te- 
nebre* Similmente  1*  anno  1450* 
comparue  in  quella  meddima  Pa- 
tria vna  si  portentofa  Comeca  » che 
fin  di  giorno  fi  miraua  folgoreggia- 
re per  lungo  fpazio  di  Cielo  • Tali  » 
e tanti  portenti  fecero  accorgere  il 
Principe  dei  fuoi  Falli  > e principiò 
defedarli  amànon  era  più  in  tem- 
po • Pofc  mano  à molte  opere  pie  » 
diè  principio  alla  Fabbrica  auguda 
del  Tempio  marmoreo  di  S.  Fran- 
cesco $ 1 * opera  fi  cominciò  con_j 
ogni  feruore  » e vi  fi  adoperorono 
molti  Maeftri»  tra  quali  il  famofo 
Leon  Battifta  Alberti  Bolognefe  » 
Da  più  parti  fi  condufsero  marmi 
preziofifsimi  per  renderla  cofpicua» 
ed  ìlluftre  5 da  molte  Chiefe  fi  rac- 
colsero infinite  reliquie  infigni  » 
per  depositarle  in  mano  dei  Reli- 
giofi  di  S*  Francefco  » appreso  dei 
quali  ancor  oggi  fi  cuflodifcono  4 
Nel  numero  delle  quali  vi  fono  due 
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Spine  della  Corona  di  Noftro.  Si- 
gnore , varj  pezzi  di  legno  della 
S.  Croce,  della  Spongia  di  Noftro 
Signore , vn  mezzo  Corpo  di  vn_j 
Innocentino  , Reliquie  di  S«  Gio: 
Battilla , de  gli  Apoftoli  S»  Pietro  , 
Paolo , S»  Bartolomeo , S.  Mat- 
teo ,S.Simone,  S- Filippo,  ed  altre 
innumerabili  5 alle  quali  vi  aggiun- 
te l*  Emo  Tonti  gli  Corpi  di  S*  Can- 
dido Marcire»  di  S.Sotera  Martire, 
e di  S»  Garbino  . Non  furono  lol 
quelle  le  azioni  -religiofi  , che  fi 
principiorono  da  Sigifmondo  Ma- 
latefla,  mà  molte  fé  ne  diffegnor 
rono , ed  altre  fi  tneditauano  di  pola- 
re à fine . Mà  Dio  non  fi  appaga 
delle  oblazioni,  fenza  gli  Sacrifizj  • 
Quelle  erano  dedicate  alla  tua  me- 
moria , non  allo  feonto  dei  fuoi  mi- 
sfatti. Faceua  molto  > mà  non  fa- 
ceuail  mafsimo , eh*  era  il  piagnere 
la  vita  fua  colpeuole  . Ónde  gli 
dilfegni  non  fi  pofero  alla  efecu- 
zione,  le  Fabbriche  rellorono  im- 
perfette , ed  il  loro  Fondatore  per 
giufto  decreto  reftò  abbandonato 
da  tutti.  .L*  anno  1465 • formatali 
X 6 lega 
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lega  contro  di  efso  tra  il  Pontefice 
Pio  Secondo,  Don  AlfonfoRè  di 
Aragona,  e di  Napoli,  Francefco 
Sforza  Duca  di  Milano  ,le  due  Re- 
pubbliche di  Venezia , e di  Firen- 
ze,eli  Duchi  Feltrcfchi  di  Vrbino, 
e Varani  di  Camerino , fe  gli  fé  con-* 
tro  Napoleone  Orfino,  Conduttiero 
dell  * Efercito  di  quelli  Collegati. 
Elfo  in  pochi  giorni  gli  tolfe  tutte 
JeCittadià  lui  soggette,  ruppe  Io 
fue  Genti , sbaragliò  le  Truppe  $ e 
benché  lo  rteflo  Sigifmondo  auefle 
prima  fortificate  le  fue  Terre  con 
moke  Fortezze , ed  auefle  fabbricati 
fortiflìmi  Cartelli  in  Verucchio  , in 
Santarcangelo  , in  Moncefcutolo, 
Terra  già  fondata  dai  Feltrefchi  Tul- 
le ruine  di  Riparta  $ come  fece  an- 
cora in  Montefiore,  in  Gradara,  ed 
in  varj  luoghi  del  noftro  Termo*  i 
rio  : pure  nulla  feruendogli  tanto 
dirfèfe,all*vhimoreftò  priuodi  tutto 
il  fuo  grande  Stato  • Cosi  rimanen- 
dogli  vnicamente  la  Città  di  Arimi- 
no fenza  Territorio  , fenza  Cartelli, 
ienza  Cittadini , e priua  di  tutte 
quelle  appartenenze,  che  fi  doueT 
f j . tiauo 
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uano  al  dominio  di  quefia  Patria  > 
dopo  varie  feiagure  feorgendofì 
per  vn  auanzo  della  sfortuna  , di 
puro  dolore  s’infermò.  E fofsc* 
ro  le  preghiere  del  Beat  * Anoni- 
mo, ò pure  che  Iddio  ferbaua  ad 
altro  tempo  le  fue  vendette,  mori 
di  morte  naturale  ; lalciando  à Tuoi 
Succeflori  il  refìduo  delle  fue  mi- 
ferie , clic  finalmente  gliconduflero 
ad  cftinguerfi  afsieme  colla  difeen- 
denza , e col  nome  di  tutta  la  fa  - 
mofa  loro  Stirpe  Malatefìi  • 

. * i 

narrativa  XIII. 

DELLA  S.  M1CHELÌNA  TACI  ARDI 
VEDOVA  IN'ìTITVTRICE  DELLE 
CANONICHESSE  DI  S.  SEBA- 
STIANO DI  ARIMINO, 

IL  Paradifoè  noftro  9 bafta  il 
volerlo  • Quella  Beata  Patria  > 
eh*  è compimento  dei  veri  de- 
fiderj  fu  fatta  per  noi-  Ogni  Crea- 
tura ce  la  infegna , ed  ancora  le  pii! 
infenfate  ci  additano  , che  ftà  a noi 

l*  andarne  al  di  lei  poffeffo  « T*mq 

; che 
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che  le  fteflc  piante  >'  col  riuolgtre  le 
loro  toglie  verfo  il  Cielo»*  fe mbra- 
110  dirci  con  m utola  fauella  • Quel- 
lo > che  lafcu  contemplate»  è voftro  9 
à noi  folo  è permefso  il  mirarlo  da 
lungi;  e benché  adoperiamo  ogni 
forza  per  inftradarci  verfo  quel  for- 
tunato luogo  , pure  rauuifiamo  all 3 
vltimo  y eh*  egli  fu  creato  folo  per 
voftra  sede  • E pure  quanti  fono 
quegli  y che  negleccano  quello  bel 
retaggio > e quanti  fono*  che  fe  ne 
rendono  indegni?  Per  quefta  caula 
pofsiamo  dire  > che  quel  perfido  Di- 
fertore  delCattolichifmo»  Lutero»  , 
mai  non  parlale  meglio  di  allora  ; 
che  di  notte  tempo  conducendo/i  » 
fopra  famofo  Cocchio  per  le  Cam- 
pagne della  Saflonia  » e contemplan- 
do il  bel  fereno  del  Cicl  {Iellato  » ri- 
uolto  à fuoi  Seguaci  difle  con  vn 
alto  oimej  a Quello  è fatto  per  V Vo - 
ino  s ma  non  per  noi • E ben  fc  gli 
apparteneua  il  cosi  dire»  perche  il 
Cielo  fu  fatto  per  1*  Vomo  vbbidien- 
tc  à Dio»  raà  non  per  gli  Ribelli» 

com 3 . 

a G io* *n  Boterò  Bel  emioni . 
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com  5 erano  defsi  * Nefluno  può 
conseguire  quella  beata  vita»  fe 
prima  non  I*  hà  amata  in  terra  5 a 
nevi  è chipoisa  vantarti  di  amarla» 
fe  non  ama  > ed  vbbidifse  lo  ftefèo 
Dator  della  Vita . Quella  bella  Bea» 
titudine  > b che  hà  1 * efsere  nel  go- 
dimento di  Dio  » ed  è compolla  di 
vn  aggregato  di  tutti  gli  beni  » à tal 
perfezione  > che  non  vi  fu  mai  cuor 
diVomo*  c che  potè fse  imaginarli 
qual  gloria  iui  abbia  Iddio  prepa» 
rato  à gli  Tuoi  amanti  » non  hà  altro 
sentiero  per  falirui*  d che  la  ofc 
feruanza  della  legge  > 1*  efsere  vin» 
citore  delle  proprie  pafsioni  > mon- 
do di  cuore  > e e nemico  di  tutte 
quelle  cofe > che  ponno intorbidarci 
la  fequela  delle  virtù  sante  • Sii 
quello  motiuo  gli  Santi  lafciorono 
opinterefsi  terreni  per  accollarti  ai 
Guadagno  eterno  5 f fi  efercitorono 
in  quella  vita  nelle  opere  buone  » 
per  renderti  meriteuolt  al  confegui- 

men- 

. . — — — — — — — — — — — * 

a S.Anguf.  14 .de  Ciuit.  saf.  !$• 
b Idem  in  XP fai.  16.  C Cerine,  it£. 
d Luce,  a.  ai»  u ® Muti,  5*  3» 
f S.  Auguf,  in  Tful,  143*  ' 
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iBcncodi  vna  vita  totalmente  buo- 
na : cd  à fimighanza  di  quei  > a che 
corrono  il  Pallio  per  acquittarfi  la 
corona  della  vittoria  > fi  attennero 
da  ogni  cofa  , che  auefse  potuto 
fuiaru  dal  giufto  sentiero  , per  ben 
finire  il  corfo  della  vera  retti- 
tudine • Vno  di  quelli  efempj  fi 
fcorge  nelle  opere  dt  vna  Beata  , che 
medicando  tai  sentimenti  , preocu- 
pò  le  migliori  azioni  dei  Santi  per 
imitarle  , ed  impegnò  tutte  le  fue 
forze  per  giugnere  à quella  nobile 
patria  del  Paradifo  > e per  fate_* 
acquiftodi  vn  Regno  sì  bello,  ed 
eccello  • Quella  fu  la  B.  Michclina, 
nata  I * anno  i$8o*  da  Facino  Fa- 
Ciardi  nobilifsimo  Conte  di  Sanna- 
zaro , Terra  pólla  nella  Lomelina, 
accanto  la  Città  di  Nouara  tra  gii 
due  Fiumi  Pò,  eTefino-  Gli  di  lei 
parenti,  riguardeuoli  non  meno  per 
1*  antichità  del  sangue  » che  per  la 
pietà  dei  cottomi  , 1 * .alleuorono 
con  tutto  quello  ttudio,  cherichie- 
dcuafi  ad  vna  figlia  di  Perfone  no- 
bili. 


a I.  C trine.  9, 
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bili  j e criftiane  • Siccome  la  na- 
tiua  bontà  di  Tua  Famiglia  la  ren- 
deua  docile  all*  applicazione  di  tut- 
ti gli  efercizj  diuoti  ; cosi  la  natura 
fcmbraua  volcfie  accrefccrui  mol- 
to j con  farla  ancor  nella  fua  pueri- 
zia fuperiorc  à quella  mediocre_> 
riufcita  ,che  poteuali  attendere  dal- 
la tenerezza  della  etade  • La  Gra- 
zia celefte  ancor  effa  emendami  in 
lei  ciòcche  di  debile  poteua  riero  - 
uarft  nelle  fue  eguali  di  scilo  ? c 
di  età  • Pertanto  crefciuta  ne  gli  an- 
ni y propofe  di  tener  occupate  tutte 
le  fue  potenze  nell'*  efercizio  di  vi» 
odio  prudente  alle  delizie  monda* 
ne  5 c ftipendiarle  al  feruigio  di  \iì 
amore-  (incero delle  diuozioni*  del- 
la  pietà  > e delle  cofe  spirituali  - Sa» 
rebbefi  fatta  Religiofa  y il  fuo  ge- 
nio era  tale  y fe  il  volere  dei  Parenti 
non  P aueffe  affretta  > anzi  violen- 
tata à rimanere  nel  Mondo  y coH-3 
accoppiarli  in  Ifpofa  à Giouanr.i 
Malatcfta  Cittadino  Ariminefo  • 
Quefto  Caualiere  tratteneuafi  irt 
taTtempo,  con  fomma  lode  di  fuo 
coraggio  y nelle  Guerre  dei  Duchi 

• di  r 
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di  Milano  .-allorché  il  Duca  Gio- 
uan  Galeazzo  Vifconti  col  foggio- 
gare  varie  Città  della  Lombardia  » 

. andaua  accrefcendo  quello  Stato  » 
che  l’anno  i^i2« tolto alli Torreg- 
gimi dall'Imperador  Enrico  VII. 
Ili  concedo  alla  di  lui  Famiglia-»  • 
Fu  notabile  tra  quelle  conquide  la 
caduta  di  Bergamo»  a difcaccian- 
doui  dal  di  lei  dominio  gli  Soardi  » 
Profapia  nobilissima  egualmente  > 
che  poderofa  per  ricchezze  » rade- 
renze;  la  quale  condotta  da  Fede- 
rico Enobarbo  Imperadore  di  Ger- 
mania in  Italia  » ancor  oggi  gode 
nobile  dipendenza  in  Arimino  • 

. Si  fecero  gli  Sponfali  tra  il  Mala- 
teda» e la  nodra  Michelina-  circa 
eli  anni  1400*  fe  nc  cclebrorono  le 
Nozze  in  Arimiào  » come  Città 
propria  dello  Spofo  ; mà  tutte 
quelle  solennità  non  appagauano 
punto  il  cuore  di  Michelina  » poi- 
ché il  fuo  desiderio  era  di  trattenerli 
ad  orare»  e non  à deliziare  : onde 
foucntc  il  Corpo  era  trà  le  altre 

Dame 
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Dame  in  trattenimenti  ciuili  > e la 
mente  Tua  ftaua  tutta  applicata  nel- 
le  celefti  con  fide  razioni»  Con  ali- 
mentare quelli  ottimi  penderò  non 
fi  trafeuroronoperòda  edain  niu- 
na  parte  quegli  cfercizj*  che  fono 
douuti  ad  vna  Coniugatale  proprj 
di  vna  iaggia  Madre  di  Famiglia-?  • 
Coll*  eficrc  lei  riuerente  à Dio  non 
dimenticauafi  punto  di  edere  odc- 
quiofa  al  Confane  ; e co!  trattenerli 
in  comporre  l ’ interno  del  cuoro 
pe  * 1 Cielo  r non  perdeua  il  modo 
di  adoperare  quegli  ornamenti  mo- 
delli 3 che  fi  richieggono  ad  vnaj 
Dama  3 la  quale  voglia  tener  fecce- 
teleparticolaridiuozionò  a edaf- 
fieme  crefcere  grazie  à grazie  con 
vna  ornata  verecondia*  Procura- 
rla d’introdurre  Io  Spofo  al  Tem- 
pio di  vna  santa  vita*  feruendefi. 
per  mezzane  a tal  opera  di  vna 
saggia  manfuecudine  % b di  vna 
modella  eloquenza  > e di  yna  difere» 
ta  orazione*  La  di  lei  lingua  daua 
configli  in  ogni  occafione  3 fapeua 

me- 
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medicare  , e commifcrare  tutte  le 
afflizioni  dei  Famigli  fuoi  , e degli 
cfteri  $ a ed  accopiando  le  opere  di 
mifericordia  à quelle  di  diuozione 
iaceua  comparire  il  Tuo  Conforte  il 
pili  felice  di  ogni  Vomo*  Quello 
poi  $ eh*  era  già  di  genio  tutto  guer- 
riero 3 al  mirarli  in  poflcflb  di  vita 
Donna  tutta  santa  > e tutta  applicata 
à fomentare  lo  spirito  di  Dio  in  fua. 
Cafa,  principiò  cangiar  penfiero  » 
inamorofsi  delle  opere  di  pace  ; e 
quali  ella  folle  quella  pietra  afperfa 
di  goccie  di  oro,  detta  Agata, che  hà 
virtù  di  far  fuperare  il  veleno  dei 
pii)  afiuti  serpenti  * lafciofsi  facil- 
mente perfuadere  da  ella  à diuenire 
ancor  egli  pio , affezionato  alle  cofe 
sacre  > ed  amico  delle  diuozioni* 
Che  non  fà  in  vna  Famiglia  vna 
Donna  sapiente , e diuota  ? Occor- 
fe  in  tai  tempi , che  per  intereflì  loro 
furono  forzati  à portarli  in  Mila- 
no : ed  in  quella  gran  Città , auen- 
do  Michelina  fatta  ricerca  dei  Luo- 
ghi pili  celebri  per  la  coltura  dello 
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spirito  > le  fu  propoftoil  Monaftero 
delle  Reheiofe  di  S.  Marta  per  idea 
di  vno  inftituto  il  più  ofseruante*  el 
piu  venerabile  di  ogn’  altro.  Profef- 
fauanoqucfte  la  Regola  di  S«  Ago* 
(lino  > e si  per  1*  orazione  > come  per 
T efercizio  di  vna  lieta  carità  verfo 
il  prolsimoj  e di  vna  feria  aude* 
rità  verfo  il  proprio  Corpo  > inuo- 
gliauano  chiunque  le  miraua  ad  c£» 
fere  amante  di  Dio  * Le  opere  sante 
generano  sentimenti  santi  ancor  in 
quei  cuori  > che  non  hanno  defide* 
rio  di  auerli  * La  nofira  buona.* 
Dama  li  condufse  à mirare  > e .ad 
ammirare  quello  picciolo  emporio 
divirtd  criltianej  e retto  cotanto 
fodisfattadi  quella  religiofa  forma 
di  viuere  > che  fe  altre  fiate  allunga- 
ua  la  dimora  nelle  Chiefe  à molte 
ore*  in  tal  tempo  le  trafportò  à 
giornate  intere  • Mainon  fifamua 
di  apprendere  da  Quelle  Vergini 
prudenti  l’ordine  dei  loro  santi  efer- 
cizj  • Mai  non  fi  rendeua  paga  ab- 
baftanza  di  afsiftere alle  loro  reli-, 
oiofe  operazioni  • Ne  mai  fi  chia- 
maua  iodisfatta  appieno  di  auer  go- 
duto 
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duto  della  loro  efemplare  conuerfa- 
2Ìone  • Tanto  che  (empre  parciuafi 
con  brama  di  ?ia  maggiormente-* 
imparare  , e di  porli  in  iftato  dJ  imi- 
tare quel  loro  santo  inftituto.  Que- 
lla frequenza  le  fé  concepir  pende- 
rò di  rinouare  nel  fuo  cuore  quegli 
amichi  delider  j di  farli  ancor  efsa_* 
Religiofa  • Di  tal  penfata  nc  fece 
qualche  motiuo  alloSpofo;  ed  vn 
giorno  tra  gli  altri  * trouandoli  in 
acconciojcosì  principiò  feco  difcor- 
rerla . Tiù  volte  mi  Jono  data  à ri- 
flettere, ò amanti] simo  mio  Conforte, 
che  fono  pur  mi  feri  coloro  ,gli  quali 
fungono  le  loro  fperan^e  in  quefii  beni 
della  terra  > foggetti  alle  rapine  del  , 
tempo , ed  à recar  amarene  à chi  gli 
fof siede  • Sordi ì e pouert  di  argomen- 
to, che  fono;  mentre  non  conofcono , 
che  vnacofa  fàcile  al  decadere  dall  * 
ejfere  al  noneffere , ella  è come  fe  non 
Vifoffe  • Ma  all  * oppoflo  quanto  fe - 
licì , ed  auuenturati fono  qu  egli  altri , 
che  non  fi  fermano  nella  confideremo- 
ne  del  preferite,  ma  trouato  il  guado 
Ai  quefle  rapido , e fluttuante  torren- 
te di  vita  giungono  fole  citi  alla  vera. 

spìag-  v 


Digitized  by  Google 


1 


ISfrrtratiua  X T 1 1.  505 
spiaggia*  ed  al  ficuro  frentiero  deliaci 
beatitudine  . Inulta  il  piacere  del 
Mondo  y ed  ognuno  lo  fregne  > per- 
che nefsuno  confiderà  il  male » ch^j 
y>i  (là  coperto  • lnuitala  Sapienza-* 
diurna  > ed  ognuno  fi  fcufa  y perche 
nefsuno  intende  il  bene , eh*  ella  ci  pre- 
para . a Gli  ambigìofri  per  quattro 
piedi  di  terra  abbandonano  la  gratm 
Cafra  di  Dio:  b gli  auari  per  appagar 
gli  Ioyo  occhi  nelle  'Vane  apparente  di 
poca  terra  congelata  in  oro  non  fi  cu- 
rano d * inalbarli  alla  contemplatone 
del  "nero  tefroro  . c Egli  seguaci  del 
s enfio  per  y>na  momentanea  frodis fa- 
zione fi  priuano  per  frempre  della  gran 
Cena  di  Dio  • <Ah  mio  caro  Spofò,  con* 
uiene  difmg amarci  y e dire  3 eh*  è pure 
y>na  bella  seruitù  quella  del  noflro  Si- 
gnore y d mentre  lo  flipendio  fino  è la 
Vita  eternai  el  Paradifo  3 la  doue  ella  è 
pure  yna  tiranna  schiauitù  quella  del 
Mondo  y donde  non  fi  riceue  altra  prò* 
uigionetche  di  mortelo  per  me  ho  auli- 
ta fempre  yaghe%%a  di  allontanarmi 
\ da  quejloye  mi  recò  affanno  non  ordina- 
rio 
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rio  il  dovere  impiegarmi  nello  flato  * 
in  cui  viuoi  doue  fi  amo  fempre  iris 
punto  difarglinoflri  senfi  tante  arme 
d*  iniquità , e tanti  Serui  di  vna  fai  fa 
politica  , perche  cosi  ricchiede  il  Seco- 
lo* e cosi  vuole  il  viuere  tra  Secolari . 
& auer  pofcia  rimirata  quella  vita  si 
santa  * quello  flato  si  ficuro , e quella 
Vnione  si  bella  delle  l{eligiofedi  San- 
ta Marta*  hà  fatto  guadagnar  tanto 
di  poflo  d queflo  mio  defideno  , che  mi 
fembraimpofsibile  il  potenti  refi fiere  . 
Vorrei  auerpofsan^a  di  ef sere  fra  loro 
quafi  vna  di  efse  • Vn  momento  di 
dimora  mi  parevno  fpa^io  di  milita 
anni  • *Ab  volefse  Iddio,  che  voi*  ò 
mio spofo tVilafciafle  condurre à dar- 
mi congedo  dallo  flato  > in  cui  mi  prò - 
fefsovoflra  Compagna,  che  allora 
Volando  vorrei  toflo  gettarmi  nelle; 
braccia  della  Santa  Religione  . L'vni - 
ca  mia  pena*  an^i  la  più  dura  è V ef- 
fere  legata  in  modo  à queflo  Mondo , 
che  difficilmente  potrò  mai  legarmi  al- 
la Croce , ed  al  Crocififfo  5 come  bra- 
ma * e chiede  il  mio  cuore , el  mio  do- 
vere • Quefte , ed  altre  ragioni  ad- 
«luffe  Michelina  allo  Spofo  , per 
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1 efortarlo  allo  difprezzo  del  Moti* 
do  i cd  aflìeme  pervaderlo  » che  fe- 
j condafTe  il  di  lei  genio»  Egli»feb- 
ben  da  principio  fe  ne  moftrafle 
molto  alieno  $ pure  foffe  la  grazia 
di  Dioiche  voleua  ageuolare  gli 
buoni  sentimenti  di  quefta  gran_j 
Donna  » ò pure  fofle  la  conot'cenza 
della  fragile  vita  noftra  » caulata^j 
in  lui  dalia  lunga  fperienza  dei 
miferi  euenti  delle  guerre  > rifolfe 
di  fodisfarla  » Anzi  che  volle  ancor 
elfo  diueriire  seguace  nella  fuga  del 
Mondo»  e nell*  afficurare  il  gua- 
dagno dell*  anima  nella  santa  Reli- 
gione» a Infomma  chi  ha  merito 
di  viuere  con  i sapienti»  non  può 
non  diuenir  saggio  • Gli  difeorfi 
prudenti  di  Michelma  fecero  » che 
lo  Spofo  conofceffe  le  di  (fona  nze  di 
quefto  Mondo  ; il  quale  à fimiglian- 
za  di  vna  lira  armata  di  corde  fatte 
da  membrane  serpentine  non  può 
recar  altro  effetto  à chi  1*  ode»  che  di 
pigrizia»  e di  fonnolenza  al  ben-j 
operare  • In  quefto  paffo  furono 
1 1 vb- 
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ybbidici  gli  precetti  del  Sauio»  che 
dice  • 4 Non  douerfi  proibire  il  far 
bene  à chi  può- farlo , mà  procurare 
ancor  noi  di  eflergh  Compagni  • 
Così  1*  anno  14  io*  ambidue  que- 
lli Spofi  Tinunziorono  di  comune 
confcnfo  le  ampie  loro  ricchezze^» 
diftnbuendole  à Religiofi  » à Pouc- 
ri>  ed  à Parenti  : ed  auendocon- 
clufo  di  abbandonarli  in  terra  , per 
accompagnarli  al  feruigio  del  Cielo» 
Giouannili  ritirò. in  vn  Monaftero 
dei  Romitani  di  S*  Agoftino  » e Mi- 
chelina li  nafeofé  tra  le  Monache  di 
S*  Marta  . Il  primo  dopo  aufterif- 
lima  ferie  di  anni  conclufe  gli  fuoi 
giorni  con  vna  santa  morte  • L*  al- 
* tra  poi  > auendo  profeflatp  1 1 Infti- 
tuto  di  S*  Agoftino  tra  le  fudetto 
Religione»  fin  dai  primi  anni  li  die- 
de ad  vn  ammirabile  ofleruanza_»  » 
ed  à vn  fpezialculto  deila  vi^a  spiri- 
tuale. Fece  il  tempo  della  fua  pro- 
bazione con  egual  gioia  del  (uo 
cuore»  ed  efempio  di  quelle  Reli- 
giofe  • Ogni  giorno  crefceua  in_» 

per- 
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perfezione  > ed  m desiderio  di  via 
più  perfezionarli  : e perche  la  caufa* 
che  1 ' aueua  accompagnata  dalla 
fuga  del  Secolo  all  * introdurli  nei 
Chioftri  > era  fol  fiata  vna  yiua  bra- 
ma di  guadagnarli  il  Pa  radilo  $ cosi 
la  medefima  brama  la  moueua  ad 
impiegar  tutte  le  lue  potenze  per 
guadagnare  altre  anime  al  mcdclì- 
mo  Paradifo  • Miraua  gli  Urani 
Concerti , e turbolenze  > che  domi- 
nauano  nella  Italia*in  onta  del  buoi! 
feruigio  t che  deue  predarli  à Dio* 
e ne  fofferiua  difgufti  eftremi*  ed 
amarezze  indicibili  • Quello  no- 
(Irò  Regno  veniua  molcftato  in  quei 
giorni  dalle  Scifme  della  Chiefa  > 
dalle  armi  di  tanti  Principi  * quant* 
erano  le  Citta  in  effo  annouerate*  e. 
r dalla  Signoria  di  tanti  vizj*  quanti 
erano  gli  abuli  introdotti  • La  di- 
nozione  lì  era  fminuita  > le  Chiefe 
non  erano  più  rifpettate  » gli  Sacra- 
menti aueuano  poco  * ò nulla  di 
frequenza  • H per  crefcere  male  à 
t)  male  lì  era  introdotta  fra  noi  la  Ere** 
4 da  di  Giouanni  ZifgaHuSj  onde 
i gli  Hufsiti  della  Boemia  ; ed  aueua 
| Y a . aulito.. 
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amico  tanto  di  feguito  » che  oggimai 
o^nt  Città  parcecipaua  delle  di  lui 
pdsime  opinioni»  contro  la  vene- 
razione delle  Sacre  Imagini  > contro 
il  vero  culto  dei  Sacramenti  > e con- 
tro 1 * autorità  Pontificia . Il  detto 
Giouanm  fu  pubblicamente  abbru- 
ciato nel  Concilio  di  Coftariza  » ma 
non  per  quello  $ * incenerirono  gli  - 
fuoi  errori . Anzi  che  fino  all*  anno 
1520»  dierono  molto  fomento  alle 
pazze  opinioni  dell*  iniquo  Erefiar- 
ca  Martin  Lutero  Romitanonato  ' 
in  Islebia  di  Salsonia»  e Panno  1 5 5 6* 
diè  mano  alla  infame  dottrina  dei' 
pefsimo  fur  seguace  Giouanni  Cal- 
uino  Canonico  di  Nouioduno  io_a 
Germania  • La  noftra  B*  Miche- 
lina  conofcendo  ? che  non  era  ope- 
ra delle  fue  forze  il  riformare  gli  * 
cattiui  coftumi  di  quel  Secolo  co- 
rotto» concepì  desiderio  di  adope- 
rarci almeno  nel  condurre  allaga 
via  religiofa  Perfone  del  proprio 
sefso.  Ella  non  aueua  mai  mirata 
con  occhio  proprio  la  grandezza-» 
di  Dio  > a perche  nefsuno  ebbe 
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mai  quella  for«.e$  ma  pure  dall*  auer- 
la  contemplaci  tut:i  gli  giorni  del- 
ia Tua  vita  coll*  occhio  della  mente  * 
fi  età.  tutta  inf  e morata  nel  di  lei 
amore:  a à fimiglianza di  Giacob- 
be » e di  Mose  » che  auendo  veduta 
per  mezzo  di  vna  Imagine  aliena  la 
Maeftediuina, erano  pofeia  condotti 
dalla  loro  fede  grande  ad  amarla# 
ed  à teftificare  à tutti  di  auer  vedu- 
to lo  defso  Dio  colle  proprie  pu- 
pille . Cosi  effa  ogni  giorno  anda- 
ua  cfalcando  gli  Dcneficj  diuini  # 
narraua  ad  ognuno  la  grazia  > eoa 
cui  fi  era  condotta  ad  edere  amarne 
di  Dio  > b el  modo  » che  lo  fteflb 
Dio  aueua  adoperato  per  introdur- 
la al  polTedo  della  vera  Sapienza» 
Cosi  ella  procuraua  di- far  animo  à 
quelle  Religiofe  > che  non  con  tutta 
forza  correuano  la  via  dello  spiri- 
to 5 le  ammoniua  ad  isfuggire  lo 
vane  fperanze  del  Mondo  > perche 
fi  feruono  di  vn  latte  infetto  à nu- 
trire gli  cuori  inefperti  5 ed  à tutti 
or edicaua  1*  accodarli  al  feruigio  di 
r Y 3 Dio  > 
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Dio  , a dal  cui  mezzo  pofsiamo 
guadagnarci  gli  yeri  tcfori  , g'i 
ammanti  della  eternità  , e la  yilione 
di  vn  oggetto  il  piu  amabile  , il 
più  bello  , el  più  beato . E pur  gran- 
de la  infelicità  dell  * Verno- > b che 
febbene  fia  libero  à poter  operare^ 
per  lafuafalute*  pure  E lafcia  far 
schiauo  della  colpa  $ e nello  fteflfo 
tempo,  che  fa  yna  cote  cattiua  fi 
và  lufingando  colla  speranza  di 
poterne  far  pofeia  qualcun  * altra 
buona  » Vna*  taldifauentura  fperi- 
mentò  Michelina  in  alcune  Pedo- 
ne, che  dilpofte  dalle  fuc  feruorofe 
perfuafiue  à far  qualche  rifoluzio- 
ne  profitteuole  per  l'anima  , ò col 
ritirarfi  nel  Monaftero  di  S»  Mar- 
ca, ò pure  in  qualche  .altro  daj 
criggerfi  pet  IaofTeruanza  rcligio- 
fa  ; € pure  crattcnure  da  yarj  rifpet- 
ti  ymani  tardauano  ad  efequirlej  : 
quali  nello  ftefso  tempo  yolefsero  , 
cnon  yolefsero* 

Da  quc&o  loro  yiuere  irrefoluto 
connoboe  la  santa  Donna  , che  in 
Mi- 
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Milano  non  poceua  raccoglierli' 
quel  frutto  di  spirito*  ch’ella  defi- 
deraua  ; e perche  ella  credeua  non 
vi  efsere  cofa  più  grata  à Dio  della 
cura  delie  anime  * ne  la  più  santa 
tra  le  sante  del  cooperare  con  lo  flef- 
fo  Dio  alla  salute  di  quelle  > conciti* 
fc  di  cangiar  luògo  • Si  accomiatò 
per  tanto  dalle  lue  Religiofe  Com- 
pagne * con  intenzione  di  propa- 
gare »e  di  accrefcere  il  loro  spirito 
didiuozione  in  altri  luoghi*  ed  in 
altri  foggctti  • Così  risoluta  por- 
to^ in  Pauia,  nella  qual  Città  Io 
fue  fagge  esortazioni  ricrouorono 
profitto  tale  » che  1 * opera  non  andò 
a voto  • In  brieue  fi  fece  vna  bella 
raunanza  > ed  v.n  copiofo  duolo  di 
Donne  diuote  » le  quali  à perfua fi- 
ua  di  Michelina  li  confccroronw  à 
Dio*  c coll  * aiuto  di  varie  limoline* 
dopo  eflerfi  eretto  vn  Monaftero 
ad  onore  della  Santifsima  Nunzia- 
ta * quiui  fi  ritirono  à porre  in  e£* 
fettogli  loro  santi  defiderj.  La  In- 
ftitutrice  diede  ad  effe  le  Regole  di 
S»  Agoftino  > accrefciute  con  tutte 
quelle  Rifforme  * che  le  fembroro- 
Y 1 no 
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no  douute  per  tnfticuire  vn  Ordine 
di  Religiofe  >che  rinouando  in  le 
fteffe  il  vero  spirito,  impetrale  ro 
altresì  da  Dio  la  maggior  gloria  alla 
fua  Chiefa,  sì  poco  colduata  in  quei 
secoli  di  ferro  • Non  fodisfatta  ap« 
pieno  di  yn  opera  sì  santa  > diuiso 
di  recarli  à Roma  > a per  iui  chie- 
dere dal  Pontefice  Martino  Terzo 
1*  approuazione  di  quefta  fua  Rif- 
forma  • Efegui  la  fua  rifoluzione  , 
e portatali  ai  piedi  del  Vicario  di 
Cri  fio  retto  appagata  4^1  fuo  ipten- 
to  con  riportarne  fauorcuole  il  re- 
feritto. Con  tale  indulto  poicia_» 
fondò  in  motti  luoghi  quefta  iua_5 
religiofa  OflTeruanza  5 così  ne  re- 
ftano  le  memorie  in  Tortona , in_j 
Piacenza  > in  Pauia , in  Lodi  > in_j 
Padoua  , ed  in  altre  Città  cofpicue  v 
della  Lombardia  , oue  tuttora  viuo- 
no  col  titolo  di  Canonicheffe , e col- 
la direzione  dei  Padri  Canonici  Re- 
golari Lateranefi . V anno  .1424- 
comparue  quefta  Beata  in  Arimino* 
ed  efiendo  accettata  dal  Principe^ 

•Carlo 
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Carlo  Malatefta  con  tutte  le  dimo- 
ftranze  di  diuozione  verfo  la  Tua 
venerabile  vita  * fu  ancor  rimune- 
rata dal  medefimo  con  vn  donatiti® 
di  alcune  Cafe  » fabbricate  Tulio 
antiche  ruine  del  Tempio  della  Pace 
nel  Vico  Vcllia,ò  pur  Velabro,coinc 
dalle  Lapidi  iui  ritrouate . ElTa  ac-  , 
cettò  il  dono  * e Temendoli  di  tale 
occafione  per  far  pompa  del  Tuo 
feruorofozeloj  vi  crede  vn  Mona- 
(leroad  onoredi  S«  Onofrio»  mi- 
racolofo  Anacoreta  di  Ermopoli  in 
Tebaida  $ ouc  fermatali  ella  cotu 
quattro  Tue  Seguaci  > Onofria  Reue-, 
Ioni , Antonia  Caualcaboni , Agne- 
Te  Marignani , e Francefca  Fanefe  » 
principiò  1 * ofleruanza  del  Tuo  In- 
ftituto.  Non  fìa  Tuor  di  propolit© 
il  qui  raguagliare  » à maggior  no- 
tizia delle  antichità  Arimineli  5 che 
] * anno  del  Mondo  3700*  condot- 
tali Colonia  in  quella  Patria  da 
Lucio  Afaponio  Cittadino  Roma- 
no» liccome  la  riempì  di  varj  Temp  j 
idolatri  à fbdisfazione  del  fupcrfti* 
Y 5 ziofo 

9 Memorie  antiche,  Clement,  fsrte  !•  / 
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$14  Tarte  Seconda 
ziofo  genti  lefmo»  a tornei  hàper 
traduione  della  Chiefa  di  S*Miche!e 
in  Foro  Pifcario  >che  già  fu  Panteon 
dei  Dei  » diS*  Maria  m Agone  an- 
tico Tempio  di  Marte»  oue  fi  face- 
uano  gli  giochi  Agonali  > di  San_3 
Bartolomeo  Tempio  di  Diana » di 
S»Agnefe>  di  S«  Maria  da  Mare» 
già Temp?o idolatro» e pofeia  Gra- 
naio pubblico  dei  Romani  » e di 
moltissimi  altri  luoghi  già  dedica- 
ti al  culto  profano  » ora  confecrati 
al  vero  Dio;  b Cosi  àncora  ftì  di- 
uifa  in  fette  Vichi,  ò pure  Rioni  à 
fimiglianza  dei  fette  Colli  di  Roma»  , 
acciò  riufcifse  più  facile  il  reggerla  » 
c gouernarla . Sopra  quefti  Vichi  » 
ò pur  Strade  principali  fi  deputa- 
uano  fette  Vicani  » ò Decurioni» 
gli  quali  riconofcendoladipenden-  v 
za  dall*  annuo  Magiflrato  dei  Du- 
umuiri  formaua no  tutti  a (freme  vn 
bell 4 ordine  di  Repubblica  fubordi* . 
nata  al  Pretore  Romano»  che  à fuoi 
tempi  fi  defiinaua  dal  Senato  di  Ro« 

’ • -<f  ma* 

a Clementina  forte  1 . fag.  1$.  e 114. 
b <À  ntiJHo  LobeontyT e ffo  Pomfeto^C  lueria 
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ma  • Gli  nomi  di  rai  Vichi  fa* 
rono  Germalo » Oppio > 9 pur  Dia»  • 
tiefedal  Tempio  di  Diana  » Vellia» 
ò pur  Velabro > Fagutale  > ò pure 
Auencino  > Celio  » Ccfpio  » e Subu- 
ra  » ò Suburbano»  eh*  era  il  Borgo  di 
/ S*  Cataldo»  vnito  pofeia  alla  Città 
medefima  da  Federico  Secondo  Im- 
peradore  • 

Incanto  ftì  ^abilito  in  Arimino 
T Inftituto  della  B.  Michelina  > cer- 
cando quella  gran  Donna  » che  la 
Diuozione  » e la  RifForma  della 
Vita  religiofa  follerò  gli  due  poli  » 
fopra  dei  quali  lì  raggiraua  tutto  il 
viuerc  Tuo»  e delle  lue  figlie  spiri- 
tuali • Àueua  ancora  diuifato  fin 
da  principio  > che  quelle  efcguilfero 
perfettamente  gli  configli  vangelici  > 
con  non  polfedere  cola  veruna  di 
. quello  Mondo  5 e che  confidate  nel- 
la fola  bontà  di  Dio.»  il  quale  noiL3 
manca  mai  col  fuo  aiuto  à chi  rif- 
folue  da  douero  tafeiar  ogni  cofa  per 
amor  fuo  » fi  doueflero  applicare 
con  tutte  le  forfcc  al  feruigio  diui- 
no;  voleua  che  tutti  gli  loro  negozj 
follerò  la  falute  delle,  anime  > e gli 

Y 6 loro 
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loro  defi  de  rj  folte  ro  folo  1 * accrefci- 
menco  della  gloria  del  Signore  • Mà 
conofcendo  poicia  la  impotenza  del 
seffo f e federazioni,  che  riceue- 
uanodal  douerfi  procacciare  il  vit- 
to à giornate  , fi  contentò  » che  fer- 
bando  tutto  il  rigore  dell*  inftituco  , 
neKreftante  non  aueflero  tanca 
a fp rezza  efteriore  5 e che  potettero 
viuere  con  qualche  rendita  certa» 
mediante  la  quale  non  le  mancaf- 
fero  quelle  cole  , che  vanno  agéuo- 
lando  allo  fletto  spirito  la  perfezio- 
ne , con  rendere  fodisfatto  il  Corpo 
del  ncceffario  riftoro  • Il  primo  dei 
tuoi  Monafteri  > che  pottcdeffe  fiì 
quello  di  S*  Onofrio  di  Arimino  > al 
quale  Rengarda  Malarefti  Moglie 
del  Conce  Guido  Antonio  Feltre- 
fchi  Signor  di  Vrbino  lafciò  vna  , 
gran  pa  rte  dei  fuoi  Poderi  • * Quelle 
buone  Religiofe  andauano  veftite 
di  vna  rozza  Tonaca  di  lana  ben 
grolla  , alcuni  dicono  di  color  ne- 
ro y ed  altri  di  color  bianco  ; cinge- 
vano in  mezzo  la  cintura  > fi  cuo- 
friuano  con  vn  gran  manto  » e por- 
tavano nei  piedi  gli  zoccoli  à vfo 
•••  - r'  . , /'•••■  delle  • 
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delle  Capuccinc  • a La  sommo 
delle  loro  Regole  era  ofleruar  per- 
fettamente le  Conftituzioni  pili  ri- 
gorolc  di  S»  Agoltmo  : e nell*  accct» 
tar  qualche  Perfona  alla  profefsio* 
ne  > procurauano  difcoprire  > fe 
quella  tale  era  di  spirito  confenta- 
neo  > e difpollo  ad  vbbidire  con-» 
ogni  prontezza  à quel  loro  Inflitti* 
to  • In  quello  particolare  la  Beata  fi! 
efatilTìnaa  > come  fi  nota  in  vario 
tradizioni  dei  Monallerj  da  lei 
eretti  • Onde  foleua  rigettare  dal- 
la di  lei  fequela  certe  alcune  » che 
pretendono  farli  religiofc  > ò per  ft- 
condare  il  genio  dei  propr  j Paren- 
ti , ò per  dcfiderio  di  accomodare 
gl*  intercffi  di  Cafa  $ volendo  > che 
nella  fua  Religione  vi  foffero  Sog- 
getti > che  non  nutrilfero  altro  fine  » 
che  di  fuggire  le  vanità  > e gli  amori 
terreni , per  applicarli  di  tutto  cuo- 
re alle  verità  > ed  à gli  amori  ccleflu 
procuraua  >che  cenefT  roin  mente  » 
come  maflìma  particolare  >che  tre 
fono  le  parti  più  necefTaric  ad  vna 
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Perfona  > la  quale  voglia  viuere  n?I- 
la  santa  Religione  pon  profitto  deli* 
anima  Tua  ; cioè  1*  amore  Team* 
bieuole  > lo  diftaccamento  da  tut- 
to il  creato  > e la  vera  ymiltà  cri- 
iliana  • Amandoli  tra  effe  con_*. 
amor  perfetto  $ cioè  con  amor  viri 
tuo  lo  % curandoli  pili  del  buono  in- 
terno > che  dell*  efterrio  > e fuggendo 
le  priuate  affezioni  con  fegregare 
1*  appafsionato  dal  difappamonaco  ; 
veniuano  ad  amare  puramente  il 
Creatore  nelle  Creature,  e ad  vb- 
* bidire  à perfezione  gli  primi  precet- 
ti della  Redola  loro  • Procurando 
pofeia  di  allontanarli  à tutto  potere 
dall*  affetto  dei  Parenti,  de  gli  Ami- 
ci, delle  vanitale  fodisfazioni  ter- 
rene j fuggendo  il  fouerchio  penfie- 
10  delle  neccfsità  corporee  lenza.* 

S retendere  di  fomentar  fi  con  indù- 
rie  > ed  artificj.,  ma  lafciando  tut- 
ta la  folecitudine  in  mano  di  chi  d 
Signore,  dell  * entrate , c di  coloro  > 
che  le  poisedono  ; li  auanzauano 
cosi  all*  vbbidienzadi  vna  gran  par- 
te della  medefima  Regola . Dift  se- 
candoli cfsc  all  * rhimo  non  folo  da 
“*  ■ - « » 
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<>r  intercisi  priuatij  mà  ancora  da£ 
Foro  medeiimo  Corpo)  con  penta* 
re  » che  ogni  cofa  è vanità  » con  fug* 
gire  gli  puntigli»  e ragioni  del  Mon« 
do  per  accodarli  alla  vera  ragione» 
con  vbbidire  vmilmente  3 tutti)  fen- 
za  fcufarli)  ancorché  li  vedefiero  in- 
colpate à torto)  e fenza  affliggerli 
per  qual  ft  folle  trauaglio  accaduto» 
giugneuanoà  quell*  acquifto  gran- 
de ) eh’  c il  vincere  noi  medefimi  » 
cd  à quella  olferuanza  perfetta  > che 
li  ricchiede  dalla  ycra  vita  spi- 
rituale • 

Cosi  ella  andana  infticueodo  le 
fue  buone  Figlie , e Seguaci  $ c cosi 
eriggeua  nei  loro  Monafteri  la  vera 
Città  di  rifugio  alla  perfezione  crH 
diana  • Con  cali  anìomi  imprime* 
uà  loro  nel  cuore  ; a il  crederli  pe- 
regrini , e forefticri  in  quedo  Mon- 
do > fenza  auer  cofa  di  comune  eoa 
eflo  5 cl  tener  per  certo  « che  la  no*' 
ftra  patria  » cl  nodro  fine  c il  para- 
difo  • Anzi  edà  facendola  da  vero 
peregrino  > mai  non  cralaliciaui  di 

far 
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far  pafsi,  per  portarli  alla  vilka  or 
di  quello , or  di  quefl*  altro  dei  Tuoi 
:Mon  atteri ; per  Soccorrere  con  vno 
ftraordmario  zelo  à tutte  le  indi- 
genze loro  > sì  dello  spirito»  come 
del  Corpo*  Sembrauacflcre  creata 
da  Dio  per  aiuto  delle  anime  > onde 
come  Creatura  ordinata  à quefto 
fine  » mai  non  fc  paufa  à tai  viag- 
gi' mai  non  li  riposò  da  tali  fati- 
che» ne  mai  cefsòdair  opera  » fin- 
che non  yidde  quelle  fue  Rcligiofe 
giunte  à quel  fine  , eh*  ella  defidc- 
raua  5 cioè  ad  vna  perfezione  di  vi- 
ta» che  recaua  efempio»  ed  ammira- 
zione ad  ognuno  * Ella  fece  pofeia 
la  fua  ftanza  principale  in  S*  Ono- 
frio di  Arimino  5 quefto  fil  il  luo- 
go fuodilecto»  e qutui  fè  paufa  alle 
lue  innumerabili  fatiche, e pompa 
delle  virttì  fue  piu  eccelenti . Onde 
con  tale  oc.  àfione  le  Storie  noftre 
non  ceflano  di  ^falcare  le  di  lei  ope- 
^c^noc’  ron  le  quali  rifa  fantine© 
tutta  quella  Patria  . 4 Siefercicaua 
dalla  Beata  vn  attinenza  indicibile# 

vna 
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vna  frequenza  di  Sacramenti  nota-* 
bile  > vna  macerazione  della  fua 
- carne  si  ftrana  » che  faceua  ftuporc 
à chi  la  miraua  dare  in  piedi  con 
tanti  cilicj,  e difcipline  . Àueua  vna 
carità  verlo  il  profilinosi  cordiale» 
che  tutto  il  giorno  Io  fpendeua  in 
accattare  aiuto  per  gli  Poueri»  ed 
in  accompagnar  gli  Ricchi  à far 
quegli  atei  di  carità»  che  le  veniua- 
no  infpirati  dallo  spirito  buono  • 
Di  quefte  opere  fue  caritateuoli  ne 
abbiamo  pur  fatta  menzione  nella 
Narratiua  del  6*  Roberto  ; mentre 
alle  limoline  di  quefto  Seruo  di 
Dio»  portò  gran  fomento.  1*  afsi- 
ftenza  della  noftra  6-  Michelina  • 
In  fatti  vna  carità  sì  fpceiofa  la  fpi» 
gneuaà  trattenerli  tutto  giorno»  ò 
• negli  Spedali feruendo  Infermi  ».  è 
nelle  Cafe  confolando  afflitti  » è 
nelle  pubbliche  Piazze  infegnando 
ignoranti  • Faceua  poi  fuo  proprio 
r vffizio  di  afsiftere  à gli  Moribon» 
di;  ed  in  vn  opera  sì  bella  vi  fi  fcr- 
tnaua  con  tutto  il  cuore  » trattenen- 


do (ì 

più 


con  ogni  affetto  accanto  à gli 
miferaoili;  per  foccorrergli  ui 
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queir  vltimo  punto  colle  carità  fa- 
ccndodi  animo,  coll’ e fonazioni 
ìntroducen  dogli  à far 'atti  buoni  , e 
con  feriiorofe  orazioni  raccoman* 
dandogli  all*  aiuto  diurno.  E quel- 

i?.rcfe  in  «pKfto  più  memo- 
rabile, fui*  efercicar/i  da  efla  vH-s 
azione  sj  mifericor^iofa  fenza  ri* 
guardo  alla  poucrtà  4e~gl'  Infermi  4 « 

lenza  rifletto  alla  miferia  delle  llan- 
ze  loro  1 alia  natjfea  , ed  al  preghi» 
aizioj  che  poteua  recare  alla  prò» 
pria  salute . A quelle  opere  si  sante 
di  vita  attilla  non  mancóPaiuto 
della  vita  contemplatiua , difponen- 
do  Iddio , che  in  cttfa  fi  ritrouafle  in 
grado  eguale  1*  vffizio  di  Marta,  e 
•-  quello  di  Maria  . Quinai  è , che  la 
fua  mente  era  giunta  à pratcica  tale 
delle  colè  cclefti , che  5 iuo  viuer^ 
li  era  poicia  cangiato  in  vna  conti* 
nua  orazione  • Onde  non  fu  poi 
xnerauiglia , che  circa  quello  par- 
«colare  fa  p ette  darne  scuola  alle  fue 
Fighe  spirituali  , c, dirle  con  ifpe- 
xjenza  ; a Che  la  contemplazione  è 
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il  più  dolce  nutrimento  dell’  anime 3 
ma  ficcarne  ella  è fatta  folo  per  quel- 
le tali,  che  fono  guidate  Jpe^ialmen- 
te  da  Dio  à tal  fine  > così  il  vero  spi * 
rito  ubbidiente,  o in  queflo,ò  in  al- 
tro fiato  deuefi  appagare  fempre  di 
/ quella  sorte , che  riceue  dallo  ftefso 
Dio . In  vero  gli  è dettame  dì  Vo- 
mini  practici  nello  spirico  3 a che 
sì  nella  via  contemplatiua  3 conio 
nell  * acciua  il  maggiore  inciampo  3 
che  ricrouinó  le  anime  deiidcrofc 
di  peruenire  alla  perfezione»  i il 
douerli  foggettare  alle  difpolizioni 
diurne  • . Quelte Aar  defolaco  > ari-  , 
do»  ed  afflitto»  quali  pollo  da  Dio 
in  vna  cieca  notte  fenza  verun  lume 
di  diuozione  » fembra  troppo  Arano 
à chi  era  accoAumato-  alle  dolcezze 
spirituali  • E quel  non  douerfl  ab- 
bandonare adatto  alle  opere  efte- 
fióri  3 benché  profitte uou  al  prof- 
ilino» mà  vederli  obligato  di  mire 
alle  operazioni  le  orazioni , apporta 
molto  di  mala^euolezza  à chi  non 
i iuperiorc  delle  proprie  potenze  « 

Ncl- 
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524  "Parte  Seconda 
a Nello  Audio  delle  virtù  sante  > e 
della  vera  meditazione  non  fi  deue 
mendicar  diletto)  ò confolazioni* 
poiché  quello  gli  è vn  cercar  Dio 
non  in  lui  medefimo  > ma  in  noi 
ftet'sij  enei  proprio  Ietto  > à firai- 
glianza  della  sacra  Spola  . Negli 
efercizj  poi  di  carità  non  fi  delie 
immergere  l'animo  entro  negozj 
edemi  con  pregiudizio  del  proprio 
interno  ; poiché  quello  è vn  cercar 
Pio  lenza  ordine  9 lenza  modera* 
fcione  »econ  vna  turba  di  mille  di- 
ffrazioni * e di  mille  affanni  di  men- 
te > come  faceua  la  flelfa  Spola  gi- 
rando per  Gerusalemme  . Onde 
riulcirà  à noi  di  molto  profitto  1* ac- 
codarli à gli.  cudodi  della  delfit.» 
Città  di  Dio  » cioè  à gli  Direttori  di 
spirito  9 gli  quali  ci  auife ranno  ; che 
r orazione  deue  eflcre  lenza  desio 
di  riceuerne  piacere  senfibile  » c le 
occupazioni  caritateuoli  fi  deuono 
vnire  alla  discrezione  > cioè  non 
meno  di  quello  comandi  Iddio  > ne 
pili  di  quello  ricchieda  l’ftilc  no- 

ftro 
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ftro  ; tenendo  per  fcorca  di  tutte  le 
noftre  azioni  I*  amore  > el  timore; 
quello  per  difporcià  far  cofc  gran- 
di) e virtuofe*  e quello  per  allon* 
tana  rei  dal  commettere  cofe  debili  * 
c peccaminofe  • 

Tali  erano  gli  sentimenti  di  Mi- 
chelina , con  i quali  faceua  crefcc- 
re  Tempre  più  in  perfezione  le  lue 
Religìofe  ) ed  introduceuale  ad  ope- 
rar cofeefemplari»  c sante.  E per- 
che la  di  lei  brama  era  di  miraro 
ognuno  dei  fuoi  profsimi , pronto 
ad  incontrar  la  grazia  del  Signore» 
ed  à fpegnere  il  defiderio  delle  va- 
nità temporali  $ andaua  per  tanto 
perfuadendo  anco  àgli  fttfsi Seco- 
lari la  lequcla  di  Crino  ; auuerten- 
dogli  • Che  liccome  il  premio  dei 
benicclcfti  è la  beatitudine  , cosili 
frutto  dei  beni  terreni  è il  penti- 
mento» Che  da  ognuno  fìproua» 
che  vfi  poco  di  dolce  in  quello 
Mondo  viene  contracambiato  da 
molto  amaro;  Porgendoli  fouente  » 
che  chi  lo  afsaggia  > à (ìmiglianza 
di  quegli  animali , che  prendono  in 
bocca  T erba  Eringio  a refi  a 4 ìflupi- 


Varte  Seconda  V 

ed  impotente  ad  operare;  eficcome 
Ogni  chiaro  lume  colla  mancanza 
del  nutrimento  da  fe  fi  e (so  fi  am* 
morza  » così  ogni  gran  fortuna  tem- 
porale > colla  mancanza  di  Dio  fua- 
nifee  »-e  vien  meno  • Quefto  luo 
grande  zelo  della  salute  delle  anime 
la  fpinfe  à porta rfi  in  Pauia  a rif- 
formar  Religiofe  > in  Como  à dar 
regole  > in  Lodi  ad  eriggere  Mona- 
flerjj  cd  vn  anno  auanti  alla  fua-» 
morte  fi  fermò  in  Padoua  j oue  die 
la  rifforma  alla  Monache  di  S*  Mat- 
tia , e vi  erede  il  Conuento  di  Santa 
Maria  in  Betelemme  accanto  l'Ofpi- 
tale  dei  Ciechi  5 acciocché  iuile  fue 
Monache  fi  efercitaflero  nello  fteflo 
tempo  in  opere  di  mifericordia  * 
ed  in  vn  santo  feruigio  di  Dio . Tor- 
nò poi  l'anno  1442*  in  Arimino  > 
oue  le  fu  conceda  la  forte  di  can- 
giar quefto  viuere  mortale  nella-» 
▼ita  immortale  del  Cielo  • Fu  col- 
pita dalla  infirmiti  cftrema  , c pre- 
- paratali  ad  vn  pafio  si  difficultofo 
con  tutti  quei  proùedimcnti  > eh*  el- 
la ftimò necefiàr j > gì unfe  all* vici- 
no $ e quanto  di  giubilo  prouò  in 

quell* 
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quell'ora  r anima  Tua,  altrettanto 
di  afflizione  fperimencorono  le  fue 
Figlie  spirituali  • Mori  adunque  » 
e morì  com'  ella  era  rifiuta  $ cioè 
con  tutte  le  grazie,  che  iddio  Tuoi 
concedere  à gli  Tuoi  diuoti . Aueua 
ornatigli  anni  tuoi  con  molti  efer- 
cizj  di  virtù , così  inghirlandò  I*  yl- 
timo  dei  Tuoi  giorni  con  vn  com- 
pendio di  tutte  le  virtù  meddìme  $ 
efprimendole  con  mille  affetti  di 
vna  santa  corrifpondenza  a gli  tanti 
benefìcj  concefsi  à lei  dall 3 eterno 
Padre . L*  vltimo  di  Luglio  tu  il 
giorno  del  fuo  natale  in  Cielo , nel 
feifanuflmo  fecondo  della  età  fua  ; 
a e Dio  per  far  rifplendere  mag- 
giormente gli  di  lei  meriti , oltre»* 
yarj  miracoli  occorfi  alla  fua  tom- 
ba , la  fè  mirare  da  molte  delle  fue 
Religiofe  tutta  rifplendente , e g!o- 
riofa  in  Cielo , oue  attorniata  da_* 
yn  vago  Coro  di  Beate  Agoftiniane 
cantaua  lodi  al  sommo  Creatore.* 
dell  ' yniuerfo • La  fua  sepoltura  fi! 
accompagnata  da  numerofo  con- 
cor- 
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corfo  di  Popolo  > e la  refero  vene- 
rabile 1 * vffizio  lacrimeuole  delle-? 
Monache  di  S.  Onofrio  > che  fi  la- 
gnauano  di  auer  perduta  aflìcme 
vna  buona  Madre  , vna  miglior 
Maeftra  , ed  vn  ottima  Protettrice  • 
Benché  polcia  la  riconofceflero  na- 
ca in  Cielo  con  maggiore  acquifto, 
perche  tono  fiate  da  lei  Tempre  dif- 
fefe  , ed  accrefciute  appreflò  Id- 
dio  coll*  aiuto  cele  fte  > ed  apprefio 
gli  Vomini  colla  venerazione  del 
Popolo*  LJ anno  1481*  Gli  Mo- 
nafteri  eretti  da  quella  Beata  impe- 
trorono  da  Papa  SiftoQuarto  il  pri- 
vilegio di  lafciare  1*  abito  primiero  » 
s c vefiirfi  di  quello , che  veftono 
gli  RK.  PP*  Canonici  'Regolari 
Lateranefi  5 con  efsere  eziandio 
polle  fotto  la  direzione  loro  > onde 
per  1*  auanti  fi  chiamorono  non  più 
Monache  > mà  Canonichefse  • Le 
Rcligiofc  noftre  di  S«  Onofrio  ef- 
fendo  pofeia  molto  crcfciute  in  de- 
coro non  folo  per  la  santità  dei  co- 
itami > mà  ancor  per  la  nobiltà  di 

quelle 
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quelle  che  fi  foggiaceuano  alla  loro 
Regolai  a moflero  l'anno  1494* 
la  PrincipefTa  Elifabetta  Vbaldim»' 
già  Moglie  del  Principe  Roberto 
Malatcfta  » e Madre  di  Pandolfo 
vlcimo  Signore  di  A rimino»  à do-  -, 
narle  vn  belliflìmo  Palagio  accanto 
S«  Giorgio  antico»  oggi  .gli  Padri 
Teatini  ; oue  fabbricorono  vn  nuo- 
no  > e nobile  Monade ro  Cotto  la  in- 
uocazione  di  S«  Sebaftiano  Marti- 
re • a Quiui  fi  trasferirono  1 ' anno 
1499.  con  licenza  pontificia*  Ja- 
feiando  S«  Onofrio  per  Ofpizio  dei 
Romiti  diSco!co»e  portando  Ceco 
il  Corpo  della  loro  B«  Madre  Miche- 
lina» che  tutto  intero  » & odorofo 
il  rirrouorono  » e colla  condegna  ri- 
uerenza  il  polcro  in  vn'arca  di 
marmo  • Le  loro  Difendenti  fem* 
pre  hanno  fomentata  la  diuozione» 
ed  accrefciuta  la  dima  di  loro  bontà 
apprefloil  Secolo 3 chele  hà  forte 
vere  imitatrici  di  quella  Beata  • c 
E l 'anno  i<5i8.  defiofe  di  rimirare 

Z le 
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530  Tarte  Secónda 
le  di  lei  Reliquie  ,con  licenza  dell’ 
Emo  Berlingherio  Gefsi  Cardinal 
Vcfcouo  > affi  9.  di  Aprile  aperfero 
Parca»  c con  giubilo  vniuerfalc  di 
quelle  buone  Religiofe  fi  riuiddero, 
e fi  venerarono  con  fentir  da  ogni 
lato  odori , e fragranze  di  Paradi- 
fo*  Ora  fi  adora  eziandio  nella.» 
loro  Chicfa  il  Corpo  di  S*  Ilarità 
Martire»  con  molte  altre  Reliquie 
di  Santi  , tutte  adornate  con  quel 
decoro  , che  fi  può  afpettare  dalla 
vigilanza  di  chi  le  cuftodifce  • 

Non  tralafcerò  quiui di  notare» 
che  piti  fiate  in  quefta  noftta  Città 
fi  fono  vedute  Perfone  di  riguardo  » 
che  defiofe  di  folleuarfi  all*  acquifto 
della  vera  Patria  del  Paradifo  » ad 
imitazione  di  quefta  Beata»  hanno 
abbandonate  le  vanità  terrene  » ed 
anco  la  vita  coniugale»  per  acco- 
llarli al  viuere  religiofo  con  fom- 
ma  ammirazione  del  Secolo  » e dei 
Mondani  • a Vn  tal  efempio  fi  vid- 
de  1*  anno  1550  in  cui  alcune  diuo- 
te  Femine  determinate  di  feruir 

Dio, 
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Dìo  > ed  auuca  in  dono  dalla  Cotn- 
munita  la  Chiefa  di  S*  Paterniano* 
già  Collegio  della  Nazione  Gcrma-  » 
nica  j vi  ereflero  vn  Monafiero  col- 
la regola  di  S «Chiara»  focto  la  inuo- 
cazionedi  S* Maria  Maddalena^; 
oue  pur  anco  fi  mirano  le  loro  Di- 
fendenti viuere  con  ogni  efempio 
di  bontà*  a Non  differente  fu  la-# 
rifoluzione  di  Gineura  Catani  no- 
biliflìma  Dama»  che  1 * anno  16 io» 
per  fottrarfi  dal  Mondo  creffe  il  Col- 
legio delle  Celibate  di  S*  Cecilia-»  > 
oue  Tantamente  ella  vifse  » e coiu# 
eguale  pietà  yiuono  pur  oggi  molte 
nobili  Vergini  fue  Difendenti . Pii! 
che  mirabile  fi  c poi  dimofirato  à 
giorni  noftri  vn  tal* efempio  nei 
due  nobilissimi  Conforti  Angelo 
Capponi , e Violante  Martinelli  > 
gli  quali  per  viuere  con  maggior 
Scurezza  à Dio  » fatta  tra  loro  diui-> 
/ione  > di  comune  confenfo»  il  pri- 
mo fi  ritirò  frà  Capuccini  > e 1 * altra 
fi  ferrò  nel  Monafiero  di  Mondai- 
no y eh*  c vnodei  pii!  cfcmplari  del- 
2 2 la 
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la  Diocefi  Ariminefe , la  cui  infti- 
tuzione  ficcome  fi  riconofcc  da  al- 
cune Monache  religiofii'sime  de  gli 
Angioli  di  Arimino  > cosi  gli  ha 
fumminiftrato  > e gli  fumminiftra 
tuccauia  nella  efemplar  vita  delle  lue 
Difendenti  vna  santa  > e meraui- 
gliofa  memoria  di  quel  grande  spi- 
rito j che  nutriua  in  seno  la  prima 
loro  lnftitutrice  la  B*  Chiara  Aqui- 
lani • Cosi  fi  diuiene  piti  illuftri  nei 
Chioftri  per  amor  di  Dio  y di  quel- 
lo y che  la  chiarezza  del  sangue  po- 
tere guadagnarci:  nella  Patria  à 
feruigio  del  Mondo  • > ’ 

Della  B>  Michelina:  trattano  il 
TaareMaeftro  Luigi  Torelli  nei  Se- 
coli \Agojlimani  > Frà  Simpliciano  nel 
libro  dei  Vriuileg j Mq/ìmiani  , lo 
Relazioni  dei  Mona/ien  da  effa  eret- 
ti y il  Caualier  Clementini  parte  2. 
pag-  568.  e Hafaele  Mimmo  libro  i* 
fag»  104* 105.  . v 
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DELLA  B.  TAVOLA  MALATESTI 
- VEDOVA  INSTITVl'RICE  DELLE 
MONACHE  CLARISSE  DEL 
CORPVS  DOMINI  IN 
MANTOVA . 

• t i 

Velia  Mediocrità*  eh* è la 
.regola  del  viuere  virtuofo  » 
per  fa  per  allontanarci  dal 
eccedere  nei  troppo  > 
■jt  dai  mancare  nel  poco  $ e che  fil 
jmpreziofita  da  gli  antichi  Filofofì 
col  nome  di  dorata  , veramente  ella 
c ^reziofa  > perche  rara,  a Non 
vi  è Virtù  r che  non  ne  fia  di  lei  bi« 
fognofa  * perche  T oggetto  di  ognu- 
na gli  c il  proprio  mezzo  > dando 
effe  in  vguaglianza  mifurata  dalla 
regola  della  ragione  $ e pure  non_j 
vi  fu  mai  virtuofo  morale  > cho 
T adoperaffecon  quella  facilità*  che 
fi  brama:  perche  non  facilmente  fi 
può  operare^  fenza  ccceffo  * ò pur 
lenza  difetto  , b Vn  atto  virtuofo 
Z 3 può 
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può  edere  maggiore  dell*  altro» 
quanto  rno  più  dell'  altro  fi  accolla, 
al  Tuo  mezzo  ; ma  niuno  di  loro 
’puòefsere  perfetto,  fe  non  dipende 
in  tutto  da  quella  mediocrità,  eh*  è 
la  direttrice  di  ogni  noftra  azione  • 
Della  fù  quella,  che  coronò  di  glo- 
ria tutte  quelle  anime , che  fono  Ha- 
te riconofciute  dalla  fama  degne  di 
lode , e di  onore  • E perche iil  con- 
templare le  opere  altrui  reca  mag- 
gior lume  à perfezionare  le  nollre  , 
ora  mi  fi  porge  auami  la  Vita  di  vna 
Beata , che  per  auer  auute  occafiont 
diuerfe  di  eiercitarfi  in  quella  pru- 
dente mediocrità , non  farà  fuori  di 
tempo  il  proporla  per  modello  di 
chi  vuole  applicarli  perfettamente 
ad  operare  fenza  eccedo  » e feirrm 
difetto  5 e cosi  giugnere  all  'acqui- 
no di  quelle  virtudi  » che  ci  ponno 
dare  il  portèllo  del  Paradifo.  Que- 
lla fù  la  B*  Pauola  Malatefti,  la  qua- 
le nacque , e fù  alleuata  nelle  Conti  $ 
oue  gli  agi , e 1 * adulazione  hanno 
dato  efiglio  al  ben  viuere  , ed  al  vi- 
uere  con  verità  • La  fua  giouinezza 
fù  arricchita  dallo  rtatodi  Princi- 

pefla,  t 
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pdTa  > c da  vna  rara  beltà  di  Cor- 
po ; doti  , che  fogliono  porgere  vna 
liberta  molto  più  ampia  di  quello» 
che  il  lecito  richiede.  Diuewuta^* 
Spofa,c  Madre  di  Figli  rollò  in_» 
pochi  giorni  Vcdoua  ; condizione 
deplorabile  > che  le  fc  conofcero 
quanta  maiageuolezza  fi  proua  > in 
condurre  fui  retto  fenderò  vna  Fa- 
miglia fenza  freno  del  Padre  •*  Si 
aggiunfc  à tante  difficoltà  1* «fiere 
gouernatrice  afioluta  di  tutto  lo 
Stato  dello  Spofoj.  pefo  graue  àgli 
Vomipi  più  faggi,  non  che  allo 
Donne  imbelli  • E pur  effa  in  ognu- 
no di  quelli  (lati  riufeì  con  ogni  ec- 
celenza  • Nel  dominare  fu  mirabile* 
perche  tenne  per  ifeorta  la  Giufti* 
zia , e la  Pace  5 nell*  iflruire  gl  i Fi» 
glidiuenne  efempio  à molte  fuo 
pari  , perche  fi  ferui  egualmente 
dell'  amore,  e del  rigore  $ nello  fla- 
to di  Grande  vnì  ad  yna  vmile  pie- 
tà il  fuo  douuto  contegno  y ed  abi- 
tando nelle  Corti  fé  > che  il  comodo 
la  flimolafle  ad  efiere  piiifaggia , e 
la  finzione  ad  efiere  più  amante  del 
vero  bene;  onde  con  premeffe  si 
Z 4 - sance  < 
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sance  die  compimento  alla  Tua  vita 
Éntro  di  vn  Chioftro  > fatta  eleni- 
pia  re  delle  Religiofe  più  ottcruan- 
ti , e diuenuta  Regola  di  chi  vuol 
viuere  per  P vltimo  luo  fine  • j 

? Gli  Genitori  di  quella  Beata  Pi- 
nola furono  Malatcfta  figlio  di  Pan- 
dolfo  primo  Principe  Ariminefe, 
c Cofìanza  Eftenfc  $ Signori  di  tale 
bontà  > e limpidezza  di  coftumi  * 
che  portauano  il  vanto  di  {lima  fo- 
pra  tutti  gli  Principi  della  età  loro» 

A Malatefta  , dell  * ampio  rettag- 
oio poflfeduto > come  dicemmo» dai* 
fuoi  Antenati  5 e che  ora  ne  rette  rii 
eftinta  » come  pur  anco  abbiam  no- 
tato » la  retta  linea  di  fua  regia-» 
Stirpe , non  lafcia  à gli  altri  di  linea 
trauerfale  pur  viuenti  appena  co- 
nòicere , che  lopoffedettero  5 à lui 
dico  > tòcco  per  parte  Pefaro  > Città 
nobilifsimadei  Latini»cosi  detta  dal 
Fiume  Ifauro  • Quella  già  fu  Tem- 
pio di  Gioue»  a pofeia  Colonia  dei 
Romani»  b c molto  illuftrata  da 
Accio  Poeta  Tragico  • Il  detto  Ma» 

■ • ■ - 1 • latcfla  . 

1 Gion anni  Blò  Teatro  , dell a Città,  • 
b Biondo  Italia  ilhtsirata  . 
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latefla  oltre  1 * eflerc  il  piti  fortcJ 
Guerriero  dei  Tuoi  tempi,  veniua  ar- 
ricchito da  vna  lomma  cognizione 
di  mete  le  scienze  vmane , ne  anda- 
ua  pouero  delle  criftiane  ; onde  tra 
le  moke  opere  lue  religiofe  raccon- 
tali, che  Tanno  1404.  portofli  vmil- 
mente a piedi  alla  yiiìca  del  Santua- 
rio di  Compoilella , accompagnato 
da  varj  nobili.  Ariminefi  ; trà  quali 
vi  fii  Galeazzo  Aquilanti,  ed  An- 
drea Genari,  con  raro  efempio  dj 
fua  grande  diuozione  • Eflo  non  sò 
f . come  trouatofi  colla  < Conforte  in 
A rimino  T anno  13  89.  ottenne  que- 
lla Tua  Figlia  nomata  Pauola,  il  cui 
• .-nafcimenco  fembrò , fofl'e  applau- 
dito non  folo  dagli  Vomini , mà 
ancor  dal  Cielo.;  mentre  gli  anni 
addietro  efscndofipenuriatoin  Ro- 
_ magna  per  vna  ftraordinaria  licei- 
tà, in  quello  tempo  redo  la  tèrra 
inaffiata  con  si  copiofà  pioggia  ,.che 
pofeia  recò  vna  affluente  ricolta  di 
biade  • Quali , che  Iddio  yolefle  di- 
. notare  fino  dal  di  lei  primo  albore 
le  cppiol'e  grazie  » che  doueuano 
. .*  Riempir  T anima  di  quelU  graiM 
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Donna  • Negli  ftctfì  giorni  il  di  lei 
Padre  fu  creato  Confa  Ionie  re  di 
S*  Chiefa,  e Conduttiere  delle  armi 
Pontificie  contro  Giouan  Galeaz- 
zo Duca  di  Milano;  che  inuadeua 

10  Stato  di  Bologna  ; onde  diuisò  di 
confignare  gli  fuoi  pigli  alla  cufto- 
dia  di  Carlo  principe  Ariminefe  > e 
di  lui  Cugino  • Aueua  la  noiira  Bea- 
ta altri  quattro  Fratelli  $ Galeazzo  > 
che  morie  ancor  viuente  il  Padre  > 
Pandolfo,  che  fu  Arciuefcouo  di 
Patraflo  > Carlo  succeflore  nel  Prin- 
cipato di  Pcfaro , e Clcofè  maritata 
dopoi  nel  Figlio  dell*  Imperador  di 
Oriente  Emanuel  Paleologo  • Fer- 
mati quefli  ancor  teneri  Fanciulli 
nella  Corte  di  Carlo  fi  foggettorono 
in  ogni  cofa  alla  di  lui  Moglie  Eli- 
fabetta  Gonzaghi>  le  cui  rare  qua- 
lità già  fi  notorono  nella  Narratiua 
del  B»  Roberto  • Quefta  fiì  la  diret- 
triccdi  tutte  le  azioni  loro;  anzi  che 

11  Padre  profeguendo  il  melliero 

delle  armi  > e trouandofi  Tempre  pili 

obbligato  dalla  fperienza  del  fuo  co- 

raggio  à diuerfe  fazioni  s non  Rimò 

• piu  vale  ripiego  per  * ben  iftruire  la 

* ^ 
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fua  Famiglia  » che  di  lafciarla  ancor 
negli  anni  della  giouinezza  fotto  la 
direzione  di  quelli  fuoi  ottimi  Pa« 
renti  • Pauola  dopo  effer  feorfa  la 
puerizia  con  nobili  contrafegni  di 
vna  indole  tutta  pia  » e diuota_j  » 
giunta  alla  adolescenza  fi  applicò 
di  tutto  punto  allo  fludio  dello 
scienze , e ne  riulci  addotrinata  sì 
bene  » che  fc  mirarfi  fili  volte  nelle 
pubbliche  Accademie  à paragone 
dei  primi  Letterati  della  età  Tua  . Da 
quelle  cognizioni  fcientifiche  fi  die 
paflaggio  alle  morali»  oue  ella  acqui- 
no in  bricue  le  qualità  piu  eccelen- 
ti  > che  fi  pollano  attendere  in  vna 
Donna  compitamente  virtuof&j . 
Quelle  al  parere  di  Vomini  grandi 
/inducono  al  numero  di  cinque» 
quali  fianogli  cinque  talenti  dell* 
Vomo  euangelico:  cioè  Diuozio- 
ne  » Modeftia > Callità  » Direzio- 
ne » e Carità  ; c tutte  fi  efercitoro- 
no  à perfezione  dalla  nollra  Beata  • 
Dalla  Diuozione  apprefe»che  nell’u- 
no  può  dar  forma  alla  rettitudine 
interna  fenza  eflere  diuoto  * che  vna 
Donna  fenza  tal  eiercizio  è cogie 
‘ Z 6 
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vn  ape  fenza  pungolo  y che  non  fà 
ne  miele  > ne  cera  ; e che  per  gu- 
fare quefta  virtù  in  fonte  vi  fi  ri- 
chiede lapratticadi  tutte  le  altro 
virtù  > e la  coftanza  nelle  buone  de- 
liberazioni • Dalla  Modeftia  impa- 
rò di  far  comparire  efteriormente , 
quali  ripofta  in  trono  la  pietà  y che 
aueua  riceuuto  1*  interno  5 e come 
che  quefta  è il  modello  delle  anime 
grandi , per  guadagnarla  con  profit- 
to dell*  interno  vi  adoperò  vna  rifo-  ' 
luta  congiura  contro  gli  abu/i>  e 
le  vanita  del  Mondo  > facrifìcan- 
dole  tutte  alla  mifericordia  di  Dio  • 
LaCaftità  portò  perfezione  egual- 
mente al  di  lei  interno  y che  all  * 
efterno  5 e perche  la  riconobbe  per 
il  piti  ricco  gioiello  del  scfso  femi- 
mlc , à conferuarlo  v*  impegnò  tut- 
ta la  cuftodia  dei  proprjsenlì  > o 
procurò,  .dii  arrecare  il  corfo  del 
piacere  molto  prima  * eh*  ei  comin- 
ciafse  • La  Difcrezione  > eh*  è la-5 
conduttura  delle  altre  virtù  ,e  quel- 
la che  fu  la  regina  di  tutte  le  di  lei  1 
azioni  y le  fùmminiftrò  tanta  pru- 
denza j e cognizione  9 che  feppc 
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apprendere  il  modo  di  gouernar  fe 
ftefla  i e la  regola  di  gouernar  gli 
altri  » a à termine  di  recar  mera» 
uiglia  à tutti  gli  Scrittori  del  fu» 
secolo  • La  Ca  rità  in  vltimo  inghir* 
landò  tutte  le  Tue  opere»  perche  prò» 
fefiando  di  auere  vn  anima  tutta  ra- 
gioneuole  > s’induftriò  altresì  di 
adoperarla  tutta  à profitto  proprio# 
c del  Profsimo  • 

Coll’equipaggio  di  quelle  vir» 
rudi  perfezionò  la  fua  giouinezza  > 
onde  quella  età  benché  immatura 
non  ebbe  in  lei  altra  parte  » che  di 
renderla  fcarfa  negli  anni , poiché  il 
fenno  fino  da  quei  primi  tempi  gin- 
gneua  à certe  intelligenze  » che  fo» 
«liono  fouente  mancare  ancor  nei 
.piu  adulti*  Ella  non  tralafciò  mai  » 
come  dicemmo» di  efercitarfi  nel» 
le  scienze  vmanc  » ftudiando  non_j 
per  quel  folo  godimento  di  (aperc  » 
b ch’èvna  pura  vanità#  ne  tam» 
poco  per  infe^nare  ad  altri» corno 
fecero  molte  (ue  pari  > il  che  e^  vna 
opera  femplicedi  carità  $ ma  tut- 

'.*a~ SabeÙico  hiff*  ' \ .*  - 
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co  il  tuo  desìo  aueua  per  oggetto  il 
recar  vtile  al  proprio  viuere  > per 
viuere  da  saggia  » e da  prudente  • 
Quindi  è » che  ftando  tri  le  delizie 
della  Corte  fapeua  feorgere  benif- 
fimo)  effere  gli  comodi  troppo  pcr- 
niciofi  all*  anima  > e le  pompe  trop- 
po nemiche  alle  verità  criftiano  : 
onde  defiofa  di  giugnere  à quell*  al- 
ta perfezione  > che  (i  richiede  da 
chi  vuol  pofarh  in  grembo  alla  eter- 
nità santa  > e vuol  toccare  il  porto 
della  beatitudine  > fuggiua  fouente 
le  frequóize  del  secolo;  in  quel  mo» 
do»  che  gli  Nauiganci  fuggono  la 
ftella  Orione  ingannatrice  dei  loro 
viaggi  ; e ritirata  nei  Tuoi  gabinet- 
ti » iui  applicauali  con  ogni  atten- 
zione ad  orare»  à meditare  (opra il 
Croci  fidò  » ed  à martirizzare  il  fuo 
Corpo  con  induftriofe  pene  • Era 
giunta  all*  anno  vigefìmo  primo 
dell*  età  fua  » cioè  1 * anno  della.sa- 
lute  1410*  m cui  Malatefta  il  Padre 
auendo  fciolta  Roma  dall  * afledio 
delle  armi  potentifsime  di  Ladislao 
Rè  di  Napoli  » ebbe  1*  onore  da»s 
Papa  Gregorio  Duodecimo  di  far 
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il  fuo  solenne  trionfo  à bandiera 
fpicgate  entro  la  fteflfa  Città  di  Ro- 
ma# Accadde  ciò  nel mefe  di  Fe- 
braio  e pochi  giorni  dopo  eden* 
dofi  in  trattato  di  fpofare  quefta-j 
fua  Figliai»  per  difpofizione  del  Primi 
cipe  Carlo  Malatefta  , e della  Prin- 
cipefla  Elifabetta  Gonzaghi  fi  con- 
clufero  gli  Sponfali  con  il  Marchcfc 
fuo  Nipote  Giouan  Francefco  Gon«j 
zaghi  Signor  di  Mantoua  • a Quo- 
fta  Sercnifiìma  Cafa  dermatite  di 
Germania  conofce  gli  fuoi  ingran- 
dimenti da  Roterio Gonzaga» che 
Fanno  1061.  ricuperò  Mantoua.# 
dalle  armi  dell*  Imperador  Enrico 
Quarto  à prq  della  Contclsa  Matil- 
de • Effa  fd  lemure  collegata  colla 
Famiglia  Malatefa  » e dalla  fodisfa-’ 
zione  reciproca  di  quelli  Sponfali 
fi  connobbe  F affetto*  che  fi  nutrii 
uà  tra  quefte  due  cccelfe  Difetti^ 
denze*  La  B*  Pauola,che  aueua 
fai  defideriodi  farfi  spofa  dFCri- 
fto,  c che  non  rauuolgeua  altro  pen- 
fiero, che  di  ftudio*  e di  fcrui|i<* 


a Mario  Eqwctla  L GìfiMtr» 


W*  Bergamo* 


Digitized  by  Googl 


?44  Tane  Seconda 
del  Signore  » al  fentirfì  nomare  ma- 
ritaggio tutta  fi  rattriftò»  efeco 
ogni  refiftenza  per  ouuiare  il  pro- 
seguimento del  trattato  • La  bra- 
ma comune  dei  Parenti  procuraua 
rimuouerla  dai  Tuoi  giufti  propo- 
niti i e molti  Teologi  s ' intromifero 
à pcrfuadcrla  con  viue  ragioni  > ac- 
ciò condefcendetfe  à tanta  rifolu- 
zionc  $ si  per  profitto  maggiore  di 
tambidue  quelle  Famiglie  3 cornea 
«ncodimoftrandole  la  eccelenzadi 
quefto  Sacramento  grande  del  Ma- 
trimonio : 4 il  cui  imiterò  c la  • 
Tnione  di  Crifto  colla  Chiefa  * b il 
Cui  fine  è T accrefcimenco  di  anime* 
che  poifino  lodar  Dio  > ed  il  cui  e£- 
Tetto  e vn  acquifto  di  moki  beni  si 

5er  1*  efterno  * come  per  1 * interno  • 
Cagionisi  efficaci  le  fé  diuifareà  ri- 
dblueré  > e la  fé  lòggiacer  ai  coman- 
di de  fuoi maggiori;  confidando  in 
4 I>io  '*  che  ha  promeflo  ai  Figli  vbbi- 
dienti  di  feruir  come  tromba,  di  vit- 
torie « c per  affìcurargli , che  fa- 
canno  trionfatori  nei  Cielo  • f ,u 
J.;:’-  Si 

T~Xpte/.  f.  j*.  ||  it  Timo*,  a.  ' 
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Si  fece  la  funzione  dei  sponsali  iti 
Arjmino,  a e la  solennità  fu  cele» 
brata  con  pompa  si  grande  »chc_> 
tutti  gli  Storici  la  efaltano  con  ter» 
mini  gli  più  arapj  > che  mai  fi  legw 
gefiero  in  quella  etade  • Il  concorro 
del  Popolo  fu  copiofo,  V equipag- 
gio fu  nobile,  e Pafliftenza  dei  Prin- 
cipi fù  numerofa  , sì  per  la  paren- 
tela, come  per  le  aderenza  • L<l~j 
grandezza  de  gli  apparati  > e dez 
conuiti  fiì  si  lauta  > e sontuofa  > che 
mai  per  J'  addietro  fi  contempjo 
nelle  Cafe  di  quelli  Signori  vna 
magnificenza  limile  . Ben  c vero 
però  y che  la  noflra  Beata  trà  tante 
allegrezze  nuziali  mai  non  perde 
quel  pollo  di  prudente  > eh  ella  fi 
era  guadagnata  con  loftudio  delle 
scienze  morali , e delle  virtù  criftia- 
nc  5 fapcndo  che  l'allegrezza  del 
secolo  è vna  impunita  maluagita  9 
b e che  il  di  lei  godimento  fempre 
/fi  fminuilce  finche  è celiato  5 la  doue 
il  godimento  di  vn  vero  Criftiano 
fempre  fi  accrefce  finche  giugne  ali* 

a dementino  putte  x.  pag.  101. 
b S • Attuti  fi z-  de  verb.JDom‘Ser?n,l^» 
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vltimo  fine  Hoftro  » a in  cui  confì- 
tte il  vero  piacere j eia  perfetta-» 
quiete  . FU  condotta  in  Mancoua  > 
oue  in  quella  Città  9 che  porta  il 
vanto  tra  le  più  antiche  della  Ita- 
lia 9 fu  riceuuta  » corteggiata  > e ri- 
nerita  da  ognuno  conforme  fi  douo 
uà  al  di  lei  merito  . Ella  aueua-» 
pregio  9 come  dicemmo  > di  efiere 
la  più  bella  Dama  9 b cdafiìeme  la 
piu  fpiritofa  di  quante  ne  contafie- 
ro le  Prouincic  Italiane  ; ma  all*  in- 
contro la  natura  1*  aueua  dotata  di 
yna  verecondia  si  rara»  che  altri- 
gneua  chiunque  la  mirafie , à reftar- 
ne egualmente  ammirato»  che  edi- 
ficato* In  lei  fi  auueraua>  che  noq^ 
fono  legale  » che  adornino  il  volto 
delle  Dame  » ma  bensì  la  modeftia  ; 
c che  fe  il  lufio  può  apportar  difor- 
dini  » 1 * vmilc  trattamento  all  * in- 
contro fa  inuaghire  9 ed  affìeme  par- 
torir venerazione  nei  cuori  ancor 
più  rozzi  9 ed  infertfati*  Come  che 
il  genio  di  quella  Signora  fù  Tempre 
di  applicarli  allo  Audio  » ed  alla  pie- 
J tade  3 

a S.Thom . M.  cjha/.  ji.  art,  3 4. 
b Biondo  Italia  illujìrata , 
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ta de  » cosi  non  daua  luogo  nella  fua 
mente  à penficri  terreni  * ma  tutta 
la  fua  applicazione  era  > ò Alila  let- 
tura di  libri  fcientifici * ò nell  * efer- 
cizio  di  opere  sante  . Veftiuanell* 
efterno  quegli  ammanti»e  quegli  or» 
namenti  * eh’  erano  opportuni  al  di 
lei  flato  ignorile  5 a màfotto  quei 
fplendidi  adorni  teneua  coperte  le 
“fuc  membra  di  ruuidi  cilicj , di  ve- 
de à sacco*  e di'rigoroA  legami» 
Sta ua  nelle  conuerfazioni  * ma  il  di 
lei  sentimento  pafceuafi  folo  della 
memoria  di  Gestì  Crocififlb  . Si 
tratteneuanei  commi*  b ma  noti 
aucua  altra  fame  * che  di  darli  à co- 
nofeere  per  vera  figlia  di  Dio  * t 
tenendo  collegato  ogni  Aio  mota 
con  i di  lui  precetti  • Dimoraua  tfì 
le , danze  * ma  il  fuo  penderò  era 
eleuatoalla  fola  confidcrazione  del 
Paradifo  • In  ogni  operazione  fug« 
giua  1*  eflere  conofciuta  diuota  * mà 
ifcanfaua  altresì  1 ' edere  mondana» 
Ben  erale  noto*  che  il  Mondo  feb- 
bene  offre  alle  fiate  delle  azioni  *chè 
. ' fem- 


t Ifxi*  6.  x6 . "b  Amos  8.  Il» 
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fcmbrano  non  dilconucnirfi  allo 
flato  crifliano  » non  per  quello  tra* 
lafcia  di  efier  Mondo  » cioè  nemico 
dei  veri scrui  del  Crocifìflo  5 à fimi- 
iitudine  del  pefcc  Scaro  > che  rumi- 
na 9 e fi  pafce  di  erbe  à modo  dei 
■ Quadrupedi » mà  non  per  quello 
lai'cia  mai  di  elTer  pefce  : onde  in 
apparenza  opcraua  con  quelle  ma- 
niere » eh1  erano  confacenti  alla  di 
lei  condizione  » mà  nell*  interno  {la- 
na Tempre  cauta , 4 ne  daua  mai 
caufa  alla  mano»  ò al  penfiero  di 
concludere  cofe  difdiceuoli  ai  ca» 
ractcre  di  Creatura  di  Dio  • 

- Staua  delle  giornate  intere  nelle 
Chiefe  » nc  fi  faceua  funzione  ecclc- 
tfiaHica»  in  cui  ella  non  fi  vedeflo. 
afsiftcqte  • Ella  fd.poi  Tempre  limo- 
* liniera  » canto  che  patina  in  veder  gli 
Poueri  » de  andaua  in  traccia  di  tutti 
gli  modi  pofsibili  per  fouuenire  al- 
le loro  necefiità*  Non  pafsù  gior- 
no» che  non  alloggiaflc  qualche  Pe- 
regrino » e che  non  vifitafie  qualche 
Spedale  j c quiui  feordatafi  della 

maefU  : 
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« macftà  di  Padrona  la  faceua  da  vile 
fantefca  ; de poneua  le  vefti  nobili  * 
e cintoli  il  grembo  di  vn  vile  panno 
feruiua  quegl*  Infermi,  lauaua  loro 
Jc  piaghe  più  fordide , ne  fi  aftencua 
fouente  dall*  accodare  ad  effe  le  fue 
labbra  per  bacciarle, e fucchiare  la 
putredine  , per  cosi  vincere  la  nàd- 
ua  delicatezza, ed  in  tal  modo  far 
commemorazione  della  Pallone  do* 
lorola  del  Figlio  di  Dio  . Quelle* 
ed  altre  opere  caritatcuoli  le  faceua 
effacon  vn  giubilo  inenarrabile  dell* 
anima  fua,  econvna  rara  conten-  » 
tezza  del  di  lei  cuore  inferuorato 
neiramor  di  Dio . Il  Marcbefe  Gio- 
uan  Francefco  Gonzaga  fuo  Spolo  » 
Signore  dotato  ancor  egli  di  ottime 
qualità  , e di  vna  propenfione  si 
affettuofa  alle  opere  pie , che  gode- 
uà  folo  di  far  cofe  diuote  , ne  tra  la* 
feiaua  alcun  palfo , in  cui  non  fi  daf- 
fe  à conofeere  per  imitatore  della 
fua  Beata  Conforte,  à di  lei  perfua- 
fiua  faceua  ancor  e fio  limoline  , e di 
vna  fomma  affai  con fiderabile  • Per 
fua  efortazione  erefle  dai  fondnmen* 
ti  molte  fabbriche  diuote*  cd  alleviti* 

«o  . 
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mo  fondò  à Tuoi  prieghi  quella  fa» 
mofa  Ccrtofa  > che  ancor  oggi  fi  ve- 
nera per  memoria  delle  di  lui  reli» 
giofe  operazioni . Quafi  nello  defi- 
la tempo  la  Crociata  » che  fi  pubbli* 
cò  da  Papa  Martino  Quinto  contro 
gli  Erettci  Vfsiti  nella  Boemia  ,e  le 
urgenze  deli'  Imperador  Sigifmon- 
do  inuitorono  quedo  noftro  Gon- 
zaga all  * efercizio  della  Guerra  $ e 
c vi  fi  portò  con  tanto  valore  » e co- 
raggio » che  meritò  da  Cefarc  la  no- 
ta; imprefa  delle  Aquile  nere . Segui 
nel  medierò  dell’ armi  per  molti  an- 
ni» nei  quali  diè  forte  aiuto  all*  lm* 
perador  Alberto  difendente  dell  * ; 
antichifsima  Cafa  di  Asburg,  e Pro- 
genitore dell  * Auguftiflmia  Fami- 
glia di  Auftria , feruendolo  di  Capi- 
tano nella  conquida  dei  due  Regni 
di  Boemia»  c di  Vnghcriajadeflb  ap- 
partenenti per  ragione  dotale  della 
Moglie  Ifabella  figlia  dell*  Impera»  ; 
dor  Sigifmondo»  Ed  in  ogniimpre» 
fa  ne  riporrò  Tempre  lode  » e fama 
Vguale  al  dì  lui  merito  • 

Conquefta  iua  lontananza  affi- 
ttii» algouernodel  Marcbcfato  di 

Man- 


G 
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, Mantoua  Ja  noftra  B.  Pauola  * c yi" 
applicaua  con  tal  giuftizia , c pru- 
denza } che  gli  Sudditi  non  fapeua— 
no  defiderar  di  vantaggio  • In  eflà 
fi  verificò  quel  detto  del  Sauio,  « 
che  Ja  Donna  faggia  fabbrica  la  fua 
Cafa  ; poiché  cene  ut  cosi  ben  cullo- 
dite  le  ragioni  priuace  > e le  pubbli- 
che * che  lo  Beffo  fuo  Spofo  domi- 
nando non  aucrebbe  fapuco  regolar 
meglio  • Ella  offeruaua  pili  1 * intc- 
refle  dell*  anima*  che  quello  del  cor- 
po $ onde  fii  Tempre  djfintereflata  » 
c nemica  di  quei  pomi  di  oro  > che 
fogliono  infracidar  la  vera  giufti- 
zia . Anzi  che  dopo  auer  infornati 
di  quella  buona  mafsima  gli  fuoi 
Miniftri , per  via  pili  corroborarla  » 
paffaua  àdifpcnfarealla  profufa  le 
limoline  ai  Poueri  con  vna  genero* 
fica  inaudita  ; imitando  1 * Aquila  » 
che  quanta  maggior  copia  di  vitto 
ella  li  croua  * tanto  pili  liberale  li  di* 
mollra  nel  difpenfarlo  à gli  altri 
Vccelli  • Con  gli  Sudditi  fi  portò 
cosi  affetcuoia  * che  nfolueua  ogni 

cofa 
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cofa  pivi  tofto  à danno  proprio  » che 
à pregiudizio  di  quelli . Tutta  la  Tua 
▼ita  fi  diftribuiua  in  riconciliare 
animi  adirati»  in  accordar  litigan- 
ti» in  vnire  difcordie  ciuih  $ ed  efor- 
tando  » ammonendo»  e pregando 
> ognuno  à viuere  c riftiana  mente  > fi 
dimoftraua  cosìfaggia  » che  nefluno 
partiuafi  mai  da  efi'a»  che  non  fi  di- 
chiarale conuinio  ed  affezionato 
alla  Cafa  di  vna  Signora  sì  santa  • 
Soleua  poi  efercitar  varie  afprezze  > 
c macerazioni  corporali  » aggiu- 
gnendo  Tempre  piu  coll  *auanzar 
de  gli  anni  qualche  rigore  al  pri- 
miero inftituco  delle  Tue  penitenze  ; 
c perche  era  dotata  » come  fi  diffc»  di 
vna  difpofizione  di  corpo  bella  fo- 
pra  ogn  * altra  Tua  pari  » da  quella 
qualità»  che  auerebbe  potuto  recar 
©ccafione  di  vanità»  ne  traeua  vn 
fommo  tedio  » ed  vn  fommo  abbor- 
ximentoà  Te  flefla . Perlochedub* 
biofa  » che  il  troppo  lufio  poreflp_j 
dar  cibo  alla  colpa  » e che  il  fouer- 
chio  decoro  del  corpo  componefle 
qualche  danno  all1  anima»  diè  prin- 
cipio à defider are  di  efiere  diffor- 
me; 
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me  : forfì  che  temeva  di  non  poter 
vbbidire  airamato  Tuo  Crocidilo, Se 
quello  Hello  non  le  concedeua_j 
qualche  parte  di  quelle  brutture  , 
eh’  egli  riceuè  per  Saluar  1 * Vomo . 
Pregò  Iddio  per  tanto  à volerla  dis- 
formare , e Dio  la  compiacque  5 
mandandole  varie  , e dolorofe  in- 
fìrmità  di  catarri,  di  podagre  , di 
dolori  artetici,  e diacerbifsime  pia- 
ghe 5 le  quali  nello  Spazio  di  du^> 
anni  continui  F affliflero  tanto , che 
Sebbene  lì  ritrouafl'e  in  età  molto  di- 
Scolla  dalla  vecchiezza,  pure  diuen- 
ne  tutta  Scolorita , tutta  rugoSa  , e 
Smunta  , con  Sembiante  molto  di- 
uerfo  da  quello , che  prima  in  lei  lì 
miraua  ; così  decretando  il  Signore 
di  appagare  gli  Suoi  feruoroli  delì- 
derj-  Ed  ella  dalle  angofee  rice- 
ucndo  Sodisfazione,  Sofferma  tutto 
con  gioia  immenSa  del  Suo  cuore  * 
e moltraua  , che  tutti  gli  tormenti 
feruiuano  ad  ella  per  Seme  di  giu* 
bilo,  e di  allegrezza  . Erede  anco- 
ra in  tal  tempo , per  Sollievo  del 
Suo  spirito  vn  Monallero  di  Mona- 
che Sotto  la  Regola  dell  * Ordine  di 
A a , S«Fran- 
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S.  Francefco  » e gli  die  il  titolo  dei 
Corpus  Domini  • Quello  era  1*  afi- 
lo di  tutte  le  fue  diuozioni  > quello 
era  il  luogo  di  rifugio  per  1 * anima 
fua  > e quiui  fouente  partendoli  dai 
tumulti  del  gouerno  fi  ritiraua  con 
fomma  iodisfazione  » per  dedicar 
più  liberamente  gli  Tuoi  fofpiri  * e 
gli  fuoi  affetti  à Dio  • 

Sebbene  fu  si  applicata  in  rego- 
lare gli  Sudditi  > ed  in  ramificare  il 
fuo  cuore  > non  per  quello  tralafciò 
di  ben  regolare  » e di  ben  ramifica- 
re ancor  la  fua  Famiglia  • Dio  gli 
aueua  dati  otto  Figli  » quattro  Ma- 
fchi  > ed  altrettante  Femine»  ed  in 
efiì  ella  confideraua  quegli  otto  gra- 
dini» a che  il  Profeta  Ezecchiele 
diflegnò  all’ingreflo  della  nuoua 
Gerofolima  . Onde  procurò  di 
auerne  tutta  la  cuftodia  potàbile 
per  moftrarfi  fedele  à Dio  » b & 
adoperò  tutti  gl*  infegnamenti  do- 
uuti  per  fargli  degni  del  polfeflb 
della  eterna  Sionne  • Si  applicaua 
con  tanto  ftudio  à rendergli  perfet- 
ti» 
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ti  p a che  lembraua  quella  Eletta 
dell  * Apoftolo  Giouanni  > gli  cui 
Figli  riufcirono  di  lode  alla  fteifa 
Madre  • Ed  in  fatti  la  noftra  Beata 
colla  fua  rara  attenzione  lì  guada- 
gnò vna  Oifcendenza  si  faggia  , e 
buona,  che  in  molti  dei  Serenif-* 
fimi  Tuoi  Succeflorifi  è mirata,  e ve- 
nerata tutta  la  idea  di  quella  grande 
pietà  > e prudenza , che  tramandata 
di  vena  in  vena  > di  sangue  in  sangue 
non  abbandonò  mai  la  primiera 
fua  qualità,  che  le  fu  data  da  que- 
lla gran  Donna . Anzi  che  la  lua 
ecce  Jfa  Profa  pia  dall*  eflere  onora- 
ta fui  Troni  afcefe  à farli  venera- 
bile ancor  sii  gli  Altari  5 come  fi  ve- 
de nel  B.  Luigi  , fpecchio  deJIa^j 
Giouentù  santa  , e giglio  della 
Compagnia  di  Gestì , gli  cui  meriti 
fi  compendioronoin  due  parole  da 
S*  Maria  Maddalena  dei  Pazzi , al- 
lorché in  vna  eflafi  mirandolo  in 
Cielo  dilfe  : j Quanta  è grande  la  Glo • 
ria  di  Luigi  • Quelli  fono  tutti  van- 
ti della  noli r a Beata  * E per  portarci 
A a 2 piti 
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55^  Varte  Seconda  • 
pili  al  di  lei  particolare  {opra  la-J 
riufcita  dei  l'uoi  Figli  > vediamo: 
che  Ludòuico  il  Tuo  primogenito  » 
che  alla  morte  del  Padre  fuccefle 
Marchefe  di  Mantoua  , fiì  Vomo 
virtuofiflìmo  > e colmo  di  ogni  bon- 
tà : Carlo  il  secondogenito  guerrie- 
ro il  pili  forte  della  età  fua>  benché 
non  paflaffe  troppo  rettamente  gli. 
primi  anni  > pure  à prieghi  della  fua 
Beata  Madre  riuolfe  in  fine  tutto  il 
male  in  bene , e mori  santamente  : 
Giouan  Lucido  il  terzo  fiìlicclefia- 
ftico  di  efemplarifiìma  vita  ; ed 
Alefiandro  il  quarto  diuenne  otti- 
mo Religiofo  di  S.  Francefco  . Del- 
le Feminepoivna  folo  reflò  al  Se- 
colo > e fu  Margherita  moglie  di 
Leonello  Eftenfe  Duca  di  Ferrara  5 
le  altre  tre  j cioè  Lucia  , Cecilia  , e 
Leonella  fi  fecero  Monache  nel  fo- 
pracennato  Monaftero  del  Corpus 
Domini  > e dopo  effcre  vilfute  con 
ogni  efemplarità  di  coftumi  mori- 
rono in  concetto  di  Venerabili  • 
Intanto  Giouan  Francefco  il 
Marito  della  Beata  tornò  in  Patria* 
colmo  di  glorie  > e carico  di  trofei  • 
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Tra  gli  applaudì, ;e  gli  onori  dei  fuoi 
Cittadini  ebbe  nuoua  di  edere  crea* 
to  Generale  delle  armi  Eccle/iafti- 
che  da  Papa  Eugenio  I V«  contro  gli 
Aderenti  del  Conciliabolo  di  Bafi- 
lea  ; ma  le  allegrezze  in  vn  momen- 
to fi  conuertirono  in  dolori»  poiché 
fopragiunco  dalla  infermità  eftre- 
ma , pochi  giorni  dopo  peruenne  al 
-fine  del  fuo  viuere . Condgnate  per 
tanto  in  mano  della  fua  faggia  Con- 
sorte le  redini  del  Goucrno  » 1 * am- 
miftrazione  deili  beni  ereditar}»  e la 
cuftodia  dei  Figli  » con  veri  atti  di 
ottimo  Criftiano  reftituì  lo  Spirito 
al  Creatore  » non  men  santamente 
di  quello  foffe  vifl*uto  ; Vomo  del 
pari  lodabile  » e per  la  fua  giuda 
vita  > e per  la  religiofa  fua  morte  • 
Reftata  in  tal  modo  Vedoua  la  Bea- 
ta Pauola»  intraprefe  coraggiofa- 
mente  la  fopraintendenza  del  Prin- 
cipato » e della  Famiglia  » molto 
ben  prattica  nel  gouernare  » per- 
che molto  ben  incendente  dei  pre- 
cetti del  gouernante  • Benché^ 
ella  fofse  tuttauia  opprefsa  dalie 
cotidiane  indifpofizioni  di  morbo 
A a $ got- 
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gotcofo  > t di  dolore  dei  fianchi  > ef- 
fetti di  quei  fuoi  feruorofi  defiderj 
d*  imitar  Gesti  Crocififso  9 purc-f 
non  lafc&ò  di  farti  conofcere  egual- 
mente giuda  Signora  > e santa  Pe- 
nitente • Staua  nelle  anticamere  fon- 
venendo  alle  neceftìtà  dei  Sudditi  » 
ma  non  preceriua  punto  dalle  ore 
{olite  di  porgere  le  diuote  Tue  preci 
àDio  • Semoraua  tutta  gioia  nella 
Corte  9 accogliendo  9 e Dame  » e 
Caualieri  con  Comma  dimodranza 
di  cortefia  > ed  era  poi  tutta  aufte- 
rità  negli  Cuoi  ritiri  9 macerando! 
ed  affliggendo  il  proprio  Corpo  con 
{omino  zelo  di  diuozione  • Con  il 
medetimo  tratto  di  amabilità  ti  mi- 
raua  nei  Tribunali  giudicando  9 e 
negli  Spedali  feruendo  : e chi  la-a 
fcorgeua  nel  Foro  tutta  giuftizia  9 
la  contemplaua  altresì  nella  Chieia 
tutta  pietade  • Con  queft*  ordine 
di  Vita  fi  conduffealcinquantefimo 
della  età  {uà*  con  vtile  vniuerfalc 
dei  Sudditi  > e con  lode  di  tutti  gli 
Principi  della  Italia;  i quali  dal  mi- 
rar  le  di  lei  opere  apprendevano 
modo  di  coreggere  le  proprie»?» 
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In  quefto  tempo  j come  quella  che 
fouente  ricirauafi  delle  Settimane 
incere  à far  efercizj  religioni  nel  fuo 
Monade ro  * del  Corpus  Domini  > 
diuisò  fcqueftrarli  totalmente  dal 
Mondo  > e rinchiuderli  per  Tem- 
pre entro  à quefto  santo  alilo  di 
diuozione*  Aucua  già  condotta-* 
la  fua  Famiglia  al  porto  di  vn  * ot- 
tima educazione  > lo  Stato  era  tut- 
to in  pace  > e gli  Sudditi  erano  tutti 
vniti  in  vna  santa  concordia  • Per 
tanto  conclufa  la  fua  pia  risoluzio- 
ne >lafciò  ilGouerno  con  tutte  le 
appartenenze  in  mano  di  Ludo- 
uico  fuo  primo  Figlio  $ e benché 
fodero  varie  le  obiezioni  fattelo 
dai  Tuoi  amoreuoli  per  dilTuaderla 
da  quefto  fuo  diuifato  > pure  niu- 
na  di  effe  ftl  badante  à rimuouerla 
da  quello  spirito  > che  la  voleua_» 
far  merauigliofa  in  Religione , fic- 
come  li  era  refa  efemplare  nella-* 
Corte  • Era  decente  > che  daffe  nor- 
ma di  mediocrità  virtuofa  à chi  fa 
vita  clauftrale  > fi  eco  me  1 * aueua 
data  à chi  è Madre  di  Famiglia , e 
* Signora  di  Popoli  * L*  abborrimen-  / 
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tOi  eh*  ella  aueua  concepito  verfo 
il  Mondo  fino  dalla  Tua  piu  tenera 
fanciullezza  3 benché  lembraffe  à 
gli  Vomini  quali  eftinto  > Tempre 
.però  vigorofo  in  lei  fi  nutriua  • Gli 
beni  del  Secolo  3 benché  fiano  go- 
dibili j moftrario  però  Tempre^ 
qualche  contrafegno  dieflère  col- 
legati coll  * Inferno  5 à fimiglianza 
di  quel  fonte  Aponojchfc  và  à de- 
porre nel  fiume  Timauo  vicino  ad 
Aquileia  3 le  cui  sponde  benché 
fiano  tutte  floride  > e fpiranti  vna 
;yaga  Primauera  > pure  perche  ten- 
gono alcune  vene  fotteranee  di  Sol- 
fo* fanno  chele  acque  fiano  Tempre 
fumanti  • Per  tanto  ella  Tempre  te- 
meua  delle  fraudolenti  delizie  del- 
la terra  . Era  vifluta  come  fpecchio 
di  bontà  3 e pure  le  fembraua  di 
auer  fruttificato  anzi  à danni  > a 
che  à salute  deli*  anima  ; onde  folo 
defiaua  di  feioglierfidai  lacci  mon- 
dani > perche  non  regnafle  -piti  in 
lei  legge  di  Mondo  3 ma  fi  potefie 
reggere  con  quella  santa  libertà  « 

■.che  - 
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che  Tuoi  dettare  lo  spirito  vero  di 
Dio  • 

Auendo  per  tanto  difpenfato  ai 
Poueri  tutto  il  prezzo  ai  quei  ric- 
chi ornamenti  > che  già  feruiuano 
alla  di  lei  benché  modella  pompa 
lì  congedò  dai  Figli  > dai  Cittadini  » 
dai  Sudditi  j e portatoli  al  prefato 
Monaftero*  -iui  vmilmente  chiefe 
da  quella  Religione  il  santo  abito 
dell  * Ordine  di  S«  Francefco  *'In 
tal  mòdo  dou*  ella  era  Hata  Fonda- 
trice ebbe  àfommo  piacere  di  ef- 
-fere  Nouizza,  e.doue  pote  ua  eflere 
Madre  lì  contentò  diuentar  Figlia  5 
godendo  di  foggetta rii  in  ogni  cofa 
al  comando  delle  Superiore  di  quel 
santo  luogo  » non  altrimenti  che 
folTe  ftata  jvna  vile  seruiente  v Fe-  x- 
ce  » che^  quello  ritiro  folle  il  centro 
. delie  fue.delizie  : le  ceneri  di  quell* 

. abico sacro eràno  la  fna corona»  a 
io  spiritò  dt  penitenza  formaua  à 
- lei  il  manto  della  fua  gloria  > e tut- 
te quelle  opere  » che  ad  altri,  aue- 
[ - rebbero  recato  Teme  di  fomma  tri- 

Aa  5 ftez- 
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ftezza  9 ad  ella  rendeuano  frutti  di 
rara  allegrezza . a In  lei  fi  vede- 
uano  rifplendere  le  orazioni  » le  li- 
moline* e gli  digiuni»  in  quel  mo- 
do » che  fanno  le  gemme  nei  tefo- 
ri  regali  di  vn^ran  Monarca . b - 
A fimiglianza  della  Eroina  di  Be- 
tulia digiunaua  ogni  giorno  à pane» 
ed  acqua»e  nelle  Felle  vi  accrefceua 
alcune  poche  erbe  cotte  » coll*  ai- 
faggio  di  poche  goccie  di  vino  5 ne 
fu  à lei  difficile  quello  viuere  si 
aullero»  poiché  ancor  tra  le  delizie 
dei  Palagj  poco  piu  di  riftoro  fole- 
ua  recar  al  fuo  Corpo-  Erafi  fab- 
bricata vna  Cella  nel  fito  pili  emi- 
nente del  Monallero  » ed  iui  pafla- 
ua  gli  giorni  » e le  notte  orando  » 
piagnendo  » flagellandoli  » e vio- 
lentando tutte  le  fue  potenze  à fa- 
crificarfi  a Dio  • Gli  Medici  la  efor- 
tauanoà  mitigare  alquanto  quella 
afprezza  di  viuere  » con  almeno  al- 
• largar  la  mano  nel  cibarli  » fembran- 
do  molto  violento  vn  tanto  digiu- 
no in  vna  Donna  dilicata  di  com- 

plef- 
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pienone  * auanzata  negli  anni  * e 
logorata  nei  mali«  Gli  Figli*  gli 
Amici , gli  Cittadini*  ognuno  la  pre- 
gaua  à non  voler  edere  tiranna  di 
le  medesima  * mà  difporfi  di  conde- 
fcendere  à configli  si  profitceuoli 
per  il  di  lei  viuere  • Ed  eflfa  ad  ogni 
auifo  chiufe  le  orecchie  5 anzi  che 
allora  via  piti  venne  ad  accrefcerele 
aftinenze  » adorandoli  per  voto 
quello  che  prima  odèruaua  per  di* 
uozione»  e priuandofi  per  Tempre 
dell*  vfo  dei  Iattiein  j * e delle  carni  • 
In  quefto  fatto  fembrarebbe  à qual- 
cuno *ch*  ella  non  oderuaflfe  quel- 
la prudenza,  che  viene  dettata  dalc 
la  mediocrità  * e che  fifla  direttrice 
della  Tua  vita  : mà  chi  ben  sa  leg- 
gere 1 * alfabetto  del  Cielo  cono- 
feerà* chele  vired  cangiano  nome* 
e quello  che  à noi  fembra  troppo  > 
appreffo  à Dio  e poco . Onde  po- 
tiamo credere  * eh*  ella  fouente  di- 
cefle  alle  Tue  Religiofe  * 'Hpn  è il 
luogo  * chifantificbigli  Vomirli  * mà 
l*  Vomo  viuendo  santamente  fantifi- 
- ca  gli  luoghi . ^{oi  fìamo  co/lretti  à 
x minare  perrm  fentiero  molto  erto% 
A a ad** 
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ed  anguflo,  e cerchiamo  il  ripofo  5 Vo- 
gliamo feruir  Dio  , e chiediamo  rifio- 
rì , non  accorgendoci  che  queflo  è 
yn  inganno  del  Mondo  • a Ognuno 
y>uole  commodità  , ognuno  de  fiderai 
fodis fazioni  , ne  ci  acconfanno  gli  ri- 
tiri religiofi  ,\fe  non  fapptamo,  che 
iuifiviua  bene,  con  abbondan^a^  , 
fen^a  (lenti,  fen^a  inquietudine , e 
pure  quella  • non  è la  firada  del  Cielo  > 
ne  il  modo  di  Jantificar  noi  flejfi  . Il 
» primo  feme  della  vita  religio  fa  è 
l*  vmiltà  , el  primo  frutto  delitti 
Vmiltaè  tl  conof cimento  di  Dio  , e 
dell*  effer proprio  { donde  apprendia- 
mo à non  fidar  fi  ne  proprj  meriti  * 
ed  à non  voler  fodis  fare  le  proprie 
Volontà  , che  fouente  traducono . Fu 
precetto  di  vn  Forno  faggio  , il  non 
douerfi  prendere  tl  fuoco  con  il  fer- 
ro , poiché  quello  apprendendo  age- 
volmente le  qualità  ignee,  con  qual- 
che lunga  dimora  puògiugnere  ad  ab- 
bruciare ancor  la  mano . Cosi  quelle 
cofe  terrene  non  fi  debbono  prendere 
con  iftr omenti  fimili  alle  qualità  lo - 
, ;•  c.  - ' •.:*  :•  TOss 
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ro  , perche  pomo  nuocere  > mà  bensi 
con  il  conofcimento  di  Dio  » e col 
dtfpreggo  di  fe  mede  fimo  > eh * ej (fendo 
ftromenti  di  differente  natura  » non-» 
ponnofe  non  recar  giouamento . 7 Voi 
fiamo  fatti  da  Crìflo  eredi  del  Tara - 
dtfo , onde  non  dobbiamo  contraueni~ 
re  alle  cofe  fatte  da  queflo  noflro 
buon  Legatario,  cioè  dispregiare  le 
pentente,  egli  flagelli  da  lui  sì  be» 
ne  impregiofìti  ; poiché  allora  et  pri • 
uerefsimodi  vn  bel  meggo  per  giu - 
gnere  alpoffejfoditale  eredità  • Cosi 
' fecero  gli  Santi  v che  ora  flanno  ììlm 
Cielo  col  principio  noQro , eh * è Dio  : 
cosi  operorono  quegli  » che  nel  "volto 
di  chi  tutto  "vede , vedono  il  noflro  in* 
ganno  , e compiangono  la  nojlrami - 
feria , di  portare  tanto  affetto  alltj 
commodità  prefenti , fenga  auer  ri - • 
guardo  alle  glorie  venture  > che  fono 
preparate  à chi  sa  vincere  fe  ftejfo'*  • 
Concludeua  poi  il  Tuo  parlare  colf* 
Apoftolo  > auuertendo  quelle  So* 
relle  ; .a  che  il  Regno  di  Dio  non 
ftà  nella  lingua  > poiché  egli  non  è 

cibo 
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cibo  corporeo,  mà  ftà  nelferuire 
il  medefimo  Iddio  con  mortifica- 
zione dei  proprj  senfi , con  paco 
dell*  anima , con  giuftizia  delle  ope- 
razioni noftre  » con  allegrezza  di 
cuore , e coll*  acquifto  dello  Spirito 
Santo  ; a onde  ben  confefta  di  ef- 
rerc  Criftiano  chi  sà  imitar  Crifto 
Colla  negazione  del  proprio  volere  * 
egiuftamente  fantifica  lodato  rc- 
ligiofo  chi  lo  accompagna  collo 
, opere  sante  • 

Con  sentimenti  si  faggi  andaua 
ella  profeguendo  1*  afprezza  del  iuo 
viuere , c la  macerazione  del  fuo 
Corpo  $ alimentando  il  cuore  di 
quelle  fperanze  eterne , che  fanno 
prouare  yn  anticipato  Paradifo  in 
terra  alli  veri  Serui  di  Dio  « Dieci 
anni  cosi  viife , ed  intanto  leinfir- 
mica  naturali  > che  già  tempo  fa 
1 * aueuano  principiata  opprimere  « 
fa ccuano  ecco  alle  macerazioni  vo- 
lontarie > che  Tempre  più  fi  accre- 
fceuano , è fetnpre  più  la  tormenta- 
tuno*  Finche  giunta  al  feffantefi- 

mo 

— — I I I— 

a RemAtj.  se.  - 
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modella  età  fua}Cconofcendoche 
gli  dolori » la  febbre  > e potiamo  ag- 
giugrtérui  l vafprfez'za  del  Tuo  yiue-  ; , 

re  > che  fino  ali*  vltimo  refpiro  mai 
non  volle  abbandonare  > 1*  àueua* 
uano  ridotta  ornai  à quel  punto  * 
che  1*  anima  fua  inamorata  di  Dio 
tanto bramaua, cioè  la  morte»  Prin- 
cipiò adunque  difporfiialla  partenza 
da  quello  Mondò  • Ella  era  viflutt 
Tempre  in  modo>che  fembraua  ogni 
giorno  foffe  1 * vltimo  di  fua  vita  * 
tanto  era  pieno  di  virtù»  e di  meriti; 
onde  non  fu  difficile  ad  effa  il  coin- 
porre  quell  * eftremo  refpiro  tutto 
degno  della  gloria , che  fe  le  ferba- 
ua°in Cielo.  Preparatali  pertanto 
con  riceuere  tutti  gli  Santiflìmi  Sa- 
cramenti} con  fare  atti  di  fomma 
virtù , e con  mille  efpreffioni  di  af- 
► fetto  al  fuo  Creatore  > 1*  anno  1449* 
negli  diciafette  di  Marzo»  tutta-* 
conformata  nel  volere  diurno»  dopo 
auer  mandati  var  j riccordi  à gli  fuoi 
Figli»  ed  auerefortate  le  fue Figlie 
alla  perfeueranza  nella  perfezione 
religiosa  fpirò  l * anima  fua  beata 

, fui  punto  della  mezia  notte*  In.» 

* ...  vi  quel 
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%6%  Varte  Seconda  " 
quel  momento  > eh*  ella  11  partì  da 
quello  Mondo  » parue  li  aprillero 
gii  Balconi  del  Cielo  y a per  pio- 
nere  mille  grazie  fopra  il  di  lei  Cor- 
po} poiché  dopo  eflerfi  efpollo 
quello  alla  pubblica  venerazione 
dei.  Fedeli  fuccefle  vn  numero  infi- 
nito di  miracoli»  e di  prodigj  » come 
fi  legge  nella  vita  propria  fcritta  dal 
Pa  dre  Don  Ippolito  Donefmundi  ; 
volendo  cosi  il  Signore  coll*  efau- 
dire  chi  ricorre  alr  aiuto  Tuo  » ren- 
dere piu  manifeili  gli  meriti  della-» 
fua  Beata . < 

w Narrano  gli  fatti  di  quella  Beata 
gli  iemali  dei  Minori  del  Vuadingo , 
le  Croniche  del  Gonzaga  > ilMartiro - 
.logtodeiy  Arturo  iti  Bareno,  il  Tof- 
fignano  » ed  altri  Mutori  della  Storia 
jfrancifcana , V Equicola  nella  Storia 
di  Mantova  * e l*  Mdimar io  nel -Sito  « 
^yfrimmefe  libro  i.  pag»  52*  ; 

. . y * ■ * t r 
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NARRATIVA  XV. 

DEL  B.  ENRICO  VNGARO 
DIACONO  CONFESSORE . 

CHi  malamenteama  fé  fteflo 
odiagli  Tuoi  vantaggi > e 
chi  ben  odia  fe  fteflo  por* 
tandó  guerra  alle  proprie  paflìoni» 
moftra  di  eflere  vero  amante  dei 
proprj  intereflì  • a Noi  douerefll- 
mo  imitare  Iddio  * che  odia  ih  noi 
quello  che  noi  damo  > cioè  abbor- 
rifce  tutto  cièche  in  noi  Ci  ritroua 
di  cattino  $ ed  ama  in  noi  quello 
eh*  ei  vorrebbe  > che  in  noi  fóflej* 
cioè  defidera  tutto  quel  bene*  che 
in  noi  manca»  In  quel  modo*  che 
1*  Infermo  fi  odia  da  fe  fteflo  per  ef-* 
fefe  Infermo  > desiderando  aflieme 
col  Medico  di  acquiftare  quella-» 
primiera  salute  * che  già  lo  rendeua 
amabile  afe  medcSimo»  b Ma  gli 
defiderj  mondani  ci  fanno  traue- 
dere  * le  delizie  apparenti  del  senfq 

ci 

a S.  Augtiftir..  lib  de  decem  corUis 
b Prouerb.  iz.  ia. 


57°  Tarn  Seconda 
ci  tolgono  il  vedere  le  fodisfaiioni 
vere  della  ragione,  el  volere  appa- 
gare in  ognicofa  il  Corpo  apporta 
inognicofa  la  morte  allo  spirito* 
Il  fommo  Iddio  mirando  quelli  no- 
itri  ingannila  re,fe  ne  rattrifti,echc 
Qua/ì  ci  la  Tei  in  preda  loro  (blo  per 
cosi  caftigarci , fapendo  che  gli 
dehderj  > a e gli  piaceri  terréni 
fono  yna  fcarfa  quiete  , ed  vna  cer- 
ca inquietudine , perche  mai  non  fi 
Spugne  ad  efierne  pienamente  fo- 
aisfatti  j efTendoche  tutto  quel  tan- 
to , che  fi  defilerà  nelle  Creature  > 
non  può  maigradirci  bene,  b men- 
tre la  certa  meta  di  tutti  gli  noftri 
defiierjc  il  Creatore,  à cui  imagi* 

- ne  fiamo  creaci  • Onde  fé  taliora 
miriamo  vn  anima  defiderar  cofe 
efterne , gli  è indizio , ch'ella  non 
fiaaffoluca  pofieditrice  dell'  inter- 
no $ perche  non  conofce  il  Tuo  vero 
oggetto Mnà  odia  ciò  che  douereb- 
be  amare  > cioè  gli  beni  spirituali , 
ed  ama  ciò  che  douerebbe  odiare  , 
cioè  gli  beni  corporali , e tranficor  j . 

a Ed 

* Roman,  f.  2f 
b S.  Ah gu fi  in.  Solìloq,  cu4  30.. 
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a Ed  oh  quanto  felici  furono  quel- 
le Anime  beate»  che  cuftodirono  fc 
fleffe  ramificando  gli  proprj  defiderj 
con  odiare  gl  ’ intercisi  terreni  » per 
non  perdere  gli  celcfti  > che  le  fi  tol- 
gono » con  feguir  le  amare  Todisfa- 
zioni  » che  dalli  primi  prouengòno  • 
Trà  auefte  vi  fiì  il  B.  Enrico  » 
b il  quale  non  volendo  concedere 
alle  delizie  mondane  queft  * onore 
di  defiderarle  à pregiudizio  pro- 
prio > abbandonò  prima  fé  Hello  » 
poi  le  proprie  softanze»  e poi  fa 
Patria  » per  farli  perfetto  amatore  di 
quel  Dio  » eh*  è tutto  defiderabile  ; 
perche  è Tuffici  ente  ì fe  mede  fi.* 
, mo)  ed  c poffelfore  a doluto  ditut*» 
<0  quello  > eh1  ei  brama  • Onde  poi 
meritò  dallo  fleflb  Dio  di  riceuerè 
con  vno  fìrano  modo  quel{di(iinti- 
uo , eh*  ei  Tuoi  compartire  à chi  da 
douero  odiando  fe  fteffo  per  fegùir 
lui  y sà  fidare  aferesi  tutti  gli  proprj 
defiderj  nel  di  lui  amore*  Quello 
Beato  fu  Vngaro  di  Nazione»  di 

Pa- - 

a S.  A uguflin.  Trttt.  in  Jonnne . 
b TertuliJin.  de  IJ itenti X ' 

C P/.'ìlm.  !$•  a» 
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57 3 . fatte  Secenda 
Patria  incerta  , nobile  di  Nafcita  * 
€ Palatino  di  grado  • Egli  nacque 
circa  gii  anni  in  tempo,  che 
gouqrrvma  quel  Regno  Mattia  fi- 
glio del  fortifsimo  Capitan  Gio- 
uanni  Vniadc  terrore  dell  * Otto- 
mana Luna  • Nella  Tua  giouinezza 
.fu  cosi  inclinato  all*  efercizio  delle 
VÙtU  crifliane,  che  per  ben  perfe- 
zionar/* in  efic  rifsolfe  farfi  Chieri- 
co $ e benché  pote/Te  rifpIender.CL? 
nello  flato  secolare  ai  pari  de  gii  al- 
tri Nobili  di  lua  Patria , si  per  opu- 
lenza di  ricchezza,  come  per  Si- 
gnoria di  Feudi,  pure  ebbe  à mi- 
glior grado,  il  ritirarli  nello  flato 
eccle/iaiiico,  perche  ben  conofce- 
ua  quanta  maggior /Scurezza  fi  ri- 
croua  nel.fijggire  gli  beni  tempora-, 
li  * che  nel  leguirli . In  lui  fu  {li- 
mabile l* indole  rara,  dicuil’aue- 
ua  compofto  la  natura,  tantoché 
cutte  le  lue  delizie  ftauano  compen- 
diate nel  folo  operar  bene.  Appli— 
cauaft  allo  fludio  delle  migliori 
feienze,  e con  efse  efercitaua  à tut- 
ta opera  gli  Tuoi  pienti,  in  quel 
modo,  che  farebbe  vn  diligente..? 

ope* 
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operano  nel  proprio  Campo  > s 
acciocché  la  fatica  fua  rendete  gli 
frutti  decelerati  • Era  tutto  ina- 
morato  del  feruigio  di  Dio  > e ri* 
luceua  fpecialmente  nella  diuozio* 
ne  della  gran  Regina  de  gli’  Angio- 
li , àcui  onore  non  lafciaua  opera 
buona , che  non  facete  »'  ne  faceua 
palio  > che  non  fotte  tutto  dedicato 
alla  di  lei  maggior  lode.  Qucfta-* 
fua  grande  diuozione  fembraua  , 
folle  nel  fuo  cuòre  come  infuoco 
sacro  del  Tempio  » ’ b che  Tempre 
ardeua»  perche  mai  non  mancaua 
di  alimento . Fu  poi  in  elfo  mira- 
bile la  ollcruanza  della  cadità  > 
qtiafi  che  quella  bella  virtù  folle  la 
norma  di  tutti  gli  fuoi  delìderj  > fc 
che  ogni  opera  > ogni  parola , cd 
ogni  penlìero  lo  dimoftrafse  per 
vna  lampana  diParadifo»  c e per 
vno  di  quei  Spo/ì  » che  il  grand  * 
efemplare  dei  giudi  chiama  fuoi 
confanguinei»  d perche  fono  tutti 
à lui  limili*  Quindi  ne  auenne» 
che  tutte  le  virtù  da  lui  pofsedute 

non 

a Trouerb . >4.  b Leuitic . 6.  12* 

C lob.  11,  4.  4 Exed.  4. 
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574  'Patte  Seconda 
non  poterono  mai  perire  * perche 
aueuano  la  tape  di  quello  bell  * or- 
namento delle  anime  > a con  cui  fi 
rendeua  orto  odorofo  al  Cielo  , e 
forte  nemico  di  tutte  le  delizie  del 
senfo . b Se  al  dire  del  Sauio  ogni 
lode  è ordinaria  ad  vn  anima  con- 
tinente y ed  ogni  bellezza  c volgare 
in  comparazione  di  vn  cuor  mon- 
do 9 c il  noftro  Beato  poteua  darli 
quello  vanto  > di  non  elferui  lingua 
in  terra  * che  folTe  {ufficiente  ad 
cfaltarlo:  poiché  non  iolo  fuggi- 
ua  gli  piaceri  illeciti  > ma  rinunziò 
ancoragli  commodi  douuti  al  pro- 
prio eflere  . Egli  applicoffi  ad  vna 
regola  diviueresì  rigorofa  > eh*  era 
tutto  aullero  nei  digiuni  > tutto  fe- 
uero  nelle  macerazioni  della  car- 
ne y e tutto  difpollo  à leuare  alle  Tue 
voglie  ancor  quelle  fodisfazioni  > 
che  fono  neceflarie  al  yiuere  ciuile 
Sapcua  y che  il  Secolo  è il  più  auto- 
reuole  nemico  > che  abbia  1 * Vomo 
pudico y e chea  lìmiglianza  del  Ca- 
maleonte finge  tutti  gli  colorii  fuor* 
; che 

a ZJler.  7.  8.  b Preti  tré.  J|7  30. 
C Stt  fieni,  4.  1. 
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che  il  bianco  , tipo  di  quella  mon- 
dezza  di  cuore  , eh*  egli  à tutto  Vo* 
moli  era  difpoflo  à feguire  • Con 
quella  bella  ferie  di  vita  giunfc  à 
gli  anni  deftinati  dalla  Cniefa  per 
riccuerc  gli  Ordini  sacri.  La  ino* 
defila  dei  coflumi  > l'vmiltà  del  Tuo 
portamento,  la  decenza  degli  abi- 
ti > la  diuozione , e la  pietà  in  ogni 
fua  azione  , vnite  ad  vna  non  ordi- 
naria perizia  di  Scienze  furono  gli 
gradini,  sii  quali  afcefe  àgli  fuprc- 
mi  gradi  di  Suddiacono,  e di  Dia- 
cono 5 e fol  quelli  furono  gli  atte- 
flati, con  gli  quali  il  luo  Vefcouo 
lo  approuò  abile  à quelle  dignità 
eminenti  • 

Allora  fi  accrebbero  via  piu  le 
brame,  che  aueuano  alimentato  il 
fuo  interno  di  Tempre  abborrire  il 
Mondo  5 c facendogli  concepire 
vna  naufea  intolerabile  di  quelle 
cofe  terrene  » gli  le  pur  anco  con- 
cludere di  allenta  rfene  , con  licen- 
ziarli dai  Tuoi  Parenti  * e legarli 
con  yn  rigorofo(yoto  di  peregrina- 
zione ai  sacri  Luoghi  della  Italia  • 
FU  confuetudine  ancichifsima  della 

Chic? 
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Ghiefa*che  gli  Fedeli  fi  portaflero 
à venerare  le  memorie  sante  per 
fantifica r fé  medcfimi»  con  quella 
venerabile  riccordanza  • a Ed  in 
vero  qual  cofa  piu  douuta  » che  il 
celebrare  gli  Sepolcri  dei  Martiri  > 
le  teftimonianze  di  noftra  fede»  ed 
il  fciogliere  iui  gli  voti » e le  pre- 
ghiere con  adorare  quelle  Reliquie 
sacrate»  che  beatificorono  tante  ani- 
me nel  Cielo  : acciocché  con  que- 
lli atti  di  religiofa  ofieruanza  » .b 
prefentiamo  il  noftro  Corpo  oftia 
viuente»  e douuta  à Dio  • Di  que- 
lla rifoluzione  adunque  andaua_5 
anfiofo  il  noftro  Beato»  quafi  che 
conofcefse»  che  ogni  Vomo  Zìa  per- 
regrino  in  quella  Vita  » c e tanto 
piu  fi  accolli  alla  Tua  Patria  > quan- 
to pili  fi  alliene  dalle  brame  tempo- 
rali » e va  in  traccia  di  co  fé  » che  lo 
vnifcano  à Dio  • Perlpche  dopo 
elferfene  obligato  con  voto , foleci- 
taraentefidifpofedifarlo;  d erau- 
nata  vna  diuota  schiera  di  Compa- 
1 . v : •-  ■ : gni>  • 

a Eufebius  Cefaricnf.iìb.  15.  de pr&par. 
r Euangeì,  ri,  'Roman,  iz. 

C tetri  1.  x»  d Ecclef. 
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gni  * T vguaglianza  dei  quali  potè* 
ua  ageuolargli  di  molto  il  Tanto 
Viaggio*  diuisò  partirli  dalla  pa- 
tria; per  cffcre  alla  S-Indulgenza  di 
Affili  > alla  videa  di  Roma * ed  al  ri- 
torno compire  nel  Santuario  di  Lo* 
reto  colle  diuozioni  della  Tua  gran- 
de Auuocata  Maria  Vergine  . Si 
prefe  commiato  dai  Parenti*  c qua/i 
prefago  di  ciò  * che  doueua  pofeia 
lucccdcre*  ffcongcdaua  da  tutti  in 
quel  modo,  che  auerebbe  fatto  vno* 
che  dade  Tulle  molle  per  partirli  ali* 
altra  Vita.  In  vero  all*  Vomoc  igno- 
to il  Tuo.  fine  > a e folo  sa, che  ognu- 
no di  noi  c deftinato  di  edere  preda 
del  tempo:  c che  quello  Tara  più  feli- 
ce, eh*  c dato  pili  accorto*  e pili  ve- 
gliato nell'operare  da  giudo  , pri- 
ma che  redi oppredo dalla  morte* 

Con  tali  premette  dedinò  il  mefo 
di  Giugno  del  1495*  alla  Tua  par- 
tenza , e benché  lode  di  complefsio- 
ne  ad'ai  gentile  , e molto  dilicato di 
membra  * pure  Tenza  verun  corno-  * 
do  * od*  aiuto  dopo  cfferli  racco- 
fi  b man- 

a Etti}/,  g,  é*  14*  ", 
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mandato  caldamente  all’alta  Tua 
Protettrice  la  Bea  ti  fsi  ma  Verginea 
s’incaminò  à piedi  verfo  quelle 
parti  della  Italia  • Nel  fuo  fanto 
Viaggio  non  propóneua  altri  di- 
fcom  j che  di  Paradifo  * non  face- 
ua  altri  trattenimenti  > che  di  Ora- 
zioni $ fouente  la  ftarichezza  del 
viaggio  vcniua  accrefciuta  dalle^ 
ftraniezzedi  chidoueua  alloggiar- 
li , mà  egli  emcndaua  tutto  colla 
fofferenza , e col  patire  • Le  rifpo-  1 
Ile  fcortefi  , gli  mali  tratti , la  pe- 
nuria dei  viueri , e gli  difaggi  delle 
vie  difaftrofe  non  mancauano  ad 
eflbjed  eflòmai  non  mancaua  al/a 
natia  fua  intrepidezza  . Siccome 
non  era  capace  di  fare  atti  fdegnofi  * 
cosi  non  perdeua  mai  il  modo  di 
desiderare  patimenti  > e pene  per  J 
Gesù  5 bramando  di  eflere  più  rollo 
pouero  di  comodità  > che  pouero 
di  virtudi  . Se  il  Perregrinaggio 
fuol  rendere  gli  Vernini  più  mode- 
lli > il  noftro  Beato  fi  era  cangiato 
da  tal  efercizio  nell’idea  della  flcfTa 
modeflia;  tanto  eoli  eraefemplare* 
c venerabile  à chi.Jo  rairiua*  edà 

«hi  1 
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chi  aueua  in  torce  di  praticarlo» 
Per  rendere  più  malageuole  il  viag- 
gio del  noftro  Beato  9 e così  far  più 
meriteuole  la  inuitta  Tua  pazienza 
perniile  Iddio  9 che  in  quei  tempi 
tutta  la  Italia  bollifse di  armi  j e che 
ogni  cofa  ftafse  fullc  ftragi . a li 
Rè  di  Francia  Carlo  Vili,  deùofo 
di  portarli  alla  conquida  di  Napo- 
li i ed  inuitatoà  tal  mofsa  da  Lu- 
douico  Sforza  occupatore  del  Du- 
cato di  Milano  > e Nemico  di  Gio- 
uanni  il  Nipote  9 vero  > e legittimo 
Duca  di  quei  Stati;  aueua  paisate 
le  Alpi  > econ  vn  formidabile  El'er- 
cito  di  cinquanta  milla  Combat- 
tenti fi  faceua  vedere  in  quefté  no- 
ftre  Prouincie  fpiegando  egualmen- 
te le  bandiere»  e le  pretensioni  fue 
foprale  due  Sicilie  • Qui  deue  no- 
tar/i , che  la  Regina  Ciouanna  vni- 
ca  erede  di  Cafa  di  Angiò>c  Di- 
fendente di  Carlo  primo  di  Angiò 
Fratello  di  S»  Ludouico  Re  di  Fran- 
cia > che  fu  legitimo  R è di  Napoli  9 
trouandóiì  priua  di  Figli  chiamò  à 
. ; Bb  2,  quel 

1 Jjloria  dilla  Itali*  dii r ance f co  Ghie- 
ci  aldini  •.  , 

• 1 
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{quel  Regno  Ludouico  Conte  di 
Provenza  Fratello  di  Carlo  V.  Rè 
di  Francia  $ ma  perche  Carlo  Du- 
ra zzo,  alerò  Difendente  dell'an- 
tica Cafa  di  Angiò  contendeua  3 
quello  Principe  V introdurli  ai  pof- 
fefTo  bramato  di  quei  Stati  » fegui- 
xono  pili  Guerre  » ma  fenza  profit- 
to veruno  • Finche  l'anno  1418* 
yna  Nipote  del  detto  Carlo  Duraz- 
2.0}  detta  pur  anco  Regina  Giouan- 
«a,trouandofi  ancor  elsa  priua  di 
Succcfsione  Rimò  profitteuole  per 
fpegnere  tutte  le  dilcordie  , il  chia- 
mare in  Italia  Alfonfo  Rè  di  Ara- 
gona • Bene  vero  però»  che  que- 
lla fu  la  radice  di  mali  peggiori» 
onde  all’vltimo  morendo  Renato 
Nipote  de!  prenominato  Ludouico 
Conte  di  Prouenza  Iafciò  tutte  le_^ 
fue  ragioni  al  Rè  di  Francia»  per- 
che la  fua  grande  potenza  opera  {Te 
ciò  > che  non  aueoa  faputo  adem- 
pire la  mediocre  fua  forza  » e cosi  le 
ragioni  di  Cafa  Angioina  forbiflèro 
quelle  degli  Aragonesi.  Mail  fac- 
to andò  al  rouerfeiof  il  predetto 
Rè  Carlo  Vili*  quanto  di  terrò ro 
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aueua  pofto  nei  cuori  Italiani  alla 
Tua  comparfa  » altrettanto  di  ruina 
apportò  all*  Bfercito  dei  Tuoi  Fran- 
celi» ed  alla  pretefa  Tua  fortuna* 
Poiché  s1  impofsefsò  egli  del  Regno 
di  Napali»  ma  gli  Principi  d 'Ita- 
lia » che  aueuano  goduto  della  fua 
venuta  » principiorono  dubitarci 
della  fua  dimora  | e fatta  Lega  af- 
farne coll*  Imperadorc  Mafsimilia- 
no  » con  il  Pontefice  Aleftandro 
VI*  e con  i Veneziani  > lo  sforzo* 
rono  k ritornare  i dietro  ; c vicino 
à Parma  feguì  il  famofo  fatto  del 
Fiume  Taro  » ouc  coftrinfero  il 
detto  Rè  Carlo  raccomandarli  ai 
Santi  Tutelari  del  proprio  Regno  » 
giacche  vedeuafidai  ftefsi  Capita- 
ni iuo!  abbandonato  • La  giornata 
fucccfle  gli  fei  di  Luglio  > tempo  i» 
cui  poneua  piede  in  Italia  il  noftro 
Beato  Enrico  ; e pure  tra  le  libertà 
viziofe  » che  può  crederli  regnarte- 
lo in  qucfte  parti  ingombrate  di 
Eierciti  » e Milizie»  non  fi  potè  à 
niun  modo  infettare  il  candorej» 
della  di  lui  bontà  ; tutto  al  contra- 
lio del  giglio  > che  da  ogni  pipeio- 
, . Bb  3 ; lo 
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lo  Tettore  reità  corrotto  . Egli  fa- 
ceua  ,che  ogni  ftrada  TolTc  quella  % 
che  il  conduceua  alla  Cittadinanza 
del  Cielo  $ che  1 * edere  foreftiero 
alle  patrie  terrene  lo  facelìe  ignoto 
ancora  à gli  affetti  delia  terra  $ e che 
ogni  palio  fofle  vn  abbreuiare  il 
viaggio  della  eternità  santa  . Onde 
poneua  in  non  cale  tutte  le  malage- 
volezze , che  fe  gli  prefentauano 
in  tali  occalloni  • Era  poi  cosi 
vmile  » e lpregiatore  di  ;fe  mcdefi- 
mo  , che  febbene  aueua  auuta  quel- 
la nafeita  nobile  , di  cui  già  lo  de- 
fcriuefstmo  , pure  tcneua  Tempre 
1*  vltimo  pofto  5 vefliua  vn  abito  da 
vii  Perregrino  > ne  fi  aft'eneua  pun- 
to dal  praticare  con  i più  miferi 
pezzenti , dal  Touuenirgfi  , e dall-’ 
a lutargli,. per  elercitarfi  in  vn  vir- 
tuofo  dominio  del  proprio  fenfo . 

Giunfe  all  * vltimo  in  Arimino , 
oue  folle  la  lunghezza  del  viaggio* 
o pure  la  naturai  fua  debolezza  fi 
ritrouò  alfalito  da  vna  lenta , ma 
pericolofa  febbre.  Il  defio  di  fole- 
citare,  e di  compire  quello  Tanto 
viaggio  Io  fè  non  curante  del  Tuo 

/ male, 
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male  > onde  con  tutta  1 * alterazione 
del  sangue  , e de  gli  vmori,  fi  ripofe 
fulla  ftrada  > e fi  auuiò  verfo  Roma* 
Pcruenne  accanto  al  Caftello  di  Pa- 
tinano j deliziofifsimo  Luogo  di 
quella  Diocefi  > e voleua  pur  anco 
ptofeguire  il  camino  $ mà  Ja  vee- 
menza  del  male  principio  raflfre- 
dare  lo  fpirito , e rattenere  i pafsi  9 
finche  ritrouatoli  auanti  vna  pio 
ciola  Cella  dedicata  alla  Beata  Ver- 
gine Maria  > fu  sforzato  à reftare» 
e conofciutofi  mancante,  di  forze 
conclufe  di  qui  ferma rfi  • Quali» 
che  la  Madre  Santissima  fua  pri- 
miera Auuocata  volefle  ancor  nella 
eftrema  infirmiti  fua  funjmini- 
Arargli  1 * alloggio  • Ad  effa  allo- 
ra riuolto  » colle  labbra  tremanti 
per  la  nuoua  accelsione  » aficctuo- 
ia  mente  raccomandofsi  dicendo  . 4 

0 beila  meta  de  Tcrregrinanti,  ò ma- 
gi tifico  Tempio  della  diurna  gloria , ò 
Paradifo  terr.efire  j che  à noi  produf- 
fe  il  frutto  della  salute  > Vergine  mi - 
femordiofifsima  fatta  per  noi  Madre 

di 

1 Tarafrafi  dell  * Atte  Maria  . 

S.  Epiphanìus  de  laudiùtts  Deipara  . 
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di  Dio  Santiffìma  vi  faluto  > Vi  ado- 
ro , e vi  venero . 7>{pn  ho  voci  ba- 
canti da  efprimeregli  ringraziamenti 
douutiper  auermi  voi  fin  qui  condot - 
to  , come  ad  vn  afilo  di  fduez%a  ; a 
non  ho  lingua  , non  hit  fpirito  {uffi- 
ciente a lodami  » come  douerei 
Vnico  aiuto  dell  * Vomo  pericolante  • 
Voi  fola  fete  arricchita  di  ogni  vero 
bene  ; voi  fola  fete  quella  celeji^j 
scala,  su  cui  laVmanità  caduta  potè 
condurli  alle  fuperne  e f alt  abortì  $ e 
Voi  fola  auete  ntrouata  per  fomnta 
bontà  di  Dio  la  grafia  dell  * eterno 
Fognante  - Sia  pur  femjpre  con  Voi 
il  Signore , in  quel  modo  f ingoiare > ed 
eccelente  > con  cui  già  vi  ebbe  in  pof- 
fejfoì  acciocché  vmc amente  vi  po- 
teffrno  chiamare  Benedetta  fra  tutte 
le  Dome  > perche  à voi  foìamente  fvt 
eoncejfo  di  concepire  il  Benedetto  fo- 
pra  tutti  gli  Vomini  . b 0 gloria  di 
Gerufalemme  > ò allegrezza  d * Ifrae- 
le,ò decoro  del noflro  Topolo , fi]  pur 
per  fempre , ed  in  eterno  lodata , o 
lodato  [opra  tutte  le  cofequel  frutte 
^ , , delle  , 

a h.  AUni  Sai  ut  Atto . 
b S.SernArd.  in  h ornili  a Mijfus  eji . 
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delle  tue  Vifcere  Gesù  Crifio  Vom o 
Vero,  e vero  Dio , in  cui  tutte  le  Gen- 
ti acqu  fiorano  il  fommo  della  lode  > el 
fupremo  dell’  allegrerà»  E perche 
fu  decreto  del  Cielo  * che  noi  folo  per 
Maria  rtceueffimo  tutto  ciò  che  deftde • 
valiamo  ; à voi  ricorre  Santa  Madre 
di  Dio  y Mediatrice , ed  sAuuocatac 
nofira  5 a d voi  mi  porto  cen  tutte  le 
mie  potente  i con  tutti  gli  affetti  del 
cuore  3 e con  tutte  le  for^e  dei  miei 
Voti , acciocché  prouediate  alle  mie  » 
ed  alle  communi  miferi  e , confoliatc^j 
il  nojlro  timore  » eccitiate  in  noi  la 
fede  y fortifichiate  la  speranza  > ac- 
crefciate  V amore  » e raccomandiate  al 
sommo  Tadre  le  preci  dei  fuoi  figli • 
Che  con  vn  aiuto  sì  forte  poteremo 
concepir  ficure^a  > di  effere  fotratti 
dalle  forile  dei  nofiri  nemici , ajfoluti 
nel  grangiomo  della  retribuzione  > e 
fatti  liberi  della  eterna  condannaci 
. onde  poi  c * introduremo  felici  alla 
celtfle  Vatria  » per  ini  lodare  , e ve- 
nerare eternamente  il  santo  % e dolce 
nome  voflro > e deldiuiniffimo  vofltQ 
Figlio Bb  '5  v Dopo 


1 SiGermaftHs 
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Dopo  auer  con  iimili  aftetei  di 
diuozione  riuerica  la  Madre  San- 
tilTìma  , trouandofi  via  piti  angu- 
ftiato  dal  male  crescente  , gli  fiì  for- 
za acommtatarfi  da  Tuoi  Compa- 
gni 5 pregandogli  à voler  dare  com- 
pimento in  fua  vece  » fe  non  à tut- 
to il  viaggio  defti  nato  » almeno  à 
quello  del  sacro  Perdono  di  Affili  5 
non  bordandoli  in  tal  mentre  di 
raccomandarlo  à Dio  9 acciòccho 
Io  aftìftefle  in  quel  tempo  sì  neceflfì- 
tofo  • Quei  fidi  Tuoi  Amici  dopo 
auer  fatea  forza  di  reftar  feco  per 
aftìftergli  in  vna  '^congiuntura  sì 
importante,  vedendolo  rifoluto  di 
reitarfolo,  dopoauerlo  configna- 
to  alla  cura  di  alcune  cariteuoli 
Perfone,  colle  lacrime  à gli  occhi  il 
lafciorono  fotto  la  tutela  di  quella  I 
fua  grande  Auuocata . Mentre  efti 
profeguiuanoil  viaggio,  il  malo 
ancor  eflo  profeguiua  con  mag- 
gior violenza  nell*  impoffe, (Tarli  del 
corpo  di  Enrico  : ma  egli  tutto  raf- 
fegnato  nelle  mani  del  Signore  > 
diceua  fouente  • T^effuno^ìueà  fe 

fiejjo  * € neJJUno  muore  afe  fiefjlt , 

' \ 
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z ma  la  yita,  eia  morte  fono  in  difpo - 
fiatone  di  Dio  ; ogni  momento  è f no  » 
onde  a lui  toccai1  ajfegnarne  il  tem- 
po , el  luogo  a fuo  piacere  . Se  iddio 
miyuole  , io  fon  pronto,  fia  fatta  la 
yolontà  fua . Moki  di  queglt  Abi- 
tanti procurorono  di  trasferirlo  da 
quella  angutta  Cella  à ftanza  mi- 
gliore > per  iui  afsiftergli  pili  como- 
damente $ mà  lui  che  aueua  porta- 
to Tempre  vn  affetto  tenerifsimo>ed 
alla  Regina  de  gli  Angeli  Maria  % 
ed  alla  Regina  delle  virtù  1*  Vmiltà  , 
godeua  più  torto  di  ftar  così  difa- 
giato , raà  in  vn  Luogo  dedicato  ad 
ambidue  quelle  Direttici  del  fuo 
cuore  , che  cangiar  ftanza  à co- 
modità , ed  à diiportzione  della  sa- 
lute corporale  • Sembraua à lui > che 
quel  fico  forte  deftinato  per  elfo  lo- 
lo  , perche  era  dedicato  alla  tua  pri- 
ma Protettrice  $ può  crederli  dicef- 
fc  con  (Giobbe  • <f  Se  morirò  qt{ì 
nel  mio  nido , felic?  me , e fortunati 
gli  yltimi  periodi  di  mia  yita  > poiché 
fi  moltiplicheranno  come  la  Valma% 
8b  4 ere* 

Vfeb  t*'  ":i  'T  ~ ‘“'“T 
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e recavamo  la  mia  gloria  nel  C'tela 
femore  più  nobile,  e fempre più  bel- 
la * La  Madre  Santifsima » che  hà 
per  vanto  proprio  di  afsiftere  » c di 
proteggere  fedele  in  morte  quei, 
che  piamente  1 * hanno  onorata  in 
vita»  permife  eh*  egli  folle  aiutato 
dà  più  di  vno  di  quei  Terrieri  con 
vna  rara  afsiftenza  5 e che  ancor 
dopo  morte  fo(fe  manifeftata»  come 
diremo»  la  particolar  prérogatiua  di 
merito  > che  adornaua  il  di  lui  cuo- 
re . L*  afpétto  diuoto  > e la  manie* 
rofa  vmiltà  » conche  gradiua  gli  fer* 
uigj  di  quegli  amoreuoli  fuoi  Affi- 
lienti > gli  torzauano  à contribuir- 
gli fempre  maggiori  vffizj  di  cari- 
tà • All  * vltimo  auendo  ei  riceuuti 
gli  Santiflìmi  Sacramenti  con  tene- 
rezza » e diuozione  si  grande  » che 
fé  rimanere  ammirati  » e compunti 
tutti  quei»  che  vi  fi  ritrouorono; 
fece  paufa  al  fuo  viuere  con  rin- 
graziate ognuno  della  fua  amore- 
uolc  bontà  » ed  vffizio  : onde  con 
yn  coraggio  degno  di  ammirazione 
posò  lo  lpiriro  fuo  nella  delira  di 
chi  glie  Io  diede  V vicino  giorno  di 
Luglio  • FO 
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Fiì  compianto  da  tutti  > perche 
in  quei  pochi  Tuoi  giorni  di  viro.* 
diè  che  imparare  ad  ognuno  • Nef- 
funo  fapeua  la  fua  naicita  , c pure 
ognuno  1 * amaua  come  Congiun- 
to  9 perche  la  mirabile  Tua  bontà  , e 
rafsegnazione  in  Dio  fiaueua  com- 
perato sì  bene  1*  affetto  di  tutti*  che 
niuno  poteua  non  amarlo*  Se  gli 
diè  sepoltura  nel  Cimitero  deliaca 
Parrocchiale  di  Pafciano  dedicata 
à S*  Giouanni  Euangelifta  >e  fiì  ac- 
compagnato dal  concorfo  di  tutto 

il  Popolo  * che  al  folo  mirare  il  Ca* 

| dauere  di  quel  Beato  Giouane  pe- 
regrino conccpiua  quella  fteffa  di- 
uozionc,  e quella  fiefFa  tenerezza 
di  spirito,  che  auerebbe  auuto  in 
contemplare  qualche  gran  Santo  vi- 
uente . Al  ritorno  dei  Tuoi  Com- 
pagni venne  loro  riferita  la  morte 
di  Enrico  * ed  eisi  chiefero  per  loro 
conforto , che  fe  gli  moft rafie  eftiil- 
to>  giacche  Paueuano  perduto  ani* 
maio  • Pii  appagata  quefta  loro 
ricchiefla  * e condotti  nel  fudetto 
* Cimitero  leuoronoil  terreno  *oue 

ftm wfcofto il  Beato:  ed  ohpro- 
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digio*  a Ne  fcaturitofto  yn  odo- 
re si  foaue  » che  fembraua  efferfi 
cangiato  quel  Luogo  in  vn  Para- 
tifo ; indi  fcopercofi  il  Corpo  fi 
ricrouò  tutto  intatto  » e bello  affai 
pivi  di  quello  fi  foffe  prima  di  effere 
fepolco  r in  onta  dei  molti  giorni 
ch’era  fiato  fotterrato  > e del  fito» 
in  cui  fi  {otterrò  efpofto  à tutte  lo 
ingiurie  dell 3 aria . Quello  poi»  che 
refe  affai  pili  mirabile  tal  ritroua- 
mento  » fu  il  mirarfegli  germoglia- 
to dal  Corpo  due  belli  j e vaghi  gi- 
gli J teffimonj  veraci  della  fua  san- 
tità : b giacche  Dio  tra  tutti  gli 
fiori  della  terra  feelie  quefii  per  lui» 
c tra  efsi  fi  pafee  per  dinotare  » che 
godefolodi  quelle  anime  giufte  » 
che  fon©  contrafegnate  dal  bel  can- 
dore della  purità  Tanta.  La  rarità 
del  fatto  chiamò  tutti  gli  Gonuici- 
ni  ad  effernè  spettatori , ed  ognuno 
ad  alca  voce  ladaua  » e ringraziaua 
Iddio  mirabile  nei  fuoigiufti  $ chia- 
mando quefio  fuo  Seruo  col  nome 
di  Beato  » e di  Protettore  % Si  efpo- 

■ ' fe 

& del  Besté  ferito*  4*  Majtr* 
-&»*•:  b tflr*  y.  24; 
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fe  in  Chiefa  alla  pubblica  venera- 
zione » e ne  Seguirono  cnolciflìmi 
Miracoli»  tanto  pili  accrefcendofi 
la  {lima  della  santità  di  Enrico  col- 
la moltiplicità  delle  grazie  . Gli 
Tuoi  Compagni  quanto  di  dolore 
aueuano  prouato  per  la  immatura 
fua  morte  » altrettanto  di  gioia  fpc- 
rimentorono  per  la  prodigiosa  atte- 
nzione degli  alti  Tuoi  meriti  • Dio 
aueua  voluto»  che  quel  Corpo  già 
Tempre  ripieno  di  virtuofi  frutti  > 
ora  germinante  fiori  del  Paradifo* 
a acciocché  ognuno  a pprendeffe* 
eh*  egli  non  lafcia  mai  gli  Tuoi  Ser- 
ui  in  grembo  all  * oblìo*  b e che  il 
Solito  Tuo  guiderdone  gli  è il  Serbar- 
gli da  ogni  cor  rompimento  terre- 
no- La  rara  Tua  purità  » forfi  na- 
feofta  alla  fua  Patria  » fi  fè  in  tal 
modo  palefe  fuori  della  medefima. 
Patria  » acciò  piu  di  vn  Popolo  po- 
tere pofeia  applaudirla  • Se  gli  eref- 
fe  nella  Chiefa  medefima  vna  Sta- 
tua ì perche  ognuno  al  mirarlo  di- 
-ueniffe  colla  imitazione  delle  fuO, 

sante 

Z //*».  66'  b i/V; 
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sante  opere  vna  viua  Imagine  di  lui 
mcdefimo  • Depositato  pofcia  in 
yn  Arca  di  odorofo  legno  » fé  gli 
creile  il  proprio  Altare  > perche  iui 
ognuno  venerale  quello»  che  aue~ 
na  venerato  Io  ftefTo  Dio  con  vn  sì 
prodigiofo  miracolo  • E perche  gli 
tuoi  fedeli  Compagni  infifteuano  di 
feco  porcarfclo  per  cosi  gratificare 
gli  di  lui  Parenti  » fu  loro  conceflo 
yn  braccio  $ col  quale  lieti  ritorno- 
lono  alle  proprie  Regioni  » con.» 
quella  bella  bcurezz*  di  auer  fanti» 
.ncato  quel  viaggio  con  1 * acquifto 
di  vn  Santo  hi  Ciclo  • 

Il  Principe  Pandolfo  secondo 
MalateRa  deftinò  » che  folfe  trasfe- 
rito quello  Beato  in  Coriano»  come 
in  luogo  pili  decente  » e pili  como- 
do alla  pia  venerazione  di  vn  tanto 
? celoro  : ed  in  efecuzione  di  tai  co- 
mandi fiì  fatta  solenne  traslazio- 
ne» non  mai  lanciando  quella  sa- 
cra Reliquia  di  recar  quell 4 odore 
loaue , che  fe  gli  fenti  al  fuo  difeo- 
primento . # Màcflcndofuo  defio 

di 

| Mt morii  MHtemticbe  della  ChieU 
di  Pa/cimn*  , 
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di  reftare  in  quel  luogo»  ow'eraJ 
morto  » per  aggiugnere  miracolo  à 
miracoli  ebbe  in  grazia  da  Dio» 
che  il  giorno  feguente  à si  celebre 
solennità  ei  li  ricrouaffe  non  pili 
nella  Chiefadi  Coriano,  mà  nella 
primiera  di  Pafciano.  Onde  quei 
popoli  crefcendo  via  pili  nella  di 
lui  diuozione  , dopo  auer  ringra- 
ziato il  Signore  di  vn  fauore  si  fpe* 
ziale  » lo  inuocorono  à pieni  voti 
per  particolare  loro  Aouocato  » al- 
zorono  per  propria  imprefa  la  di 
lui  Imagine , e principiorono  cele- 
brarne Fella  solenne  la  prima  Do* 
. mcnica  di  Agoflo  . Non  fu  quello 
r vnico  miracolo  del  nollro  Beato  $ 
malfanno  1515*  trouandofi  tutta 
la  Romagna  in  Guerra , per  rifarli 
difcacciati  gli  Malatelli  dalla  Si- 
gnoria di  Arimino  colle  forze  dell* 
Efercito  Pontifìcio  prima  di  Papa 
- Giulio  II-  e pofeia  di  Papa  Leone 
X*  vi  fu  vn  Soldato  di  Francete© 
Maria  della  Rouere  Duca  di  Vrbi- 
no  ì che  sfrontatamente  legò  il  Ca- 
’ usilo  all'Arca  del  Beato»  temen- 
doli di  effa  per  mangiatoia  di  quel 

fuo 
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fuo  Deftriero  % e perche  fu  auuer ri- 
to da  moiri  di  alienerà  da  tale  in- 
decenza > rifpofe  egli  à loro  : Se_s 
quejìo  farày>n  Beato  , farà  miracoli* 
Appena  -ebbe  proferita  quella  fua 
malcdicenza» che  ritrouollì  egli  col 
fuo  Cauallo  .iftupidito  > ed  ailìde- 
rato  in  maniera  tale  > che  fembraua 
morto;  ne  prima  ricuperò  la  fa  Iu- 
te» che  non  coafelfalfe  ymilmente 
la  fua  colpa  > e non  fe  ne  pentiffe  di 
cuore  ; onde  poi  riceuuta  la  grazia 
fé  fabbricare  al  Beato  vn  Arca  di 
marmo  » oue  pofcia  è onoreuol- 
mente  ripofato.  Fu  ancor  miracolo- 
fa  la  falurc  reftituita  à Marina  Zulli 
moribonda  , dopo  efferfi  gli  fuoi 
Figli  ràccomandati  al  Beato.*  Tul- 
lio Marroni  fanciullo  anguftiato 
da  brutta  cancrena  fi  liberò  con 
Voltare  piti  giorni  il  Corpo  dei  Bea- 
to • Molti/lìmi  altri  miracoli  lì  ri- 
trouano  fcritti  nel  proprio  libro 
conferuato  nella  Sacriftia  di  detta 
Chiefa  5 tra  quali  è degno  di  par- 
ticolare ofleruazione  quello  elio 
fuccelfe  à Don  Giouanni  Paro-  ' 
lecci  Rettore  della  medcfima_j  » 

' eh*  ef- 
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ch*cflèncio  mortalmente  ferito  da 
alcuni  Mafnadieri  » ed  Vomini  di 
maluagjjia  vita  , ottenne  grazia  di 
liberarii , mediante  le  orazioni  fatte 
à quello  Beato  • 

Tutte  le  quali  notizie  fi  leggono 
nella  fu  a propria  Vitafcritta  l * anno 
1625*  dal  detto  D*  Giovanni  Taro» 
letti  7 epofeia  referitta  l * anno  i6yj» 
dal  "Padre  Maeflro  Michele  Van^i 
*Agofìmianoy  e V anno  1680.  dal  Va* 
dre  Oderico  Gifgoni  della  Compagnia 
di  Gesù  ; trattando  del  mede  fimo  > ar\ 
Manofcritti  della  Città  noflra  3 e l\af- 
faele  vidimarlo  lib . 2 *pag*  25- 

HA  RRATIVA  XIV- 

DEL  E.  ALESSIO  MONALDÌ 
. , CONFESSORE. 

' - . 1 ’ 

, . * • 1 

IN  quella  gran  scena  del  Mon- 
do poco  calciche  vnoeferciti 
il  Perfonaggio  di  gran  Re- 
gnante » e 1*  altro  quello  di  vii  Bi- 
folco 5 che  qualcuno  porti  il  carata 
tere  venerabile  diReligiofoj  e che 
qualcun  altro  tenghi  quello  meiu» 

irifpet-  •* 
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rifpettato  di  Secolare  $ poiché  a! 
compimento  della  Comedia  la  lo- 
de farà  non  di  chi  ha  auutapiii  no- 
bile parte  > ma  di  chi  1 4 hà  rappre- 
. Tentata  meglio  5 el  premio  /i  conce- 
derà foto  à chi  c riufcito  con  piti 
onore  » e con  piti  rettitudine  nel 
proprio  dato  > nobile  * ò ignobile 
eh*  egli  R folle  • La  fuprema  mo- 
trice di  tutte  le  idee,  che  mira  à 
fonimi  perfezione  il  prefente  > ed  à 
cui  li  fcuopre  1 ’ auuenire  come  co- 
fa,  eh’ d data,  allorché  in  quegli 
cftre mi  giri  de  gli  anni  mortali  do- 
tterà fcrutinare  gli  cuori  de  gli  Ve- 
rnini y 4 e bilanciare  gli  loro  fatti  y 
poco  » ò nulla  offerite  rà  del  loro 
cftcrno . Mà  giustamente  fcegficn- 
dojòrcprouando  le  qualità  inter- 
ne di  ognuno  : b à fimiglian*  a di 
vn  Fabro  da  vali  di  creta,  eh*  clleg- 

fa  per  fuo  fernigio  gli  ftouigli  pid 
uoni,  e getti  gli  men  buoni  tra  rot- 
tami per  giuoco  fanciullefco  ; cosi 
darà  sentenza  di  vita  > ò di  morte 
giudi  gli  meriti  , 0 le  colpe  di 

ognu- 

- - i 

3 Sapìeti,  1.  6.  b Roman.  9.  21. 
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ognuno*  Per  quello  ogni  Vomo 
deue  viucre  con  quelle  rimi*  che 
li  ricchieggono  dalla  propria  con* 
dizione.  Giafeheduno  dcuc  ordina* 
re  le  opere  proprie  con  quella  re* 
gola  > che  il  giufto  > c T oncfto  gli 
propone  : e ficcome  1 ’eftremo  giu- 
dizio farà  fopra  gli  talenti  proprj 
di  ogni  Soggetto  * cosi  ogni  Sogget- 
to deue  procurare  di  auuanzare  in 
effi  quel  guadagno»  che  può  cre- 
dere * lia  à lui  ricchiefto  dal  Giudi- 
ce diuino*  A noi  fi à 1*  adempire 
1*  vffizio  nofìro  * el  minifteroà  noi 
concedo > Ha  ignorile  » ò plebeo* 
con  quella  rettitudine  » che  fi  rie- 
chiede  • Non  tutti  hanno  d * vopo 
fard  famofi  nell*  efercizio  della  giu- 
ftizia  * a ne  tutti  hanno  occasione 
di  renderli  memorabili  nella  fre- 
quenza dei  digiuni  $ come  che  non 
tutti  fono  nati  Dominanti*  ne  tutti  * 
nati  Romiti.  Mà  tutti  però  deuo- 
no  ramificare  le  proprie  azioni  * in 
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condizione  , e per  debito  del  prò* 
prio  effere  • Non  ogni  Santo  fìì 
egual  podedore  di  tutte  Je  virtudi  » 
« e benché  quelle  fiano  tutte  adìe* 
me  collegate  * e concatenate,  pure 
li  vidde  taluno  piti  ammirabile  in 
vna  virtù,  che  in  vn  altra»  perche 
Io  dato  proprio  il  voleua  piiìefer- 
citato  in  yn  opera  » che  in  vn  altra  . 
Ben  è vero  però  , che  neflun  Vomo 
portò  mai  la  laureola  di  Santo  > che 
non  fi  mirade  perfettamente  Poffci- 
fore  di  quelle  parti  » che  erano  pro- 
prie del  frodato» e della  fua  con- 
dizione • Fin  qui  polliamo  dire» 
fofie  abbadanza  prouata  vna  tale 
verità  , poiché  in  ciafcheduna  del- 
le pafiate  Narratine  miradìmo  » ò 
qualche  virai  efercitata  , ò qual- 
che padìofte  fuperata  » ò qualche^ 
dato  fantidcato  con  quell  ' ordine 
di  vita,  eh*  era  proprio  dei  talenti 
di  ognuno  di  quedi  ^anti  . Tutti 
elfi  fecero  à gara  nel  fidare  i loro 
defiderj  in  Dio  con  quella  manie- 
ra, che  fap&ianojc  che  poteuano»  à 

modo 
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modo  di  piccioli  Aquilotti  > che 
gareggiano  trà  loro  chi  più  sà  fi£ 
fare  le  pupille  nel  Sole  • Ora  ci  fi 
fa  auanti  pur  anco  vn  Beato*  che 
dal  gran  Diftriburore*  delle  Parti 
deftinatoà  rapprefentare  il  Perfo- 
naggio  di  femplice  Paftorello*riufci 
in  tal  efercizio  con  tanta  perfezio- 
ne * che  nelle  yniili  fue  virtù  pro- 
prie fi  refe  ammirabile  al  pari  di 
quei  gran  Santi  * che  furono  inu 
impegno  di  efercitarfi  nel  più  ec- 
celfo  delle  virtù  grandi.  Inciso  fi 
vidde  > che  la  Sapienza  eterna  a 
predica  à tutti  gli  Stati  * e che  vuoi 
Santi  di  ogni  condizione  • 

Quello  è il  B-  Alefsio  Monaldi * 
nato  nella  Villa  di  Orcione  > detta 
dal  Biondi  nella  fua  Italia  illuftra- 
ta  Ariccione  * ò pur  Arcione  forfi 
da  qualche  Rocca  anticamente  iui 
pofta  • Qual  luogo  prefe  gran_a 
fama  l 'anno  1445.  in  cui  Nico!<j 
picinini  Confaloniere  di  S«  Chiefa 
lo  prefidiò  per  diffefa  delle  Armi 
pontificie  • La  nafeita  di  quefto 

Beato 
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Beato  fu  pouera  * ma  riufei  grande, 
appretta  d Dio  per  eflere  congiunta 
à molte  virtudi  . La  superbia  c 
odiabile  al  Cielo  > ed  al  Mondo  ; a 
perche  Dio  riguarda  folo  ai  mi  feri  » 
ai  contriti  di  cuore  » d gli  vinili  di 
spirito  > b ed  à gli  oflcruanti  della 
Tua  legge  ; « gli  Vomini  ancor  effi 
(limano  grandi  tal  quegli  che  fan- 
no (limar  gli  altri  » e che  hanno 
I * arte  di  faperfi  vmiliare  » c per 
renderti  capaci  della  grazia  del  Si- 
gnore » e della  lode  vera . La  Aia 
fanciullezza  fi  pafsò  tra  gli  Ar- 
menti» priua  di  quegli  agi»  che_j 
fogliono  far  gonfi  gli  Mondani  » 
ma  ricca  di  quelle  penurie»  e di 
quelle  Croci  » che  fanno  gloriar  gli 
Santi . Gli  fuoi  Parenti  abicauano 
Capanne  » e A manteneuano  colla 
coltura  della  terra  » ma  però  Tem- 
pre defiofi  di  ben  fcruire  il  Signóre 
del  Cielo  • Erano  molto  applicati 
alle  opere  buone  » giudi  nel  dare 
ad  altri  quello  » eh*  è fuo  » (inceri 
nelle  proprie  azioni  » c perche  nel- 
, - la 

a J iccltf.  io.  7.  b Jj*i*  éé* 
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là  loro  sfera  erano  talvolta  pii] 
auantaggiatidi  foftanzc  di  quello  fi 
fofsero  gli  loro  eguali  , perciò  non 
•tralafciauano  di  efsere  limofinieri > 
c di  aiutare  il  prolsimo  in  tutto 
quello  » che  potcuano  « Contro 
1*  vfo'di  alcuni  ricchi  auari , che 
cercano  anzi  di  ftruggere  il  beno 
d<  gli  altroché  degnarli  compartire 
il  Tuo  a chi  n * è bifognofo  : à fimi- 
glianza  delle  Formiche  della  Etbio- 
pia  » che  febbene  fi  ritrouino  affai 
p ii  grandi  delle  noftredimeftiche,» 
e più  copiofe  di  alimenti  , con  tut- 
tociò  non  lafciano  di  cffere  auare 
.nafcondirrici di  torto  quello,  che 
ritrouano  • Da  Parenti  si  buoni 
traffe  il  noftro  Aleflìo  vna  orrima 
indole  di  coftumi  : fino  dai  primi 
anni  fembraua  > toglieffe  il  vanto 
del  giglio , che  appena  n.iradj  erge 
al  Cielo , e quanto  più  fi  dilata  col» 
Je  fue  foglie  verfo  di  qucfto  > tanto 
maggiormente  fi  ftrigne  verfo  la^s 
terra  • Era  tutto  quieto  , tutto  ma- 
defìo  , rutto  diuoto  , ed  ogni  pie* 
ciofo  operazione , che  aueffe  fapo«! 
redi  pietà  j loinuogliaua  unto,  che 
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patiua  fé  non  giugncua  ancor  efio 
à faperla  fare  • Scmbraua  > eh*  egli 
febben  rozod’  intendimento»  pure 
cono  ite /Te  > che  Dio  aueua  fatto 
1*  Vorao  per  la  eterna  beatitudine* 
e che T aueua  creato  dopo  tutte  le 
Creature  3 àccio  ripolaffe  in  lui 
iolo  $ tanto  era  applicato  ;al  fuo 
santo  fecuigio  » à recitare  orazio- 
ni , à difeorrere  del  Signore»  à con- 
fiderà re  quel  tanto  » che  il  Sommo 
Padre  fece  per  >noi , & à difporii 
tutto  per  V a equi  fio  del  Parafilo  » , 

Moftrauofi  pei  si  pronto  alla  carità 
del  Profilino  » che  non  folo  difpen- 
faua  alla  profufa  il  fuo  ai  Poucri  » 
ma  fouente  priuauafì  ancora  del 
proprio  foftentamento»  pera  hmen- 
tare  Bifognofi  » c per  fouuenire  chi 
ftaua  in  grembo  alle  miierie  • Si 
{perimento  in  lui  I*  effetto  di  quel* 

Ja  Pietra  di  Arcadia , detta  Abefto  » ) 


che  accefafì  vna  fiata  » mai  piu  non 
fi  ammorza  ; poiché  quell*  amor 
santo  eh*  egli  aueua  già  da  princi- 
pio regiftrato  nel  proprio  cuore 
▼erfo  Dio  > mai  più  non  fi  cancel- 
lò 3 ne  mai  più  ebbe  fine  • 

. t Se 
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Se  al  dire  di  alcuni  Saggi  > 1 * Voi 
ino  e vn  gran  miracolo , poiché  nei 
rift retto  dell’*  edere  fuo  racchiude 
molto  di  confiderabileyerfo  la  pò* 
tenza  diuina  $ A le  ilio  * in  cui  vi 
era  tanto  da  contemplarli  » da  chi 
fapeua  edere  egli  vile  > cd  abietto 
Paftorellojr  ed  altresi  Io  miraua^» 
tanto  accurato  nello  esercizio  del^ 
le  vinti  pid  eccelenti  del  Criftiane- 
dmo>  poteua  chiamarli  vn  compo- 
ilo  di  piti  miracoli  > ed  yn  compen- 
dio di  piti  prodigj.  a Egli  da  ra- 
dici si  bade  , à fimiglianza  dei  fiori 
fi  andaua  inalzando  verfo  il  Cielo 
con  tante  foglie  * con  quante  vir- 
tudi  adornauail  fuo  cuore  • Era  si 
difpofto  allo  elercizio  della  vbbi* 
dienza , che  gli  Tuoi  Maggiori  atte- 
diano appena  accennato  > che  fi  tì- 
trouaua no  prontamente  fodisfatti. 
£«  si  mortificato  nella  lingua  > che 
mai  non  parlo  fuori  di  tempo  ; b 
c perche  cuflode  della  rettitudine  è 
il  filenzio  > dalla  prattica  di  quedo 
imparò  vna  giuftizia  si  retta  > che 
Cc  2 nel 

a S , Gr*i".  in  C*ntic.  2. 
b IJ*i*  ji.  *7».  ./  . 
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nel  tempo  di  fua  vita  non  die  mai 
Occasione  al  Profilino  di  lagnarli 
di  lui  > mà  bensì  di  efaltarlo  conu 
mille  lodi  • Nella  vittoria  poi  del- 
le proprie  pafiìoni  riufei  di  quella 
perfezione , che  fi  ricerca  in  vn  Vo- 
mo  futto  donato  à Dio  : e perche-» 
aueua  ftipcndiati  gli  Tuoi  sentir  * 
menti  à far  lol  cofe  buone  > fi  dimo- 
flraua  poi  tutto  femphee  » anzi 
ignorante  nelle  cole  di  quefto  Mon* 
do  : prima  proprietà  dei  giufti  > che 
quanto  più  eccellenti  fi  dimoftra- 
no  nelle  scienze  celefti , tanto  più 
ignari  fi  fcuoprono  nelle  cognizio- 
niterrene . ,Ei  fi  conofceua  nato  al- 
.la  fatica  > a in  quel  modo  nppun* 
tocche  gli  Augelli  fi  conoicono 
nati  al  volo  ; onde  non  tralcuraua 
menoma  parte  di  quei  lauorieri*  , 
che  à lui  fi  apparteneuano  pervti^  ! 
le  dei  Tuoi  Profsimi  > ed  anco  per  il 
femplice  mantenimento  proprio  • 
Ben  è vero  però  che  gli  Tuoi  efcrci- 
2j*  rurali  non  gli  frafìornnuano 
punto  le  vificc  della  Chiefa  j le  ora- 
rio- 1 

\ ■ » 

- - * - 
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ìfioni  ordinarie,  e la  noninterotta 
con  fide  razione  delle  cofe  celefti  $ 
faccua  1 vno  , ne  abbandonaua 
T altro  • Non  defiderò  mai  » fé  non 
cole  vtili  ali'  anima  5 c benché  fof- 
fie  pouero  , amaua  tanto  la  iua_> 
tenue  pouertà , che  abbonda ua  an- 
cor delle  cofe  picciole  ; anziché 
godendoci  effere  biibgnofo  daua 
più  cotto  del  proprio  al  Profili mo  , 
prima  che  ricchiederlo  di  ciò,  che 
à fé  fi  afpettaua  • Onde  Iddio  >che“ 
già  in  terra -godeua  » * fodero  ri-; 
uelati  gli  alti  mifteri  della  salute  à • 
Soggetti  miieri  > ed  ignoranti  , O 
che  già  elette  alla  eredità  del  Cielo, 
non  Vomini  douiziofi  > mà  poueri  > 
£ ■ gli  quali  alla  mancanza  delle  rie* 
chezze  fanno  fupplire  la  guarnigio- 
ne delle  vi  nudi  5 fi  compiacque  tan» 
to  delle  opere  buone  del  noftro 
Beato  Paftorello , che  lo  die  à cono- 
feereà  tutti  mirabile  col  mezzo  di 
prodigiofi  effetti  deli  * alta  fua  be- 
neficenza • € Dio  è eccelfo  > ed 
eminente onde  dà  lungi  conofce  1 
Cc  3 c di- 

2 Matti,  il.  *f.  b l*Cùb.  t*  > 

C Pfal.  13  7*.  5.  Z- .*uwO 


Digitized  by  Google 


Torte  Seconda 

e di  (lingue  le  cofe  vmili  dalle  fu* 
perbe>e  a fceglie  quello , che  ha 
nome  di  (tolto , per  confonderei 
quello  9 à cui  il  Secolo  dà  nome  di 
saggio,  b Perlocche  miriamo*  che 
non  hà  mai  portanza  la  mente  vma* 
na  di  alienarli  dalle  cofe  tempora* 
li; fc  non  le  ferue  di  appoggio 
1 * vmiltà  santa  ^ c ne  potrà  mai  re- 
cargli 1 *’  clercizio  dell  * orazione^ 
quel  lume  eterno  * .chf  ella  defide» 
ra  » fe  non  fi'  ferite  per  scala  deliaci 
cognizione  propria  > dell  * abiezio- 
ne di  fe  medefimo  * e del  perfetto 
amore  di  Dio  * Il  noftro  B.  Ale  (fio 
era  giunto à conofcereil  Signore» 
c|ad  amarlo*  non  con  vna  profonda 
inueftigazionc  » d mi  colla  fua  m+ 
terna  compunzione*Lo  aiutorono  ì 
tal  falita  non  gli  argomenti  > mà  gli 
fofpiti  » non  la  feienza  delie  lettere  » 
malagrazia  diurna  : dacché  poi  ne 
auenne>cheil  medefimo  Iddio  Io 
fodisfece;  dà  tutto  quello  %-  eh*  et 
> , > . fep- 

1 Cerine  i.f.  b S.AugnJTMlf. I x. centra 
Tmuftutn  , & ìib.  4.  de  Trini  tate  ± 
C Effètti  dell  * Orartene  . 
d S . Bernard,  de  comfunB, 
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rèppe  chiedere  • Gliapcrfc  le  Porre 
del  Gielo,  lo  accrebbe  di  virtù  san- 
te » e lb  fé  ftimabileappreflo  gli  Vo* 
muti  al  paridei  gran  Santi.  : 

Due  virtù  di  furono  le  fue  princi- 
pali diuife  cioè  la  pudicizia,  e la  di- 
lazione. Colla* prima  vide  fempre 
cado,  e lontano  da  tutto  ciò,  che 
audlè  fentimcnto  di  malizia  5 con- 
ducendod  al  sepoicro>come  rappor- 
tano le  tradizioni,  con  quella  dell* 
laureola  di  Vergine  , che  aueua 
salato  dal  principio  di*  fu  a vita  • E 
con  P aslcra*  fece  vita  ftudio  partico- 
lare dcgli^efercizj-  diuoti,  con*  Ifc 
quali  operò  fempre  con  frutto  > per- 
che niente  altro  bramau»,  che  Dio» 
E quello  Tuo  desiderio  operaua  r & 
che  la  gran  copia  delle  virrudi  fa» 
cede  nel  Tuo  cuore  , come  quelle 
afcendoni  di  acque , che  fogliano 
tramandarli  da  vna  Tergente  dr 
acqua  yiua  > le  quali  fono  Tem- 
pre indeficienti  , perche  non_» 
mancano*  mai  della  loro  origine. 
Raccontali,  che m taf  Vomo  do- 
• . , * C c 4 tato 
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óo8  MParte*  Secondò' 
tato  piu  di  lingua  » che  di  fentì» 
menci  crifliani  fcherniua  quello 
modo  di  viuere  di  AlefTìo>  beffaua 
le  Tue  diuozioni  » e poneua  in  dif- 
credito  tutto  quel  bene  > che  da  lui 
fi  faceua  • E perche  eflfo  vn  giorno 
ali  * vdire  la  chiamata  della  Mefia 
lafciò  fubito  1 * aratro  >e  gli  Boui 
à loro  difese zione  > per  portarli  fo-  * 
lecito  alla  Chiefa:  é fapendo  che 
chi  entra  nella  Cafa  di  Dio  cufto- 
difee  gli  Tuoi  palli;  fobico  principiò 
quel  mal  Vomo  ingiuriare  con  mille: 
motteggi  la  da  lui  (limata  (ciocca 
diuozione  di  quello  Beato  • Si  ag- 

fiunfe  9 che  quei  Cuoi  Boui  crouan-> 
ofi  abbandonati  dal  DirctcorO 
fi  diedero  à (correre  pel  Campò 
alla  confufa»  ed  entraci  nel  grano 
del  foo  Caluniatore  glielo  calpefto- 
nono  9 e glielo  fradicorono  in  mo- 
do tale  9 che  à teftimonianza  di 
molti  rende oafi  affatto  ruinato  • 
Allora  si>  che  colui  tutto  ripieno- 
d * ira  9 e disdegna  die  in  mille  atte- 
di maledicenza  contro  di  A Jefiìo  $\ 
i-  ( ' cpor-  1 

a Sede/.  4. 
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e portato/i  in  Chiefa  principiò  bcfc^ 
fare  le  fue  diuozioni  y e rampo* 
gnarlo  dicendo  > che  voleua  efl'ere 
reintegrato  dei  riceuuti  danni . Il 
Beato  > che  non  fu  mai  capace  di 
adirarli  » cólmo  della  natia  fua_» 
manfuetudinc  accettò  placidamen- 
te' vn  tale  incontro  $ e compità-s 
L’orazione  fe  ne  andò  al  Campo, 
pieno  di  {anta  confidenza  in  Diò  • 
Quiui  chiamato  il  Tuo  Accufatore 
gli  fé  mirare  il  fuo  grano*  glielo  fé 
considerare , e con  ftrana  meraui- 
glia  di  chi  aueua  prima  vedute  le 
{correrie  di  quei  Boui , é lo  ritro- 
u ò bello  * ecrefciuto , che  non  fem- 
braua  auere  riceuuto  vn  minimo 
danno  ...  Fu  grande  lo  ftupor^f  * 
che  apportò  quello  fatto  nclle  men- 
ti  di  quei  Popoli  j ma  via  maggiore 
fiì  r edere  egli  vn  altro  giorno  in 
atto  di  piantare  alcuni  frutti  feluag- 
•i  * c ricchicfto  da  certi  Poueri  / 
che  fumminiftrafle  loro  qualche 
cofa  da  cibar/i  > egli  che  niente 
Stueuada  recargli*  rifpofe  franca* 
Cc  5 mcn- 
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mente.:  spettate»  che  T>idaròquefli 
Frutti ; e (ubico  difocterrate  quelle 
medefime  piante  gliele  por  fé  ere* 
lei  ut  e à grandezza  tale  * che  fem- 
brauanamoki  Melrprimapiamate* 
Quelli  * ed  altri  moltiflimr  Mi- 
racoli egli  fece  ».  valendo  con  efli 
Iddio  far  tempre  piu  noto  1 4 amo- 
re* eh*  ei  porca  à i Semplici*  ed  à gli 
Vmiii  di  cuore  * 

Era  poi  sì  olleruante  dei  Precetti 
diurni  * ed  Ecclelìaftici  * che  non 
trafeuraua  vn  momento*  che  non 
folle  vna  vbbidienza  ben  efacca  al 
Signore*  Egli  è cerco*  a chepof- 
iiamo  vbbidire  à i comandamenci 
di  Dio  * fe  vogliamo  ; mi  perche  la 
volontà  noftra  da  lui  folo  può  pre- 
pararli* ad  elfo  conuien  ricorrere  > 
fe  vogliamo  riceverne  1 * aiuto  bra-  i 
maco*  Per  tal  caula  il  B*  Aleffio  nuli* 
altro  chiedetiar  da  Dio  » che  di  po- 
terlo vbbidire  ».  e di  guadagnarli 
quella  prontezza  * di’  è douuta  à 
chi  vuol  ollèruare  gli  fuoi  santi  pre- 
cetti* Con  quello  fuo  religiofo 
..  . c ~ inten- 
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intendimento  fi  dimoftraua  tatto 
applicato  all*  olferuanza  delle  Fé-’ 
ftc  • Eira  collume  in  quei  tempi  di 
celebrare  quello  culto  diuino  dal 
mezzo  giorno  delia  Vigilia  al' tra- 
montar del  Sòie  della  medefima_$ 
FMla,  per  meglio  cosi  efeguir  il  : pre- 
cetto della  Scrittura  > a che  co- 
manda tal  celebrazione  da  vn_* 
Vefpero  all’altro  • Laonde  il  noftro 
Aleflìò  * dvJ’  era  tutto  intento^  alla 
perfetta  vbbidienza  della  Ghiefa  > 
rollo  che  vdiua  il  primo Tuono  della 
Campana  > da  cui  diftegnauafiT  in* 
gfelTo  della1  Solennità  > chiudeua  il 
pendere  à tutte  le  fa  cenci  e , per  ap- 
plica rii  totalmente  à Dio  • Quello 
IH-  il  fine  > per  cui  sa  infticuirono 
Jc  Feflè  , volendo  la  Chiefa  *che 
gli  fuoi  Figli  abbiano  tempo  di 
Aggiornare  con  Dio  ? 'e  quello 
compitamente  faceua  ri  Beato  > 
hfeiandò  tutte  le  operazioni'  del 
Mondo*  per  chiamare  ogni  fu  a po- 
tenza àfcruigio  dell'  Anima  , e dèi 
Signore*  b La  Feda  fti  indù u ita 
Cc  6 per 

i j.  ExirMdt-Tertjs  capi  r» 

k^DOMadm  lik ..  7*  caf*  ««  ...  . ...  J i. 


^ Torte  Seconda  > v 
per  l' Vomo  f poiché  quel  Decre- 
to di  ramificare  vn  . giorno. ed  im- 
piegar/? in  tutti  quegllcfercizj  di,- 
pietà*  che  ci  fanno  jiconofcerc  veri 
figli, e serui  del  Signore»fu  ordinato 
per  maggior  benefìcio  * t per  mag^.- 
gior -fatare  dell*  Vomo  medelirao 
acciocché  egli  dedicandoli  in  tal  ; 
giorno  à Pio  r aueflfe  poi  occafio-  . 
he  ilmedelimo  Dio  di  maggior-.: 
mence- aiutarlo-  Quello ripofo  in 
giorno  di  Fella  non  fu  inftkuito-r 
per  diuertimento  del  corpo»  come- 
alcuni  prefumono»  ma  perche  la 
mente  li  tratenefle  pili  alla  dille  fa  j 

in  contemplare  gli  beneficj  diurni  • 
Ebbe  nome  di  solennità  , perche  in 
elfo  douerebbefi  applicare  al  folo 
colto  Diuino»  e con  vnreKgiofo  , 
rkiro  nelle  Chiefe  porgere  preghie- 
re diuotev  ed  vinili  à quel  Signore  % 
da  cui  v e per  cui  fiamo  flati  crea- 
ti- 4 Quindi  è , che  gli  amichi  Fé-* 
deli  foleuano  fermarli -in  . Chicfa 
ancor  la  notte  antecedente  alla  Ce- 
lebrità » per  vegliare  nelle  orazio-  j 
' n t. . * ni  $ e 


a Ter  tuli  ìoofttlik»  a«4d  Yxntmc*l**é 
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nij  e quella;  affile  nzà  à gji-vffzj  ! 
noxturnali.  fu  detta  Stazione  % ò 
pure  notturna  radunanza  > che  per  , 
togliere  ;moJtit  abufi  introdotti  d '. 
dilprezzodclla  xnedeìipia  Ghief*  * 
d permutò  nel  Digiuno  5 col  quale 
ognuno  lì  fpurgadai  vizj  » morti-  * 
fica  il  proprio  senfo  » e fi  prepara  à . 
celebrare  diuotamentcj  e religiosa- , 
menteie  lleffeFefte  • ,,  ? 

Il  noilro  Alcffo  benché  rozzo.; 
Pastorello-»  aueua  però  ricevuto  dal  * 
lume  diuinp  tutte  quefte<ifraffìine  à‘ 
perfezione  tale  > che  fcmbraoa  eglr 
il  Direttore  di  quelle  Contrada y 
tanto  bene  le  in/inuaua  nel  ct&orcr 


di  tutti  » e dopo  effe r ne  egli  dimo»: 
firato  .diligente  offeruatore  le  infc«£ 
gnaua  ad  ognuno  con  fomtna  ca* 
rità  e rzclo  * Ondo  Iddio  «olle?, 
di  molila  re  quanto  applaudiua  lo 
feruorofa  vbbidienza  di  queffofua 
Seruo  fauorendolo  di  vn  bello  * # 
raro  miracolo  • Trouauafi  egli  va 
giorno  di  vigilia  affeme  con  aieri 
Compagni  fui  palio  del  Fiume* 
Marano»  conducendo  Ceco  al  fod 


Vi. 


Ito 


6f4  : Torti  Secondo. 

Magione  ; e fentcndo  il  Tuo  no  del- 
la Campana,  che  auuifaua  la  intro- 
duzione ctoll*  ventura  solennità  * 
tolta  fciolri  gli  Boui  » è falciato  lo“ 
finimento  -villereccio  fui  bd  mez- 
zo della  corrente  di  detto  Fituno  • 
dteflidfoledcare  gli  palli  yerfo  la 
fu*  Abitazione  » per  iui  por/r  ad 
orare  * Lo  fckernirono  gli  Compa- 
gni ponendo  in  derilione  qwgfta  • • 
opera  da  loro  giudicata  impruden- 
te ; poiché  diceuano  effi  :>  Che  Mef- 
fio  alierebbe  domito  primo1  porre  in  ■ 
ficuro  il  fita  Carro  , comi  ■ èjfi  face* 
uanoyrpoi  ritirarfi  } che  fe  fopra- 
pugneua  tfuàlche  impetuefa  ffvm~ 
onora , come  già  ipedeitafi  minacciato 
Mia  pqggia  cadente  V paletta  fxar 
ficuro  > che  l ’ alierebbe  ninnato  m 
frantumi  loerfoil  Maro*-  Mail  Bea-  -1 
so.  ch’era  tutta  prontezza  pel  ftyw 
vigio  di  Dio  j non  volle''  perdere  9 
%uefh  momenti  neh  feruigiodei 
sorpo:  5 onde  fole  cica  mente  par» 
liWl  dicendo à i Compagni.  Pta» 

Mite  hi  y>bbidtfce  JtDio  nendeue  tt~ 

nmecmiarietà  ètempot  odifinte. 

Cosi  dillo  ,c  Goti  auuenne  p poiché 
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la  notte  fegueme  eflendoll  ingrof- 
fato  il  Fiume  da  vna  piena  correo» 
te  di  acqua  > 4 (re come  gli  Carri 
de  gli  altri  > eh1  erano  itati  condot- 
ti fulla  Riua  al  ficuro  > nientedime- 
no tutti  rotti»  ed  infranti  fiyidde* 
ro  nel  Marc;  cosi  il  fuo  all'  incontro 
ii  ritrouònel  luogo  lafciaco  » fenza 
ne  pur  etfèrii  bagnato  y non  che 
mollo  dall  * acque  » 

Quelli  » ed.  altri  portenti  occorii 
per  far  palelel*  alta  fua  fiducia  in 
£>io , lo  fecero  diuenir  venerabile  >e 
famofo  appreiTo  à tutti  quegli  Abi* 
tanti  .Si  fcoreeua  in  lui  ynodi  quei- 
Giufti  > b che  (ebbene  ingombrati' 
da  miferia  >eda  pouertà,  pure  Toc* 
chiodi  Dio  col  rimirargli  benigna* 
mente: gli  rende  fuperiori  idi  al- 
tri . Operaua  così  bene  fai  ncuro  » 
che  fembraua  auefle  à lui  detto  ii 
Signore  quel  tanto  > c che  già  dif- 
fe  ad  liacco  , cioè  licori  temere  > ch$ 
w fonteco . Ed  in  yerodaluifrpfo* 
uaua»  d cheinvn  cuore»  ebete* 
ma  Dio  non  vi  alberga  neceflità» 

• ' ;«  ‘ gc_  - 

a-  V*t*  del  1 5*9**  • « b Zrclifii  i.  t a.  - 
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ncfucnturaj  a poiché  quello»  che 
prepara  il*  cibo  à gli  fleflft  Animali 
immondijsà  ancor  gouernare  l*Vo- 
mo  colla  iua  prouidenza,  colman- 
do di  ricchezze  chi  n * era  priuo  » 
b e riempiendo  di  onori  chi  prima 
£ alimentdua  folò  di  viltà  v>  e di' 
fcherni  *.  il  noftro  Aleflìo»  à /imi** 
glianza  del  Scagno  Elenio  > cho 
rigetta  à riua  chi  tiene  cattiui  odo-: 
ri  7 ma»  non  perrnife  in  tutto  il  cor- 
fo  dilua  vita  » che  fegfi  accoda  fle- 
to perfbne  di  cattiui  coftumi  $ ma 
altresì  non  lafciò  mai  d * infegnare 
anco  ài  pii)  Peccatori  quefti  Tuoi 
(àggi  sentimenti , raccordando  ad 
ognuno»  cheil  timore  di  Dio  é il 
conduttore  di  ogni  bene » e 1*  amo- 
re del  Mondo  e 1 * apportatore  di 
Ogni  diigrazia  * Dacché  ne  auue-  é< 
Urna  » che  chiunque  p rat  cica  ua_» 
con  quefto  sant  * Vomo  » benché 
lode  ripieno  di  mille  diflolutezze  > 
Vcniua  sforzato  à cangiar  vita  > e 
*on  partiuafìda  eflòfe  non  miglia* 
rato  nell*  difetto  delle  cofe  cele  dii 

quafi 
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qua/ì  egli  auefle  la  virtù  di  quelli 
erbe  > che  feruono  alle  Api  per  ren- 
derle piu  feconde  in  far  miele  • Ap«* 
proflìmaua/i  incanto  quel  tempo > 
in  cui  doueua  egli  far  palfaggio*: 
dalla  Terra  al  Cielo  * ed  era  tanto 
defiofo  di  quello  cangiamento > che 
neg’i  virimi  anni  di  lua  vita  aueua. 
mutato  gufio  i poiché  tutta  la  fua^ 
fodisfazione  flàya: po fata  nel  fola' 
parlar  del  Signore  jfì  tratteneuajr 
affai  piu  del  confueto  in  orazione  > 
ed  in  effa  folo-ritrouaua  tutto  il 
fuò  ripofo»  ■ é-  Diceua  colla  Spo- 
fa  dei  Cantici  : * Signore  conducetemi 
tanufto  lafsù  nei  Cieli  à godere  comi 
voi  dell  * eterne  delizie  ,>  introduce - 
temi  ò gran Ugg nante  entro  la  >0- -, 
f ira  beata  Reggia  § e datemi  penna  > 
da  Colombai  b acciò  rapidamente** 
mi  porti  «*  ripofare nel  feria  di  voi  mio 
Dio . .Con  quelli  fuoi  giudi  deli- 
derj  giunfe  al  trentèlimo  della  età* 
fua , T anno  150J-  in  cui  ritrooan- 
cloli  pieno  di  tupt$  quelle  grazie  a* 
che  recano  lodabile  va  Vqoio  giu*-* 

ilo  9 

~~ . » . *-  . * - ' * *-■  ,♦ j 
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ilo  > fu  colpito  dalla  infermici  e/l  re  - 
ma, e fi  vidde  giunco  alla  meta  dei? 
fuqi  giorni  . Allora  chiefe  di  effe— 
re  confortato  con:  quei  Sacramen- 
ti» 4.  che  fono  apertura  del ; Pa- 
nrdifo  : li  difpofe  tutto  al  riccui» 
mento  dell*  vitina  chiamata-  di 
Dio: tperuenuco  à quel  momen- 
to > donde  pende  1 * eterniti  dei  be- 
ni >e  dei  mali  9 lochiufe  sì  bene  , 
che  guadagnolH  dal  Cielo  1 * onore  ' 
dei*  Giudi»  e da  gli  Vernini  la  fa  ma 
di  Beato  « Cosi  li  cftmfe  inTerra  ■ 
quella  fiamma  di  amor  diurno»  per 
diuenire  vna  della  eterna  nel  Para» 
difo  • b Egli  in  vero  non  aueua 
maipofTeduto  il  Mondo  9 poiché 
era  nato  ferapre  di  Dio  * onde  fé 
gli  può  promettere  la  Sepoltura  di 
Crino  » che  fu  vn  ripofo  : giacche 
chi  li  mantiene . alieno  dai  piaceri 
mondani  pqn  riceue  mone , ma 
requie*’’ 

ai  due  di  Maggio-  foguì  il  fiio 
i m Cielo  i ed;  il  fuo  Corpo 
portato  nella  Chiefa  Parrocchiale  di 
.•  Or- 

à S»  Bernardini  Senertfis  , * “ 

b S.  AngUflt  Scrtnon,  de  !emp% 
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Orcione  > già  Monaftcro  degli 
Eremitani  di  Sant  * Agoftino  > po- 
fcia  vnito  allo  Spedale  di  S*  Spirito 
di  Arimino  > ed  ora  concedo  all  * 
Abazia  dei  Monaci  Oliuetani  di 
Stoico  > ini  gli  iti  data  sepoltura  nel 
Sepolcro  dei  Tuoi  Maggiori . Molti 
anni  giacque  ignota  la  di  Ini  me- 
moria  * finche  difèopertofi  il  fuo 
Corpo  tutte  incorotco,&  odorofbjC 
conco rfoui.gr an  numero  di  Popolo 
per  ammirare  va  si  venerabile  pro- 
digio t fu  riffolutodi  efporlo  alla-» 
pubblica  adorazione  r oue  ognu- 
no principiò  fperiraentare  gli  c£» 
fetti  della  grazia  diuina  fopra_» 

Sodio  fuo  Senio  * Gli  Miracoli 
irono  copiofi  : a nefluno  racco- 
mandoffi  ad  eiTo  > che  non  riceuef- 
fe  iauori , c tutti  per  ognitempo 
hanno  conofciuco  il  merito  fuo  2 
come  fi  legge  nelle  Memorie  auten- 
tiche della  Chieda  > e come  fi  fcor» 
ge  dalla  gran  moltitudine  dei  voti  » 
che  (fanno  appefi  al  fuo  Sepolcro. 
Gii.fi  fabbricò  1 1 Altare  con  ogni 

ono- 


1 
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Onore  pofsibile  » e fi  è continuato 
Tempre  à celebrarne  solenne  Fella  la 
Domenica  in  albis*  Non  hà  mai  tra- 
cciato ^ur  anco  Iddio  di  render 
chiare  le  memorie  di  quello  Beato  in 
ogni  occafione  » e fpezialmente  à fa- 
ttore dei  Nauigami  | che  trouandofi 
fouencein  quella  vicinanza  di  Mare 
con  tempi  borafeofi  * qua  fi  Alcfsio 
folle  quell’ Vcello  di  Germania y 
le  cui  penne  fono  si  rifplendenti  > 
che  di  notte  tempo  Temono  di  Teor- 
ia ài  Paffeggieri  , cosi  gli  hà.  fatto 
mirare  piu  volte  molte  faci  fuJla-s 
Torre  della  detta  Parrocchiale  > col 
lume  delie  quali  hanno  conofciuta 
la  guida  del  loro  Viaggio  • Come 
ne  Fanno  teftimonianza  moltifilme 
Tabelle  portate  al  fuo  Altare  » ed 
?na  bellimma  Croce  dorata  col  fuo 
Conclone , che  fd  donata  da  vn 
Nocchiero  in  rendimento  di  gra- 
zie, per  effere  (lato  in  tal  forma  li- 
berato dal  naufragio  • a Tra  il  • 
numero  di  quelli  prodigi  fi  legge 
di  vn  Parroco  » che  auendo  leuato 


a Prccejfo  di  {h*  VitM 
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yn  Dico  dal  Corpo  del  Beato  » ó 
conceflolo  ad  vna  Signora  Arimi* 
nei  e » tolto  ambidue.  li  ammaloro* 

v 

no>  ne  prima  ricuperorono  la  $ a* 
Iute  » che  non  folte  riportata  la  Re* 
Jiqui a al  Ino  luogo  • Cosi  11  fa  dz 
Iddio  in  mille  modi  merauiglioti 
gli  tuoi  Santi  appretto  il  Mondo*  è 
tuoi  Abitatori  • Proleguifcc  pur 
anco  la  Congregazione  Oliuetana 
à coltiuarne  la  di  lui  diuozione  $ 
come  quella  > che  in  Arimino  fi  è 
fatta  mirar  Tempre  interna  à limili 
opere  : dandone  {pedale  attelhtQ 
due  Tuoi  Figli  Cipriano  Pauonit 
che  fu  Vefcouo  della  Patria»  e Mi* 
chele  Angelo  Battaglini  , che  fri 
* Generale  dell'Ordine  5 ambidue 
Soggetti  di  tal  merito  , che  la  noltra 
Città  vidde  in  quelli  Tuoi  Citta- 
dini gareggiare  egualmente > c laJi 
nobiltà  della  nafcita»  e la  rarità  del- 
le loro  virtudi . 

Si  raccoglie  quella  Narratiuada 
molte  Scritture  della  detta  Chi  e 
di  Orcieve  , da  >urj  Vrectffì , e Tra - 
dizioni  • Coinè  anco  dalle  memorie  fat- 
te dal  Cattai*  dementino  nel  Trattato 
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dei  Lunghi  Tij  * da  £$af*ele  Jfdi- 
maria  lìb.  2»  pag*  1^6 • e dal  Tadre 
Oderico  Gtfgoni  della  Compagnia  di 

Gesù*  . ■*•  , • • - ^ 

- t , , ; , / . 
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J)£L  B.  OMODEG  GMODZl 
MONACO  DJ  VALLOMBROSA  • 


ALI*  introdurli  y che  fa  i*  Vo? 
«no  in  quella  Valle  terre- 
> na,  tutta  gemmata  dian» 
gofce><e  fiepata  di  guai  y collo  gli  fi 
fanno  incontro  due  Compagni  in- 
diuifi  % cioè  la  Ragione  * ed  il  Sen- 
io • Dai  quali  (corcato  entro  vna 
gran  Via  > quanto  facile  all  * entrar* 
ui  y altrettanto  difficile  all 3 vfcirne  y 
gli  fi  dmioRrano  due-sentieri:  Il 

E rimo  tutto  ripido  ^ faflofo , poco 
attuto  % e sì  fcoflcf©  in  fine  , che 
inalzandoli  ad  yn  alto  Colle  fem- 
bra  imponibile  ilgiugnerui  à ca- 
po $ ma  quanto  di  tnalageuolcj 
rapprefenta  all*  arriuo , altrettanto 
di  bello  contir  ne  per  chi  Jopoffic- 
de  ; il  fecondo  poi  tutto  facile^  » 


tue* 
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tutto  infiorato  > e belio  , da  molti 
fbniuto  ^perche  dtfcende  , e àtei 
•baffo  *n ci  fuoi  confini  > che  tiene.* 
quafi  ignoto  il  Aio  termine  à chi 
cerca  di  ^iugnerni . 11  Senfo  fa- 
cendoli condii tticrodi  quello  CtrU 
<rlc>  coll  ifteffo  moftraruelo  parcx* 
xbe  v'  muiei  à feguirlo  $ tmtoil  bei- 
-Jo  li  vede,  tutto  il  bene  è apparcn- 
*te  >ed  il  tnale  ftà  si  coperto  , cho 
fembra  non  vi  edere  è L'apetito 
seniiciuo  incitato  'da  tanti  alletta* 
menci  muove  agevolmente  la  vo- 
lontà à fecondarlo  , e quella  co- 
mandando alle  potenze  le  sforza  à 
cohdefcenderui^  tanto  die  in  viu 
momento  fi  ritrouano  tutte  fui  bel 
mezzo  di  qutflo  ingannevole  sen- 
tiero , facce  seguaci  del  senfo  adu- 
latore, e.  mifere  pofff  ditrici  del  lo- 
ro eflerminio.  La  Ragione  all*  in- 
contro facendoli  regolatrice  del 
primo  Calle , men  facile  à carni- 
nafb,mà  pii!  proffitteuole  nelpof- 
federli  , prende  cosi  à conligliar 
1*  V omo  • Egli  è i\ reto , che  U ‘fu- 
tura "malta  yien  molto  controllata- 
fai  Senfo  , perche  quello*  tanto  coth 


*24  * Tórte  Seconda  • 
ir  ari » a al  di  lei* ffere  , quanto  gli  è 
nemico  all  * abito  della  yirtude  r di 
eui  l * Verno  deue  e ffere  ammantato  3 
ma  e [fa  all  * incontro  deue  far  fi  per f et* 
taynneitnee  dei  di  luì  inganni  > coi 
Óonfiderare  » che»  il  fuo  proprio  fin^j 
■non  è il  Mondo , ma  "vn  bene  ceno  > 

-€  ficuro,  non  coperta  , ne  apparente  • 
b Deue  auer  rifieffu  > cb’  ella  fu  crea* 
ta  Per  y>n  oggetto  affai  più  eminen- 
te di  quello  che  fi  yede,  al  di  cui  con- 
seguimento non  yi  è altra  firada , che 
quella,  donde  apprendiamo  il  modo  di 
- yìuerbene  :ne  da  altri  potrà  riceuerfi 
yna  tale  potenza:,  fuorché  dalla  ■v#*- 
ittt»  eh  è quella  buona  qualità  della 
, mente,  con  cui  fi  yiu  e afTolut  amente 
con  rettitudine  , perche  fi  acconfente 
-al  ragionevole  » e perche  fi  yeti  e V ani- 
ma di  quell1  ejfere  ottimo,  che  laren - 
de  degna  del  Cuòcerò  fine,  eh  è Dio-  : 
: Il  fentiero  del  senfo,  dice  ella,  ha 
apparenza  di  facile , perche  il  yi^io 
ye  lo  dipinge  tale  ; egli  difcevde , al 
qual  moto  la  natura  corporea  fld  tut - . 
ta  pronta*  end1  è pajfeggiato  da  mol • ì 
• ■ ti , | 

a S Thomts  par?.  x.^ua#  si  arti*.  4.  j 
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’ i,‘lCC"e  M maggior  parte  degli 
l omini  prende  il  fuo  peggio  : mi  li  di 
lui  fine  per  ejfere  molto  profondo  gli 
e ancor  molto  difficile  al  - vederti , anzi 
che  titene  coperto  a bella  ptfta  ài 
mede  fimo  senfo  ; onde  quanto  è più 
fiorito  all  ‘ ingrejfo , e a quanto  più 
eguale  , egmjìofembra  all ' Vomo,  b 
tanto  più  rapidamente  -vi  porta  ì 
quel  precipito , oue  fi  trotta  la  fcatu - 
rtggtne  di  ogni  male , e la  privazione 
di  ogtn  bene . ^Al  contrario  quell’  al- 
tro sentiero,  al  quale  io  ‘introdu- 
co .benché  fembri  difficile,  c per- 
Cbelofpmtoanguftiato  dalla  carne, 
a Job  fcorgerui  la  malageuolezza, 
eh  egli  dtmoflra  , fugge  di  batterlo , 
pure  ioyi  sò dire,  ch’egli  è il  -vero 
sentiero  della  -virtù , e la  retta  guida 
della  salute  - E quanto  d ‘ inganne- 
uoie  arreca  all  ’ Vomo  l ‘ ejfere  nafta. 
Ito  ti  fine  miferabile  del  primo  Calle_, 
My^jo , altrettanto  di  facilità , e 
di  lieto  imito  dotterebbe  appor  tare  à 
chi  ya  per queft’ altro,  lo  feorgere^ 
taf  su  m eminente  profpettiua  il  bèl 
D d Colle 
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Colle  del  Varadtfo . Lafsit  rijjìede  la 
bellaTatria  del  Orlo  ; H cui  acquilo 
/ebbene è difficile)  fldnte  V ertela  del- 
la fatila  ypureil  faperfì,  ch'  egli  è yn 
beve  infinito  donerebbe  addolcire  tut- 
toquel  brune  amaro,  che  prima  ei 
fàpYottare*  Quelli  fono  sentimenti 
della  Ragione»  a cui  non  vi  è fiato 
Santo  » che  non  vi  abbia  acconfen- 
*ko  > perche  nefluno  fancificò  fc 
fletto»  fenza  auer  prima  footio  il 
sentiero  delia  virtude  . E perche  il 
senfo  è quel  nemico  » che  ci  fà  con- 
tratto al  di  lui  tngreflb  , ora  per 
nottro  profitto1  ci  porteremo  à mi- 
rar vn  Beato  > che  prouò , e fnperò 
tutte  le  violenze  di  quefto  ingan- 
natore} dandoli  à battere  in  vltimo 
ri  sentiero  della  Ragione}  e la  via 
della  vini)  con  vn  modo  dei  pili  dif- 
ficili* che  mai  come  m pia  ffimo  per 
1*  addietro  nel  decorfo  di  quefto 
Narratiue  • 

La  nobili  ffima  Famiglia  Omo- 
dei » donde  quello- Beato  ebbe  l’ori- 
gine} tratte  tua  dipendenza  dalla 
regia  Profa  pia  dei  Conti  di  Prouen- 
za  * L’anno  ^68*  ella  fermò  la  fua 

ftan- 


Digitized  by  Google 


7 Cantati**  XVI  l.  6iy 
danza  in  Arunino  ; oue  acquida-  - 
taii  fama  di  valorofa  principiò  drf- 
fendere  con  ogni  portanza  la  com- 
battuta Fazione  dei  Gì  belimi  . Più 
volte  fu  Vittorio  fa  >epiui  volte  redò 
perdente>  à termine  ancora  di  quali 
edinguecfi  • Mà  fatta  feroprc  piu 
forte  ! dalle  fue  fteffe  cadute  prefe 
adito  di  maggiormente  ingrandirli  $ 
onde  fe  prima  era  folo  accreditata 
in  Arimino  > pofeia  fi  vidde  illuftre 
in  tanti  Luoghi , quanti:  ne  furono 
da  lei  abitaci  ! come  pur  oggi  viene 
riconofciuca  in  Milano  • Da  queda 
forti  gli  fuoi  natali  il  nodro  Beat  * , 
Omodeo  1 * anno  della  salute 
allorché  gli  fuoi  Genitori  tigno- 
reggiauano  la  Terra  di  Saludecio! 
e che  il  Principato  Ariminele  fi  do- 
minaua  dai  faggio  Principe  Carlo 
Malatefia  • La  natura  n * ebbe  di 
lui  particolare  ardenza  ! con  ren- 
derlo per  la  bellezza  del  corpo  » per 
la  viuacità  dello  spirito!  e per  I* in* 
dole  merauigliofa  del  fuo  ingegno! 
superiore  à quanti  giouani  van- 
ta (Te  ro  la  nobiltà  di  Arinrino  i tu» 
quei  fuoi  tempi  • La  fortuna  ai- 
D d 2 cresi 
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tre  sì  gli  de  limò  Parenti  , che  per 
nobiltà  di  sangue  > per  copia  di  ric- 
chezze > e per  bontà  di  coftumi  tro- 
uorono  pochi  à loro  eguali  • Ai 
quali  acceflprj  vi  aggiunfe  Iddio 
gli  beni  principali  , che  furono  aiu- 
ti {pezialiflìmi  , e mezzi  di  tutta-3 
perfezione  5 con  i quali  Teppe  fin 
dai  primi  anni  conofcere  le  frodi 
del  Mondoje  le  auerebbe  fuperarc,fe 
la  maluagità  dei  Compa°ni,cl  defio 
di  farfi  {limabile  appreflo  il  Mondo 
medefimonon  gli  auefleperfuafo  il 
contrario  • Conforme  il  vento 
noto  raggira  1*  arena  , cosi  il  senfo 
riuolge  il  cuore  vmano  • Gli  prin- 
cipj  di  quello  B*  Giouanc  furono 
tutti  ferj  > e tutti  buoni  : gli  Geni- 
tori procuro  rono  , che  la  pietà  > e 
la  scienza  vmana  fodero  le  fue  al- 
le uatrici  • Mà  pofeia  3 effendo  erro- 
re dell*  Vomo  il  credere  > a che  la 
vita  noftra  fia  vn  giuoco,  ed  yn_3 
banco  da  guadagni , lo  applicoro- 
no  al  medierò  delle  armi  > ed  alla 
diffefa  della  propria  Fazione, come 

à cofa  , 
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à cola  , che  per  loro  credere  riufci- 
ua  aliai  più  profitceuole  per  gl  ' in- 
terefiì  della  Famiglia . Ed  in  tal 
modo  fé  gitto  di  tutto  quel  buo- 
no 1 che  prima  aucua  acquiftaco 
nello  Audio  pacifico  delle  vircudi  • 
Quelle  Fazioni , che  tanto  tem- 
po li  fomentorono  dalla  Cafa-j 
Omodci  i non  poterono  mai  eflin- 
guerfi  Ib'to  il  dominio  dei  Mala- 
tcfli , perche  la  grandezza  di  vfl-s 
partito  non  era  ballante  di  acque- 
tare 1 * altro  > che  defideraua  eflfer- 
g!i  eguale  . E benché  per  qualche^ 
tempo  fi  allontanaffero  di  Arimi- 
no y non  per  quello  lafciauano  di 
agitarli  nella  Dioce/i  $ oue  lotto 
nome  di  Bianchi  > c Neri  > di  Par- 
citadij  e Malatefti,  di  Pontifici  > e 
Pandolfcfchi  tennero  Tempre  ia_»» 
continuo  moto  gli  Popoli  • Sino 
dopo  la  celione  del  Principato 
Ariminefc  nelle  mani  del  Ponte- 
fice > procurorono  di  darli  à cono- 
feerejora  aflìftitedalledue  poderofe 
Famiglie  Faitani,  e Torfani»  ora 
fufeitate  daiTingoli,  e Riociardel-' 
li  > ed  ora  in  mille  altri  modi  polle  » 

. D d 3 alla 
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alla  luce  per  ruina  di  quella  mi- 
fera Patria  . Sin  che  1*  anno  1580» 
comparto  quiui  qual  * Iride  di  pace 
il  Santo  Cardinale  Carlo  Borro- 
meo# per  tua  fomma  vigilanza  li 
compolero  tutti  gli  torbidi:  onde  gli 
2$.  di  Gennaio  fattoli  mirare  nel- 
la Cattedrale  fopra  di  vn  Pergamo 
predicando , poie  quiete  * e pace  à 
tutte  le  Sedizioni  con  ordine  si  per- 
fetto# che  pofeia  la  Città  di  Arimi- 
no non  hà  faputo  piu  conofcerc  » 
che  fiano  drfeordie»  e Fazioni  • Cosi 
gli  Parenti  di  Omodco  penfando  di 
vtilizzare  àgi  * intereffi  terreni  di 
quello  loco  Figlio#  non  li  curaro- 
no di  recargli  difeapito  al  guada- 
gno cekfìe  -con  farlo  frizionante  di 
quello  Mondo  • L'arte  militare 
con  pungere  in  mano  à fuoi  segua- 
ci ia  libertà  del  viuerc , gli  dà  oc- 
cafione  di  malamente  viuere  ; e 
quella  comunanza  di  viuere  vn_» 
buono  afsieme  con  vn  cattiuo  fa 
l’effetto  della  Serpe#  che  fràme- 
fchiandofi  trà  le  piante  più  odori- 
fere# ad  001  una  di  effe  Iafcia  parte 
del  fuo  veleno  • 11  delidcrio  di  que- 
* U • , . (li 
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fìi  Signori  era  di  rendere  il  Figlio 
riguardeuole  , e ftimato  appretto 
gli.  Vernini  col  feguito  delle  ade- 
renze: a non  confiderando  , che 
le  Famiglie  fi  fanno  nobili  più  coll  * 
equipaggio  delle  virtù  sante,  che 
con  la  (lima  mondana j e che  la  vera 
nobiltà  de  gli  Vomini  faggi  r la  « 
profapia  delle  virtù,  non  il  comer- 
cioddlc  .proprie  paflìoni  5 come  che 
il  vero  fp  lendore  corWifte  nella  gra- 
zia delk  anime  j non  in  quella  dei 
corpi  • Quello  buon  Giona  ne  era. 
dotato  di  vna  indole  tmaa  pronte 
ad  operar  bene , ma  la  poca  colto* 
fa  j che  fe  gli  diede,  dilla*  offe  tutto  il 
buono  » che  in  ctta  fi  ritrotraua  ; in 
quei  modo  appunto*  che  ingiglio 
vicn  guatò©  dalla  vicinanza  di. 
qualche  cofa  lécerne  • Ei  fui  prin- 
cipio fi  mirami  tutto  mantecato, 
delle  diuozioni  j mà  ficco  me  il  so- 
gno perfeguita  la  verità  » cosi  il 
senfo  ingannatore  ùngendogli  nel- 
le Creaturequel  bene,  che  doueua 
cercare  nel  Ctacore,  lo  fèteansia»; 

D d 4 re 
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re  cucci  gli  afferei  Tuoi  dal  Cielo  al 
Mondo  ; quali  che  quiui  ricrouaf- 
fe  quell’ oggecco,  per  il  quale  era 
fi:  a co  cresco  • Il  Tuo  cuore  amando 
così  quelle  cofe>  che  doueua  odiare  9 
poceua  dirli  efule  > ed  errante  $ cioè 
fuori  di  fe  freflo  > eh*  era  il  fuo  pro- 
prio luogo  > c fuori  di  Dio  , eh*  era 
la  fua  sfera:  poiché  allora  folo  può 
crederli  , che  ftia  il  noflro  cuore 
nella  fua  tede  » ò quando  è nel 
Creatore  amandolo  come  fuo  fine  9 
ò quando  è nel  noflro  pecco  > aman- 
do la  propria  saline  come  fuo  pruv* 
cipio  • 

Conofceua  egli  9 che  il  fuo  deli- 
derio  era  fedotco9  poiché  fempre 
bramaua  quelle  cofe9che  poicon- 
feguice  lo  faceuano  reflar  vergo- 
gnofo  per  la  criftezza  della  co- 
feienza  • s ma  come  viteima  con- 
dona al  sacrifizio  non  fapeua  di- 
fguftar  gli  Parenci , che  Io  voleua* 
no  Guerriero  ; non  fapeua  allon- 
canar/i  da  gli  amici  9 che  il  defide- 
rauano  seguace  del  Mondo  5 no 
t-  - . fape- 
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fapeua  diftaccariì  dal  senfo  > che 
lo  conduceua  ad  edere  fchiauo  del- 
> le  proprie  paffioni-.  In  lui  fiveri- 
ficaua  il  dccco  del  Sauio»  * che_j 
la  via  del  Giouane  c la  quarta  del- 
le maggiori  difficoltà  > che  fu  in 
terra  5 poiché  ad  effo  fembraua_* 
quali  impoffibile  il  viuere  in  quella 
' età  fdrucciolante  con  il  feguico  di 
tante  lulinghc  inganneuoli  , fenza 
fallire , e lenza  far  qualche  ingiu- 
ria alla  propria  anima . Mà  Dio» 
à cui  ftana  à petto  la  fua  ialute,  e 
v che  da  tante  fue  diffolutezze  voieua 
comporre  vna  maggior  compun- 
zione di  cuore , ed  vn  piti  raro  mo- 
dello di  santità  > non  fu  cardo  ad 
accorrerui;  auuertcndolo  con  lumi 
interni , con  ifpirazioni»  con  per- 
fuafiuedi  Vomini  religiofì»  c con 
r * mille  altri  modi»  per  fargli  cono- 
scere il  vero fentiero della  ragione* 
Pure  gl'  intoppi  di  quello  Mondo  lo 
tratteneuano  dall 'inalzare  il  capo 
verfo  il  Cielo*  Volcua  rifToluerfi 
di  cangiar  vita  » mà  quel  ricrouarfì 
1 Dd  j in 
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inlmpcgno  delie  Tue  Fazioni  5 quel 
mirar/ì  amato  da  molti»  feguico  da 
varie  aderenze  » e ben  prouifto  di 
ricchezze» -come  di  aunenenza  di 
afpetto,  erano  argini  troppo  poten- 
ti i-onde  non  fafciauano  adico  all* 
ingreffo  dei  buoni  defiderj  » e del- 
le sante  ifpiraziani  - Piu  volte.* 
fu  combattuto  dal  senio»  e dalla 
ragione  5 e piu  volte  il  fuo  cuore-* 
ferui  di  campo  alle  pugne  del  vi- 
zio» e della  virtude-.  Quando  fi- 
nalmente vna  fol  cofa  lo  fe  con- 
cludere di  cangiar  da  douero  Ia_f 
fua  vita  5 e fu  il  conofcere  la  fragi- 
lità del  viuerevmano  ; i cui  beni 
fona  si  vani  » che  ad  ogni  compar- 
fa  di  morte  fuggono  come  vn  om- 
bra i Vn  tad  Vermo  » cui  per  ob- 
bligo di  natura  deue  e {fere  tenuto 
chi  fcri!fc  queft  > opera  , al  folo  ri- 
fleffo  di  elfere  mortale  non  folo 
cangiò coftu«ai»tnà Cali  à tal  per- 
fezione di  vita  » dte  quafi  le  fàcelle 
funeftedei  Catta  letti  aue  fiero  ac- 
cefo  nddi  Ini  cuore  vn  lume  fo- 
prapaturale  * incendeua  pofeia  à 
perfezione  gli  pni  alar  «àtteri  dì 
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noftra  salute  • Cosi  -Omodeo  al 
considerare  * che  il  Mondo  a (imi-, 
glianza  dei  Scorpioni  auuelena  in 
ateo  di  abbracciare  » e che  in  quel 
momento  » che  meno  fi  attende# 
fopeagiugne  sia  morte  a recidere 
colla  vita  ogni  ttdftro  bette»  (or- r 
mò  nella  fisa  mente  vna  tifoluzio- 
ne  si  vim  di  mutar  coftumi»che 
druisò  non  Colo  di  abbreviare  il 
fuo '('concertato  vùtiere  » mà  th ^ ri- 
tira rir  ancora  à qualche  luogo  > 
periuidirparre  meglio  del  refiduo 
dei  fuoi  giorni  » Parue»,  che  il -lui 
me  celefte  auefle  ;rifchiarate  tutte 
le  tenebre  del  fuo  cuore»  «confor  me 
fa  il  Pefce  Rondine  » che  fplende 
nei  tempi  notturni  : poiché  in  vn 
punto  falò  fi  connobbe  t«tt  ' altro 
Vomo  da  quello  > che  prima  era  » 
^ÀMora  tutto  pentirò  principiò  ra- 
uoJgcre  foco  fi  effe  pe  «lieti  di  eter- 
nità » * riduzioni  da  saggio*  Si 

r tedi  piedi  di  vn  Padre  Spiritua- 
» e piu  con  il  pianto  » che  colle 
Voci  fgonrb^ò  i l ino  cruore  di  tutto 

3uelcttttiuo  » che  gk  avena  intra- 
orto  il  scafo*  Goperfe  per  qual- 
t.r  Dàó  ..che 
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6%6  Torte  Secondar 
che  tempo  quefta  Tua  mutazione 
di  defide  rio  » acciocché  gli  Compa- 
gni non  fé  nc  auedeffero  5 ma  non 
per  quello  trafcuraua  di, allonta- 
narli à poco  à poco  da  quelle  .oc-, 
cafioni  » che  prima  erano  flato . 
gl*  inciampi  dell  * anima  propria . j 
* Era  nell'anno  trcncefimo della 
età  fiia  > quando  conofciutofi  per- 
fetto pofeflòre  di  fe  medefimocon- 
clufe  di  congedarli  dal  Mondo» 
per  viucre  con  piu  ficurczza  al 
Cielo  • Laonde  vn  giorno  accom- 
miatatoli dai  Tuoi  Parenti  con  ifcu- 
fa  di  portarli  alla  Caccia  » nei  cui 
cfercizio  folena  trattener  fi  foucnte 
delle  fettimane  intere  $ ed  accolti 


. feco  venti  Compagni  della  più  fcel- 
ta  «nouentù  Ariminefe  » n auuio 
con  loro  yerfo  gli  alti  Monti  delle 
Alpi . Più  giorni  fi  trattennero  in 
quefta  caccia  » nutrendo  Tempre 
Omedeo  desìo  di  altra  preda» che 
di  belue  $ ed  in  fine  trouandofi  vn 
dì  fui  più  bel  merigio  accanto  il 
Romitorio  di  Val)om|>rofa»  pollo 
in  cima  di  vn  Apennino  venti  mi- 
gli lontano  da  Firenze)  inuitò  gli 

: V r " ‘ (noi 
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Ts^arratiua  XV 11*  &?7 
Tuoi  Compagni  à volerli  Tecopor-*  .^ 
tare  entro  à quel  sacro  luogo*  per  . 
i mi  ra  re  > e venera  re  gli  Rdigioli  luoi  s 
Abitanti  »,  Non  ricuforono  quei/ 
Giouani  di  acconfentirc  al  di  luir 
inuito  » prouocandogli  ancora  £■>, 
tale  rifoluzione  la  franchezza  del  • 
viaggio  > e la  diftanza  dell*  abitato  * . 
Riconofcono  quelli  Padri  il  loro{ 
principio  da  S»  Giouanni  Guai-: 
berto  nobile  Fircntino*  il  quale- 
1*  anno  1075*  ritiratoli  dal  Mondo 
in  quello  luogo  proftfsò  vita  mo- 
nadica, e vedi  quell’abito  rozzo. 

\ di  colore  rouano  fouro  * eh*  efli  puc 
anco  adoperano»  Quiui  entrato  il 
noftro  Omodeo  con  i Tuoi  Compa* 
gni  > non  è facile  à Udirli  coit-s 
quanta  amoreuolczza  fodero  ac- 
colti da  quei  buoni  Rcligio/i  9 coti 
quanta  cortefia  quelli  gl'imiitaflero 
alle  loro  danze,  e con  quanta  cariti 
gli  fumminidrafièro  refezioni  » e 
cibi  conforme  la  loro  poflanzai#  » 
Ogni  lor  trattamento  fembràua  vii 
faggio  di  Paradifo , perche  era  tut- 
to condito  di  santo  amor  di  Dio  • 
Omodeo *1  rimirare  le diuote*  ed 
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6it  > Parte  Seconda  w . 
afsieme abbili Aifpofìskfm  di  caci 
affetxuofì  Padri ^ non  foto  concepì 
verib  di  effiì  vna  cordiale  aftezio-  4 
rreypepcfre -quello  arto  fu  commu- 
ta ancor  à»-li  afcri  fuoi  seguaci  5 
rnà  ftwnò*  che  quel  luogq  folle  il 
proprio  tìto  * die  Dio  aueua  de- 
flraato  per  le  già  meditate  foe  pe- 
irieonze  • S'inuagérì  tanto  di  quel 
santo  modo  dà  vrueae*  «ebe  lo  fè 
rifotuert  disporre  quii»  ad  «effetto 
quelle  4>uonc  rifohizioni-,  con  le 
qrórii  il  Signore  1J  arucua  prima 
chiamato.  Perlocdie  -giunto  il  tem- 
po in  cui  quei  foci  amici  diuita- 
vano  fate  ritorno  alla  Patria  r egli 
(\  fé  ad  risi  » coti  parlando  • 1 Omiei  ' 
adamotemli  Compagni , io  fin» 
fo^elmocuot^iPMiCM  che 
fimhrutbrm;  Quofie  è iltomin^, 
'della  tua  ff ditate  » <f  (fuefio*è  di  Itero 
irrogo,  oue  tu  (km  guadagnarti  gli 
oternii&firùklOfdo . Qumti  <cbi4* 
oru-'XMéi  ìeefumafntfiognm  Ta~ 
éwwbd  preparatogli  imiUm , tbJt 
iafirkeet^méeU"  anima  tota  '•*  ^amo*  % 
re  temerò  non  è tene  feopmfwi. 
to*  wfrmeC mmm  firn*  pmk  d 
* • Dio; 


Dk 


T^JYYAtiUd  XVÌb 
Dio  : Il  feguire  le  delizie  del  seco - 
lo  non  c buon -configli*  per  chi  deuo_> 
portali  in  traccia  del  Cielo  • T^ow  mi 
fù  ignota  fama,  ima  'Yer  'HÀ  si  gran - 
de  ttfeiom  trattene**  dal  feguirla 
l 3 affetto  del  Mondo  > A non  aver 
l*  arte  & fpogUarmi  delle  f ne  htfin * 
ghe „ Sapevo  i che  Cri^o  nel  punto*' 
che  yuffti  ejneftv  noflro  compojlo  fece 
altresì  V anima  nofìra  tutta  crflia* 
m»  a àoèouttaàlmfimde  y acciòc- 
cherttffimoài  noi  auefft  fàtfà  di  ri- 
tirarti dotta  di  lui  feditela  : ma  ItJ 
buone  cognizioni  della  mente  fi  can- 
celiavano  dalle  ingmfle  rivoluzioni 
dell* ‘volontà  depravata»  OgniCrea- 
tuta f*reom,chem diceffe:  .Amasi  Si- 
gnor* t forche  egli  è Dio  tuo , tornea 
rtoffao  * b Ve  fi  effe  calamità  detta—» 
terra*  ohe  fono  maCflre  non  fallaci 
dell * iman a mferta  * mJ  taf?  rn inu- 
mi che  gli  ami  f affano,  che giugnt 
infenftbdmer^eÀl  loro  colpo , tlento- 
ffot  temei  e che  tutto  l * aggradimene 
to  vche  abbiamo 44  Temere  monde* 
fUèTonfègwda  febbeictosnte  ;tt  ejua* 

1 Tertulianus  4*  unir**  . 

b 5*  Au&uft,  M*oh*K-  Medito!* 
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<*4°  Tane  Seconda 
le  ci  dipinge  ciò  che  non  è vero,  o 
ci  reca  quello , che  al  guflo  è dolce , 
mi  alla  falute  è nocino  . Mà  tutti  < 
quefli  auifi  erano  impotenti  > poiché 
la  confuetudine  del  secolo  contamina - 
sta  ogni  buon  penderò . U e fiermi  pri - 
ma  paf  :iuto  troppo  dei  beni  terreni  mi 
toghe  n a il  modo  di  parlar  bene  , e di 
ìifotuer  meglio  $ a fimilitudine  di 
chi  fi  pafcè  di  alcuni  Animali  Batti- 
li , donde  poi  gli  ne  refla  impedita  la 
Voce,  el  modo  di  poter  ef primeve  il 
difcorfo . Sia  però  lode  à Dio , chc_j 
fe  quel  buon  Vadre  celefle  già  fimi - 
nò  full  e fpine , a cioè  diede  in  Vano 
tante  ifpir anioni  al  mio  cuore  infilila -, 
tichìto  ; finalmente  meVhà  refi  più 
docile , ed  ora  le  sante , e diuote  ado- 
tti di  quefti  Beligtofi  me  V hanno  fan  - 
tificato,  confarmi  vincere  tutti  gl 9 
impedimenti  • b Onde  po fio  dire  con 
Verità  3 che  gli  efimp  j dei  Santi  fino 
V vnico  rimedio  per  la  emenda  divn 
anima . c In  quefio  sacro  Bpmitag- 
- P°  ho  ritrouato  il  mio  cuore  , tanto 
tempo  tenuto  efuletrà  le  fallacie  del 

, Mon- 

a /trem.  4..  b S.  IStrnmd*  ad  Sor  arem , 
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T^an attua  XV 11*  £4* 
Monde  • Se  la  seruitù  vien  compa - 
rata  alla  morte  > poffo  dive  di  ef[er^j 
flato  finora  morto  > perche  mi  ritro - 
natio  seruo  del  piacere , e dime  flef- 
fo  • E ciò  che  rie  fc e più  cenfiderabile  » 
nonpofjo  dolermi  di  effert  ftato  fedot- 
to  y poiché  mi  accorgeuo  delle  maina- 
titi mie  y e vi  ac  con  [entrile  • Cono - 
[ceno  y che  gli  amori  mondani  tengo- 
no il  piacere  in  grembo  e la  "vanita 
in  braccio , fi  ferirne  per  furieri  di 
"vna  [perniila  dubbia , t di  vna  Irte- 
ne gioia  y alle  quali  fanno  termine  la 
penitenza  > el  dolore : mà  ilritrouar- 
mi  irre  [[biute  nel  cangiar  vita  mi  fa- 
cena  diitenire  timoro[o  ancor  di  quei  ■ 
mali  > che  Infoiandogli  mi  aiterebbero 
donato  mille  Beni  • a Ora  > ò amici 
miei  yvuò gettare  tutta  la  mia  cura- 
nelle  mani  del  Signore  > per  chetagli 
conceda  alle  spirito  mie  quel  nutrì»' 
mento  > che  gli  è domito  per  mett'Àe- 
nerfial  di  lui  [eruigio  • b 'Njn  Vi  è 
bene , che  non  "venga  da  lui  > ne  ‘Vi  è - 
male , che  non  fia  permejfo  dalla  fua 
defèra  regolatrice  del  tutto  : onde  fc. 

già 

a Pfàl*  54-  b ledi/.  Ili  *’ 
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6+z  Tarte  Seconda 
già  egli  ebbe  [off evenga , cb*  io  mips- 
fceffidt  terra,  con  perdere  me  (beffo 
nelle  yntnitd  terrene,  offifierà  ben  an- 
coraggi d qutfla  mia  giufla  njol unio- 
ne di  farmi  penero  Romito  : a mentre 
col  far  dormire  le  offa  mie  neHiu* 
(beffa  terra  » da  lei  medeftma  riacqui* 
Siero  quei  bene,  che  aueuo  perduto  col 
troppo  amarla  • Se  già  tanto  tempo 
hi  patita  il  mio  cuore  il  tarla  d*ll*  » 
finderefi , ora  è tempo  di  medicar  le 
fue  piaghe  coIUmiapantenga . j& mi- 
ci addio  zfafzw  la  terra  per  faro 
acqui/bo  dei  deh  « abbandono  ym 
per  non  perdere  me  (beffo  $ mi  parto 
dallaTatria • dai  Tarerai**  dolici 
R^cche^ge,  perche  in  quello  santo  De- 
[erto  bò  ritrmato  t efori  più  certi,  Ta- 
fónti  piu  tari  ,e  Tattia  affai  fm  ama* 
btlr  diq tedia*  thè  fin  ora  m diè  ali W. 
mente  i mentre  bò  ritornata  la  firn» 
res^aàeW  aròma  mia  * . : <*. 

fciòdetto  n congedò  da  loro* e 
gettataci  i -piedi  d-d  'Generale  ÀJ- 
touìti  # che  allora  goaeDnana  cjuel 
Monafbcro  Jo  pregò  di  ammetter- 
•:i  lo 


!/<♦.  19  • 
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'tfanr attua  XV 1 1.  64  j 
Io  nel  numero  dei  Tuoi  Rchgiofi» 
La  qual  ricchiefta , e per  le  qualità 
di  dii  P elponema  , e per  il  femore* 
con  dici  * cfponena  non  ftì  lenta- 
ment-e  appagata  : ed  in  «al  modo  ri- 
riratofi  ©fio  nell' Eremo  laici©  gli 
fooi  Compagni  egualmente  colpi- 
ti i da  dolore  di  auer  perduto  ytt  si 
caro  amico  » e da  compunzione  di 
mirarlo  molto  meglio  di  loro  poftò 
in  fi  coro . Non  trouando  adunque 
quei  Gicxaani  tifpofta  adegóattu 
alle  viue  ragioni ■>  colile  quali  fi  era 
licenziato  da  effi  il  loro  Compa- 
io, tutti  pieni  dtmeiftizia  fi  dipar- 
tirono da  quel  sacro  luogo  facon* 
do  ritorno  alla  Patria  . Oue  dinol- 
gatafi  la  fama  di  quefta  si  santa  5 ed 
imptouifa  ri  rotazione  di  Omodeo  , 
quanta  «marezza  apportò  à fiioi 
Parenti  » altrettanta  ammirazione' 
concepì  nel  cuore  dei  Cittadini»  che 
già  1 * aoenano  contemplato  come 
idea  delle  più  vaghe  bizzeffe»  O1 
condottiero  delle  piu  fpiritofe  in-1 
uenzioni , che  fifoflero  iaputo  me-’ 
ditare  in  A rimino . Cosi  tutto  il 
caxtiuo  fi  cangiò  in  ottimo  » e quel- 
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^44  Torte  Seconda 
lo*  che  primo  era  tipo  di  difToIu- 
rezza»  diuenne  efemplare  di  vna 
perfetta  santità  • Gli  fu  concedo  la 
ftanza  nel.  Romitorio  delle  celle  > 
ouc  fé  dimora  vn  anno  col  folito 
abito  da  Romito  » cioè  con  vna 
Tonica  lunga  ynita  al  fuo  capuc- 
ciò  • Pofcia  prouando  desio  d*  im- 
pegnar/i in  vna  vita  più  auftera  fc 
ne  andò  nell  * Eremo  delle  cafe»  e 
quindi  pur  anco  fi  partì  dopo  al- 
cuni Mcfi  » ritirandoli  più  à dentro 
nel  Deferto  > in  vn  luogo  alto  9 e 
montuofo  detto  Macinala  ; ©uej 
poco  auantivn  Cittadino  dIFiren» 
z e vi  aueua  fabbricata  vna  Chiefer- 
ta  per  voto  fatto  à S*  Giouan  Gual- 
berto « A Iato  di  quella  fermoflì 
Omodeo  9 fcruendon  di  vn  argu- 
ito abituro  murato  à fece©  > entro 
al  quale  ferui  à Dio  per  moki  an- 
ni con  vna  afpriffima  penitenza  . 
Egli  diceua  fouente  à fé  fteflo  col 
Reale  Profeta  , a Ornai  è tempo  ò 
mio  cuore  di  ripartire  cjuel  che  ha 
disfatto  il  peccato,  e di  edificare  nel 

nofiro. 

©mì©©mhì  • ©mwmi  — mmmmmmm 

a Pfal,  iig.  12$. 
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T^arr attua  XVI I.  ^45 
nojìro  interne  quella  ybbidien^a  alia 
legge  diurna  , che  aueuano  diflrutto 
le  cattine  confuet  Udini  . Firma. — > 

V amere  del  Monde  , già  introdotte 
nelle  mie  potente  à for^a  d*  inganni  » 
giaceua  tutto  fparfi  nell * awwja  twni  9 
dguifi  del  calore  febbricitante  3 il 
quale  acce fo  nel  cuore  , e diffufi  per 
le  y>ene  3 coll * ingombrar  pojcta  tutte 
il  corpo  rende  incurabile  il  fuo  male  > 
Cosi  nonfapeuo  3 ne  potè uo  ejferé  più 
fignore  di  me  mede  fimo,  tanto  erano 
malignatigli  miei  senfi  » ed  iftupidita 
la  ragione  • Màfopr agiunto  il  medi - 
co  dell * anima  3 il  nfioratore  dei  cuo- 
ri, e la  li» era  caufa  di  tutte  le  gioie  5 
col  folo  chiamare  3 a e col  felo  dirmi 
eh  * io  lafci  il  secolo  3 e che  mi  [dol- 
ga dalla  delizie  fa  fchiauitù  del  sen- 
fi, b mi  hd  fatto  diuenir  si  lieto , 

contento , che quafi fìò per  direi  efi 
! fere  maggior  facilità  il  patire  per  il 
Cielo , che  il  godere  per  il  Mondo . Si  . 
ò mio  Signore,  gtà  cono f co  che  il  Mon- 
do non  hd  altro  mefltero,  che  d 3 in- 
gannare 5 c d yoi  conficco  tutti  gl* 1 

Ido 

a Ioan.  f.  Bp.  b ApocaU  3. 

C Gtvef.  3J,  2, 
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:■  Torte  Seconda 

Idoli  , che  flauaw  neh  m*%%a  del  mio 
(uare  » perche  im>'  inalbiate  la  bel* 
la  Statua  del  yx&ro  diurno  amore . à 
Tarlate  pur  a ò mia  Dia y che  y*  [enti 
il  ~\>qJIw  Sento  t comandatemi  » che 
? vi:  -ubbidirò . Concai  Sgtnkntnti  fi 
diè  ad  efercitare  vota  pcmccnaa  del- 
le più  crudeli  » che  mai  fi  vdi&  in 
quegli  Eremi  $ k vedendo  co»  ten- 
tare le  fae  potenze* e Soggettarle  à 
fé  fteib  kuaudogli  tutta  quella-* 
auro rica  * che  pei»*  k aueuanarcfe 
conmtmci  ' Alceo  vffidoDoaefer* 
citaua  » che  di  orate  » di  piagnere  » 
di  duellarli*  c di  gridar  fouente 
tnrfciicordia al  Cielo-  Quclrieor* 
darli»  e che  tutta  la  giouentu Tua 
fi  era  nutrica  irà  le  delicatezze  dei 
vizj-»  Io  faceua  defiderofo  folo  di 
accendere  V afpro  monte  della  Mir- 
ra » d cioè  al  monte  della  Peniten- 
za j per  cosi  onorare  Iddio  con  vn\ 
odorofo)  sacrifizio  di  tucto  fé  ft ef- 
fe* • Quel  rappcefencarfegli  alla  me- 
moria > che  per  il  pa  flato  aueua_5> 
concedè  tutte  k £m  potenze  in-» 

■V  p°" 

a Matti, ms  i,i..  b 0 celi/,  ij.  jo. 

C Ir*Htrt%  ig.  d Canti*.  4.  9. 


Harvatìtta  XVI 1.  *47 
potere  del  Mondo , io  sccdevaua  a 
donarci  ora  tutto  à Crifto  : * con 
crueifiggerc  gli  fuoivizj»c  le  foe 
eoncupifccnze*  martinzandoil  Tuo 
corpo»  che  n*  era  flataperhd©  di- 
. rettore*  Neri©  fu  difficile  » poiché 
la  grazia  di  Dio  gli  andana  de- 
gnando quelle  vittorie*  Lavimi 
celefte  operar»  in  lui  $ onde  quel 
tanto-»  che  prima  gli  tenebrò  m a la- 
geo  ole  à porfiin  effetto,  pofciagli 


UUilUUV  I «UCT 

ià  et©  quello*  che  per  1*  addietro  aus- 
ila si  [ciaccamente  fatto.  Coree  la 
rofa  per  divenir  più  fragrante  fi 
ferue  di  quei  fetori  medefìrar,  che 
prima  erano  orafa  di  diftrii£2Ìonc 
à gli  altri  fiori  4 cosi eflb. adope ra ua 
la  memoria  delle  poffare  fue  follie., 
per  cosi  diuenir  pia  faggio  col  pen- 
tirfene  • • . 

OlTeruò  vn  peipetuo  filenzio  » b 
mà  quel  fuo  togliere  le  parole  era 
vn  confdfare  gli  amichi  fuoi  delie* 
ti*  Non  mangiò  mai  altro  cibo» 

che 


a GaUt.  j. 
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<$48  VaYte  Seconda 
che  pane  ammollito  pili  dalle  la- 
crime » che  dall’  acqua  $ e fé  tallo- 
na , benché  di  rado  » accoftumaua 
di  alimentarfi  di  erbe  > la  mancan- 
za dei  condimenti  glie  le  rendeua 
|>hì  cotto  odiofe  > che  godibili* 
Non  porco  altra  Vette,  che  vna-a 
vii  Tonica  iopra  di  vn  afpro  » e 
gran  cerchio  di  ferro  » che  gli  co- 
priua  grafi  parte  del  corpo  • Andò 
.Tempre  col  capo  nudo  » e con  i pie- 
di fcalzi  » fenza  alcun  rifletto  alle 
ligorofe  neui  > c giacci  > che  la  mag- 
gior parte  dell 9 anno  ingombrano 
quei  Deferti . Tutta  la  fua  Vita  era 
dittribuita  in  orazioni ; altiflìme  » 
ed  in  flagellazioni  si  afpre  > che_j 
jreftaua  louente  tutto  {carnifìcato  • 
Quando  giunfe  al  detto  Romitag- 
gio della  Macinala  > fl  connobbc  » 

4 che  quiui  lo  conduceua  Iddio  5 
poiché effendo  l'acqua  molto  di- 
frotta  da  quel  luogo»  à fue  pre- 
ghiere fcaturìda  vn  satto  vna  lim- 
pidifluna  Fonte  » che  durò  tutto  il 
tempo  dei  Tuoi  giorni  > ed  alla  fua 
: : j ' morte  | 

3 I FV/4,  dei  Beato  « 
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morte  fi  ricrouò  feccata  • Egli  era 
poi  tutto  graziofo  » e foaue  nel  fa- 
uellare  , e benché  affliggefic  il  Tuo 
corpo  colle  fopranarrate  afprezze 
di  vita  » pure  non  tralafciò  mai  la 
natia  fua  giocondità  di  tratto  » e di 
afpetto  5 in  modo  che  chiunquo 
parlaua  feco  » reftaua  tutto  affe- 
zionato alla  di  lui  gentilezza  . Ben 
è vero  però  » che  fe  vi  furono  mol- 
ti » che  1*  amorono,  non  mancò  chi 
1 * odiafle  » incitato  dalle  continue 
rampogne  , eh*  egli  faceua  à gli  viz.j» 
ed  alle  cattiue  coftumanzc  dei  per» 
uerfi  . Di  mala  voglia  fi  fente  {gri- 
dato il  vizio  > perche  ognuno  defi- 
dera  di  eflere  adulato  5 e chi  fi  fà 
diffenfore  della  verità  > fi  dichiara 
nemico  di  chi  gode  efi'ere  inganna-  - 
to  . Cosi  coftoro  prefero  ad  ingiu- 
riare » ed  a perfeguitare  il  noftro 
Omodeocon  modi  si  improprj  , e 
difonoreuoli»  che  fembrauanò  vo- 
lefiero  difcacciarlo  ancora  da  gli 
Eremi.  Ma  egli»  che  non  aueua 
altro  desio»  che  di  vedere  ingran- 
dita la  gloria  di  Dio,  ed  ofleruata 
la  fua  sanca  legge , mai  non  abban- 
E e donò 
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donò  l’efercizio  incominciato  d*in- 
ueire  contro  gli  peccatori  j e di  mi- 
nacciargli la  giufta  ira  di  Dio  • 
Ogni  contrarietà  fi  fofferfeda  lui 
con  vn  animo  tutto  lieto  ; fapcua  » 
che  le  tribolazioni  terrene  fono  vna 
cofa  momentanea  > a e che  deffe 
ci  douefanno  comperare  vna  glo- 
ria si  bella  > che  il  di  lei  acquilo 
meriterebbe  affai  pii!  di  contrailo  « 
Agli  nemici  efferni  non  manco- 
rono  di  fare  gli  loro  foccorfi  gl*  in- 
terni } intimando  guerra  al  fuo  cuo- 
re per  parte  del  senfo  >ed  afledian- 
dolo  con  mille  illufionij  e tentati- 
ui  • Procurò  ancora  il  Demonio 
di  dar  loro  foccorfo  colle  fue  Toz- 
ze comparfc  > acciocché  il  nouel-  ' 
lo  Romito  rimanefse  abbattuto  3 fe 
non  dalla  riccordanza  delle  paffate 
delizie  3 e dalle  moffe  prefenti  del 
senfo  3 almeno  dal  terrore  di  quel  3 
che  gli  veniua  minacciato  per  1*  au- 
nenire.  Tutto  fu  vano  per  Omo- 
deo  3 poiché  P afprezza  del  fuo  vi- 
ucre  faceua  reftar  indebolite  tutte 

le 
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1 le  forze  dei  nemici»  e la  tormento- 
| fa  lua  penitenza  polla  à fronte  delle 
proprie  paflìoni  faceua  perdere  à 
loro  tutto  quel  bello  > e tutto  quel 
dcliziofo  jchefapeuano  rapprefen* 
largii . In  quel  modo»  che  n fperi- 
menta  nella  pelle  di  Pardo  » che  fc- 
bene  di  fua  natura  è odorola  » pure 
accollandola  à quella  della  fiera— ^ 
Hicna  perde  fubito  il  fuo  pregio  » e 
lì  rende  di  niun  valore  • Se  alle  ten- 
tazioni 1 * vnico  rimedio  era  la  pe- 
nitenza » à quella  1 * vnico  follieuo 
era  1*  orazione  5 alla  quale  llaua  sì 
applicato  y che  la  miglior  parte  del 
giorno  » e della  notte  era  donata  ad 
effa  : e prima  llancotti  del  ripofo» 
che  dell*  orare  • Può  crederli,  che 
à lìmiglianza  del  Serafino  di  Attili 
meditando  fopra  quell’alca  preghie- 
ra , che  lo  fletto  Verbo  incarnato 
infegno  all’  Vomo  » cosi  parlafle  col 
fuo  cuore  à Dio  • 

O Tacite  a nojlro  amabiliffimo , ò 
Creatore  fupremo  di  tutti  noi  fatture 
delle  eccelfe  yoflre  mani » b frutto 

E e 2 dell * 

a ì*h rafrafi  del  Pater  nojler  • 
ì b Act a Apofi.  17. 

4 
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6$  2 Torte  Seconda 
dell  * alta  vedendone  voflra , à eJ 
figli  arricchiti  di  quella  felicità  forn- 
irla 3 che  ci  arreca  il  poterai  conofcere 
per  Tadre  3 credendo  > amando , o 
fperando . Voi  > che  jet  e colla  voftra 
grande poten^ain  ogni  luogo 3 ed  ìtl a 
ogni  parte  > w<ì  fpe^ialmente  nel  I{e* 
gno  dei  Cieli , oueflà  il  no  Aro  Bene  > 
* nelle  anime  dei giujli  3 ou  * è il  *vo- 
ftro  teforo  : b ò prouiden^a^ 
eterna  , immutabile  ponete  il 
santo  timor  yoflro  nel  cuore  di  quelle 
Genti  3 che  ingratamente  lai  negoro - 
no  5 acciò  che  conoj cario  non  iti  ejfere 
altro  Dio  3 c che  il  nojlro  > ne  ritru •» 
narfi  altro  Signore  fuori  di  quello  > 
che  noi  crediamo  . Sia  mani f e flato  il 
laoftrogran  nome , come  già  lo  manife- 
flafte  in  noi . Sia  egli  santificato  da 
'Yn  Volo  alV  altro  ; e quefia  fantifica - 
spione 3 perche  non  deue  ejfere  in  quan- 
to à ipoi  y d mà  in  noi  medefimiy  refii 
per  tanto  ftabilita  nella  nofira  anima 

f n 

3 Ephef%  5.  T er tulliana  s do  Oratione_j 
de  minio  a . Landulphus  Carrtuftenf. 
S.  Augufi . lìb.  2.  de  Semi.  Domini» 
b Petizione  prima , & attributi  di u ini» 
C gcclef.^s,  dS.Cipritnus  de  crat.  Dcm, 
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in  mudo  tale»  che  con  effa  fi  conferiti 
la  [Urna  donata  ad  vn  tanto  Signore» 
a e fi  acquifli  grafia  di  chiamarlo 
Santo  in  terra  » conforme  f periamo 
vna  volta  vniti  al  Coro  de  gli  ^An- 
gioli poterlo  decantare  in  Cielo  - b 
Venga  pure  ilvojiro  bel  egno  entro 
del  noftro  cuoret  ò Spirito  eccelfo  » ed 
immortale  : acciocché  regnando  noi 
con  più  maturità  [opra  di  noi  fieffi  » 
non  ci  fermiamo  più  à lungo  nella — » 
fchiauitù  delle  nofire  pajftoni  $ e re- 
gnando voi  faggiamente  entro  di  noi  » 
nient*  altro  ci  refii  à bramare  » c o 
tutto  il  noflro  desìo  refii  riabilito  nel 
filo  confeguimento  della  beata  sede 
dei  Cieli-  Queflo  è V vnico  voto  del 
Criflianefmo > quella  è Vvnica  fperan - 
dei  fedeli , e ognuno  di  noi  defìdera 
filo , che  le  'Nasoni  incredule  refi- 
nò  con  fife  » perche  le  Gerarchie  degli  x 
c Angioli  diuenghino  liete  nella  conqui- 
da delle  anime . Sarebbe  effetto  dì 
trippa  audacia  > e parto  di  troppa 
fi  eureka  nella  propria  cofcien^a , il 

E e 3 cbie - 

a Tertullianus  de  orat.  Domi», 
b Petizione  feconda,  & attributi  diuini . 

C Pfil,  21« 
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5^4  Tarte  Seconda 
chiedere  il  Begno  di  Dio , e non  temer- 
ne il  ài  lui  giudizio;  fenoi  nonfof- 
fimo  ajJìcHratià  formare  "vna  tal  rie - 
chiefla  dalla  falda  fiducia  , a chz_j 
abbiamo  deportata  nel  "voflro  perfet - 
to  , e grande  amore . b 'Non  fia  fat* 
tala  nofìra  , ma  layoflra  fola  "vo- 
lontà , ò infinita , ed  amabile  Giufli - 
^ia-,  e dejfapreualghiin  terra,  compi- 
la è dominante  in  Cielo  • c Summi - 
nijlrateci  la  foftanTa  , e la  facoltà 
dei  yojlri  santi  dejìderj  , acciocché 
fluendo  nel  Mondo  giufli  gli  precet- 
ti * vojlri , abbiamo  .pofeia  la  grafia  di  ' 
effere  falui  nel  Varadifo , conforme 
alle  "voflre  promeffe . d Regolate. 
pure  gli  noflripajjt , acciò  non  frano 
[oggetti  alle  infidie  del  peccato  * e 
auefla  fra  l * "vnica  brama  nelle  ani - 
me  dei  peccatori  > ficcarne  è l * "vnica 
> : ì in  quelle  dei  giufli  • S 1 è piacer  ’yo- 
flro,  che  noralle  fiate  proni  amo  fo- 
dis fazioni , ed  in  altro  tempo  abbiamo 
t r aliagli , e deh  fate  cbeilnoFiro 

inten - _ ■ 

— . . . . — . ....  ».  — i. 

2 I.  Io*».  4.  b Petizione  ter^a  , & 
attributi  Diuini  . c T er tulli anus 
eie  orat.  Domin . d Tfal.  x 1 8 • 

C S.  Auguji.  in  Tfal*  -- 


Digitized  by  GoOQ 


Vjrratìua  XV 11.  6 
intendimento  fia  fempre  conformato 
al  soffro  ; e le  amarene , che  ci  ap- 
portano le  difauenture  , pano  miti- 
gate dalle  dolcezze , che  ci  arrecano 
le  fodisfa^ioni  volìre  . Sia  umiltà 
nel  conuerfare  y fi  abilità  nei  propo- 
rti, verecondia  nelle  parole  > giujli- 
%ia  nei  fatti , mifericordia  col  profil- 
ino » difciplina  net  costumi , ed  in  ogni 
anione ftano  noftre  dominanti  la  Ca- 
rità , la  Tace , e la  Toleran^a  ; ac- 
_ ciòcche  mai  non  ci  allontaniamo  da 
voi , a e perpetuamente  abitando 
nel  voflro  cuore  > altresi  perfetta- 
mente poffumo  adempire  la  volontà 
Voftra . b Dateci  alimento , ò mi- 
fencordiofo  adorabile  Iddio , per- 
che ci  fofìentiamo , non  perche  c * in- 
Juperbiamo  • ISfon  permettete  » che 
fi  allontani  da  noi  quel  pane  spiri- 
tuale > c che  ogni  giorno  ci  reca  la 
grafia  , quel  nutrimento  facramen* 
taley  che  porge  il  fojlegno  della  fede  > 
e quei  fufiìd]  dell * 'ottima  , e del  cor- 
po y che  fono  necejfar]  al  manteni - 
E e 4 men- 

2 S.  Ciprianus  dt  orat.  Domi n. 
b retinone  quarta  , & attributi  Diurni» 
C Innocentius  i. 
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mento  noflro  : acciocché  fiamo  non  fo- 
fonditori)  a màefecutori  della yo- 
flra  diuina  legge  . b Se  poi  ritmate 
in  noi  errori  » e peccati  ; fe  cifcorgete 
imbrattate  le  mani  di  colpe  » c e di 
peffime  rendette onnipotente  » 
? perfetto  Signore  perdono » pietade  » 
aita  Cancellate  dalla  yofira  mente 
ejuefta  sì  deplorabile  ricordanza;  d 
rammentatevi  folo » che  fiamo  y ofìri 
Servi  » e yoflri  Figli  ; abbiate  folo 
rigvar do  allarmile  noflr a confezione» 
e rimetteteci  quei  debiti  » che  abbia- 
mo contratti  colla  giujlizja  yofira  * 
conforme  noi  gli  rimettemmo  àgli  de- 
bitori noflri : e ed  in  tal  modo  ficcome  il 
debito  hà  figura  di  delitto  » così  V ufi* 
foluerlo  farà  yna  dimojìranz*  della 
fomma  bontà  yofira  » ò santo  Ta - 
dre  » ò sommo  Bene  . f La  forza 
poi  del  soffro  grande  aiuto  fia  la 
conduttura  » e la  cuftodia  dei  noftri 
senfi  ; ed  affieme  la  memoria  dei  yo- 
ftri  giujìi  comandamenti  formi  alle 
debili  nofire  orazioni  la  ftrada  del  Cie - 
lo 

Zlob.x.  b Petizione  quinta><&  attributi . 
C P/al.  7.  d Pfal.  i$i.  c Tertullianui 
de  Or at  ione . £ Petizione  se  fin . 


Digitized  by  Google 


*,l 


Varratiua  XVII . 
lo • Si  ò amore  incomprenfibile , fa - 
feld  ; non  ci  lafciate  fedirne  dall^J 
concupifcen^e  t a eglidefider j per- 
«erjj  mow  abbiano  mai  pojfan^a  di  oc- 
cupare il  noflro  cuore  • b Liberateci 
adunque  da  coloro , che  odiano  V ani - , 

ma  noflra  $ c liberateci  dai  peccati 
come  fi  7 dalle  tentazioni  prefenti  » e 
dal  cafligo  venturo  dell  * alta  voflra 
giuftiZa  * che  mai  non  ci  ar- 
rendiamo à noflri  nemici  ; fate  , che  ci 
dimostriamo  fempre  veri  adoratori  di 
Voi , ò noflro  buon  Signore  : e cosi 
t potremo  liberamente  manifeflare  à 
tutti  > eh * è vofìro  ogni  Ke.gn°  > vo- 
stra ogni  potenza  , e voflra  ogni  glo- 
ria per  fempre • 

Quarantanni  fi  tratenne  ittjì 
quel  Deferto  il  B»  Omodeo,  ne 
diuerfe  erano  le  di  lui  preghiere  da 
quelle  > che  abbiamo  fin  qui  nar- 
rate 5 meditando  fempre  fopra  gli 
precetti  diuini  3 e fopra  la  loro  fe- 
dele efecuzione  • Tutta  la  di  lui 
, vita  non  ftì  altro,  che  vna  conti** 
nuata  solennità  à Dio  > poiché  efpo- 

Ee  5 - neua^^ 

a Zcclìf.  15,  b Petizione  tettimi* . 

Gr  Pfc.1%  58*.  *•  >>c' 
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neua  le  reliquie  dei  tuoi  penfieri 
con  riccordarfi  dei  peccati  com- 
mefsi*  a e nello  fteflb  tempo  ce- 
lebraua  folenni  facrifìzj  di  peni- 
tenza per  riacquiftarfi  la  grazia-» 
perduta*  ornando  I*  anima  di  quei 
virtuofi  ornamenti  > b che  la  po- 
teuano  rendere  pompofo  tempio 
di  Dio  • Era  in  tal  tempo  Principe 
della  Repubblica  di  Firenze  Loren- 
zo Medici  * Vomo  si  grande  > che 
per  prudenza*  e per  riputazione 
fuperaua  quanti  Principi  viueua- 
no  nella  età  Tua  • La  di  lui  profa- 
pia  * Eccome  traile  nobile  origine 
di  Francia  c fino  ai  tempi  di  Co- 
tifredo  Buglione , così  acquiftò  po- 
fcia  illuftre  accrefcimento  in_j 
Colmo  Padre  della  detta  Repub- 
blica ics1  inalzò  à maflìmi onori 
in  Alefiandro  primo*  d creato  Du- 
ca da  Carlo  V.  Imperadore*ed  in 
Colmo  Il.fuo  figlio  dichiarato  gran 
Duca  . Sotto  il  dominio  del  detto 
Lorenzo  ftauano  tutte  le  Alpi  del- 

la 

a Pf*l%  75.  b Tfal.  I4i* 

C Andre*  Londà  Greco  Ifforsco* 
i Guicciardino  Storie  4 * Italia  , 
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la  Tofcana > e portando/!  vn  gior- 
' no  quefto  Principe  à diporto  Tulle 
Balze  deferte  di  Vallombrofa»  giun- 
Te  là  , douelopra  vn  gran  ciglio  di 
Monte  ftaua  il  nbftro  Omodeo  * 
trattenendo/!  immerfo  nelle  alto 
contemplazioni  del  Cielo . OfTer- 
uandoegliilmiferoTuguriodi  quel 
buon  Romito»  ed  affieme  animi* 
landò  1 * afpra  Tua  penitenza  >come 
ch'era  di  animo  magnanimo»  e 
pio»  prerogatiua  propria  di  quel- 
z'  la  inclita  Cafa  Medici»  volle  an- 
♦ * cor  e/foftare  à parte  dei  meriti  di 
Tua  santa  Vita  : onde  gli  fé  fabbri- 
care vna  Cella  aflài  piu  comòda  » 
fatta  con  calce  » e con  pietre  cotte  » 
come  ancor  oggi  /!  mira  5 ne  tra- 
lafciò  pofeia  di  portar/i  fouenteà 
virarlo  > e di  raccomandare  con 
ogni  efficacia  Te  ftelTo  » ed  i pro- 
prj  figli  alle  Tue  sante  orazioni* 
Cosi  prolegui  il  reftante  dei  Tuoi 
giorni  , non  mai  abbandonando 
menoma  parte  del  primiero  ìfti- 
tuto  • Ogni  giorno  » ed  ogni  not- 
te portaua/i  à recitare  le  ore  cano- 
niche nella  Chiefa  di  Valiombro- 
Ee  6 fa» 

» 

r 
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fa  ,ne  mai  la  importunità  del  tem- 
po , ò la  difficoltà  del  viaggio  > ò 
pur  la  lontananza  del  fico  furono 
caufe  iufficienci  di  rattenerlo  da-* 
tale  efercizio  e per  eflerfi  vfato 
di  tempre  caminar  fcalzo  , non__# 
ottante  la  copia  delle  neui  , e dei 
giacci  , in  vltimo  gli  fi  erano  cosi 
iftupiditi,  e difformati  gli  piedi  , 
chele  fue  pedate  non  fembrauano 
più  di  Vomo  , mà  di  Orfo  • Porta- 
aia  al  eolio  vna  gran  Croce  di  fer- 
ro , nelle  mani  adoperaua  vn  grof- 
fo  battone  fimilmente  di  ferro  ; e 
fui  Corpo , oltre  il  già  defcritto  cer- 
chio , fi  aueua  cinto  di  vn  pefantif- 
fimo  giacco  fatto  della  medefima 
materia  y cosi  godendo  di  accre- 
fcere  fempre  più  la  rigidezza  del 
fuo  viuere  . Eflendo  in  vna  ver- 
nata crefciuta  la  neue  ad  vn  altez- 
za y affai  più  grande  del  confueto  > 
ed  egli  non  comparendo  in  Chiefa 
conforme  1*  vfato,  ne  ceffandoper 
molti  giorni  quefta  ftrauaganza  di 
tempi;  fùprefoifpediente  dai  Mo- 
naci di  farfi  ftrada  à viua  forza,  e 
portarli  collasù  in  quella  Aia  Ce!- 
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la  > per  prouederlo  del  folito  cibo  : 
e perche  dubitorono  di  Tua  falute  ? 

( al  ricrouarlo  pofcia  fano  ? c robu- 
fto  > dopo  qualche  Settimana  di 
digiuno  ? come  fe  fi  folle  alimene 
tato  di  cibi  di  ogni  foftanza  ? con- 
feflorono  che  Iddio  1 a aueua  con- 
fortato miracolofamente  ? come  fi 
K meritauanole  fue  buone  opero  * 
Volle  però  il  Generale  dell  * Ordi- 
ne Biagio  Cornigiani  > che  fi  trasfe- 
riffe  al  Monafiero  di  Vallombrofa* 
cdiuifi  fermaflè?  acciocché  man* 
candogli  la  forza  per  la  età  caden- 
te? non venifle  meno  fenza  l’aiu- 
to necefiario . Se  gli  difpofe  per 
tanto  vna  Cella  ? che  corrifpondeua 
in  Chiefa  > e quiui  vbbidiento* 
come  fi  dimoftrò  fcmpre  ad  ogni 
j minimo  cenno  dei  Superiori  ? posò  % 
la  fua  dimora  5 paffando  il  giorno* 
e la  notte  orando  ? e meditando  • 
Aueua  ottanta  anni  ? quando  fu 
neceflìtato  abbandonare  1*  antica^ 
fua  Abitazione  ? e benché  fi  tratte- 
nere in  santa  comunanza  dei  Mo- 
naci? fenato  da  tutti?  e venerato 
come  ricchiedeua  ilfuo  gran  me- 
lico* 
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rito  , non  per  qaefto  volle  e Ten- 
tarli mai  dalla  Tua  confueta  aufte- 
rità  di  vita»  Anzi  volendo  quei 
Religiofi  fumminiftrargli  il  follie— 
uo  del  fuoco  i per  custodirlo  al- 
quanto da  g’ieccefliui  freddi  * che 
dominano  in  quei  contorni , egli 
fi  fcaldaua  bensì  * ma  teneua  tane* 
altoilfuo  focolare  > che  non  per- 
metceua  giugnefle  il  di  lui  calore 
dalla  cintura  in  giù  5 per  cosi  catti- 
vare il  fuo  corpo*  ed  anco  nellMti- 
raa  fua  vecchiezza  non  recargli  me- 
noma particella  di  quelle  fodisfa- 
zioni>  chela  fletta  natura  da  noi 
ricchiede  • 

Negli  vlcimi  anni  di  fua  vita  fli 
si  efatto  nel  filenzio  > che  paflaua- 
no  dei  giorni  interi  prima  > eh*  ei 
-par  latte  ; a fa  pendo  > che  non  e 
vera  la  religione  di  quello , che  non 
sa  frenare  la  lingua;  ne  può  dirli 
ben  cuftodito  quel  cuore  » che  non 
hà  portanza  di  cuftodire  gli  fuoi 
sentt  perfettamente  . Conuerfando 
poi  fempre  fu*  conforme  il  fuo  con- 

fue- 
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fuetOjSÌ  mànierofo>e  dolce  nel  fauel- 
Iare>che  lafciaua  tutti  queijche  prat- 
cicauano  feco  » defiofi  di  via  mag- 
giormente ftrignere  i * amicizia^» 
loro  con  elfo  lui . Ogni  opera  fua 
eravn  faggio  di  venerazione  > per- 
che ogni  fuo  moto  era  vn  grand  ® 
efemplare  di  Santità*  Fu  dotato 
dalla  natura  » come  dicemmo  » di 
vna  belliffima  difpofizione  di  cor* 
po > elegante  di  volto»  bianco  di 
carnagione  » roflo  di  capelli  » gran- 
de di  ftatura  » e ben  proporzionato 
in  ogni  parte  • Crebbe  ne  gli  afi- 
ni , e nel  rigorofo  fuo  inftituto  » ma 
portò  fempre  feco  gran  parte  di 
quella  fua  auuenenza  5 tantoché 
negli  vicinai  anni  auendo  aggiunto 
air  afpetto  graue,  e bello  » vna  lun- 
ghiflìma  barba  di  color  roflo  » che 
giugneua  quali  fino  à terra»  rcnde- 
uafi  pur  anco  maeftofo  à tutti  quei 
che  lo  mirauano  • Laonde  in  occa- 
sione di  portarli  egli  vn  giorno  à Fi- 
renze per  la  folenneProceflìonedi 
S.  Giouan  Battifta,  riufeì  veramen- 
te spettacolo  diuoto  » c venerabile 
à tutto  il  Popolo  di  quella  .Citta  » 

come 
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come  narra  la  Tua  leggenda  • Si 
mira  pur  anco  la  Effigie  Tua  pro- 
pria dipinta  nelPAltar  Maggiore  di 
Vallombrofa»  in  perfona  di  S*Bene* 
detto  5 e ve  n*è  copia  nella  Sacreftia. 
di  S*  Girolamo  in  Arimino  • Con 
tal  regola  adunque  di  viuere  giun- 
fe  à quel  tempo»  a in  cui  ogni  ope- 
ra corruttibile  moftra  gli  effetti  del- 
la fragilità  propria  » e fà  perire  con 
e(Ta  la  ftima  di  chi  1*  amò  di  fouer- 
chio  • Già  era  diuenuto  mancante 
di  forze  »priuo  del  lume  degli  oc- 
chi » mà  non  delle  illuminazioni 
interne;  pieno  di  molti  dolori»  e 
fempre  pili  amante  di  maggior- 
mente effere  addolorato  per  il  Si- 
gnore* Quando  preuedendo  » che 
Iddio  colla  mancanza  della  falute 
corporale  gli  faceua  noto  il  fino  s 
dei  fuoi  giorni»  b tutto  fi  die  à 
ra{Tegnare  nel  fuo  volere  diuino  • 
Preconizò  la  fua  morte  con  mille 
atteftati  di  de/ìderio  di  effere  à 
godere  nel  Paradifo:  e colpito  da 
gli  eftremi  mallo»  chiefe  da  tutti 

per* 
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perdono  $ indi  eftendofi  difpofto 
con  ogni  diuozione  à quel  tremen- 
do palfaggio»dopo  auer  lafciatimol- 
ti,ed  altri  configli  di  perfezione  cri- 
ftiana»  e di  carità  fraterna » cefsò  di 
viuere  l’anno  15  ip.nellnouantefimo 
terzo  della  etàfua  gli  li*  di  Otto- 
bre . Così  egli  compì  gli  fuoi  giorni» 
e dopo  eflerfi  compianto  da  tutti  gli 
Monaci,perche  da  ognuno  fri  vene- 
rato come  Beato»  fe  gli  diè  sepoltura 
entro  vna  Cada  di  legno  odorifero» 
non  fenza  T accompagnamento  di 
molti  miracoli  5 e fu  pollo  in  vii-* 
luogo  feparato,  da  quella  parte  dei 
Chioftro  » eh’  è lunga  la  Chieia  • 
Narrano  di  lui^fi  ^Annali  di  V al- 
lombrofa  » l*  ^Abate  B»  Tadeo  *Adi* 
mari  nella  fua  Vita  propria  $ le  Me- 
rnorie  AriTninefi  » Ce  far  e Clementini 
parte  feconda  pag.  409*  e B^affaelzJ, 
.Adimarilibroi*  pag'%0* 

Sembrami  molto  in  acconcio  il 
qui  rapportare  per  corollario  di 
quella  Narratiua-gli  Nomi  di  al- 
cuni Cittadini»  che  hanno  illullra- 
ta  quella  Patria  nelle  virtù  santo 
in  tal  modo  » che  ancor  oggi  ten- 
gono 
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gono  viue  le. loro  memorie  con  rof- 
fore  di  chi  vorrebbe,  ma  non  sa  ( 
imitargli  • Tra  quefti  vi  fiì  vn  tal 
Pauluccio  Vomo  femphce  > e di- 
noto, a che  al  dire  di  Giouan  Se- 
reno nel  Secolo  vndecimo  pafsò 
molte  Quarefime  in  Arimino  , ed 
in  Venezia  fenza  curar fi  di  cibo 
veruno,  e fenza  altro  foftentamen- 
to  , che  di  bere  nel  mezzo  giorno 
acqua  tepida . Non  fu  meno  am- 
mirabile la  virtù,  c santità  diZan- 
ghino  V golini,  Vomo  secolare  di 
condizione  , b mi  religiofifsimo 
di  vita  , che  vnita  alla  bontà  dei 
coftumi  la  fcienza  delle  cognizioni 
legali  riufcìsì  zelante  della  Fedo 
Cattolica  5 che  1 * anno  ijoo.  auen- 
doftampatovn  bellifsimo  Trattato 
contro  gli  Eretici  Fraticelli  > fu 
caufa,  che  fi  erigefle in  Arimino  il 
Sant*  Vffizio  della  Inquifizione  • 

Fu  ancor  di  gran  pregio  per  la-» 
bontà  3 ed  integrità  di  vita  Stiuiuo 
Stiuiui  nobilifiìmo  Arimine fe  5 c la 

cui 
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a Giardino  del  Contarim . 
b Belmcnti  Genealog.  pag, 

C II  mede  fimo  pag.  249. 
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cui  difcendcnza  oggi  vnicamcnte 
colla  Famiglia  Clcmentini  vanta  le 
memorie  della  Colonia  Romana,  ef« 
fendo  ambidue  originate  dalla  Cafa 
Anici , comparfa  in  Arimino  nella 
dedozione  della  Colonia  fudetta-*» 
Quello  rcligiofo  Vomo  tra  le  altre 
buone  prerogatiue  godeua  quella 
dell*  orazione  , in  cui  più  volte  il 
Signore  lo  fauorì  di  varie  vinoni 
mifteriofiffime , e inori  circa  1*  an- 
no  1580.  congranconcetto  di  san- 
tità • a II  di  lui  figlio  Fra  Pacifico 
Stimui  dell’  Ordine  dei  Minori  Of- 
feruanti  ftì  anch*  egli cofpicuo  non 
folo  per  la  pietà  deicoftumi,  e per 
la  sapienza  con  cui  compofe  molti 
Trattati  diuoti  , mà  ancora  per 
auere  ampliata  la  fua  Religione  in 
Arimino  nel  Monaftero  di  S*  Ber- 
nardino di  Siena  1*  anno  itfoo.  Nel- 
la cui  Chicfa  fi  venera  con  parti- 
colar  culto  vna  Imagine  della  Bea- 
tiflìma  Vergine  di  Loreto,  inuocata 
con  mirabile  effetto  in  aiuto  della 
Città  nofua  nel  tcrribilifsimo  Ter- 
re ' 


a Adivano  lib.  i,  pag.  88»] 
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remoto  accaduto  1 9 anno  i6j2»  gli 
14.  Aprile  . E riufcito  poi  di  fom- 
maflima  in  quello  pattato  Secolo 
ia  rara  , e santa  indole  del  Gioua- 
netto  Ferdinando  Soleri  > nobile  di 
quella  Patria,e  difcendentc  di  Man- 
Coua:  le  cui  Angolari  virtudi  han- 
no recato  llupore  alle  pili  diuote 
Corti  di  Roma  > oue  dimoraua  ; e 
la  cui  diuozione  > e mortificazione 
dei  proprj  senfi,  benché  confide- 
nte in  yn  Giouanetco , hanno  data 
occafione  di  compungerli  ancora 
a i pili  Canuti  : come  fi  legge  dif- 
fufamente  nella  Tua  yita  data  alle 
(lampe  dal  Padre  Giouan  France- 
sco Marazzani  della  Compagnia 
di  Gesti , e Suo  Concittadino  . 
Morì  1*  anno  1675.  in  età  di  quin- 
deci  anni  > c perche  fi  era  nutrito  » 
cd  inllruito  tra  gli  padri  della  pre- 
fica Compagnia,  volle  veftir  morto 
quell’abito, perche  l’aueua  Tom- 
inamente  dehderato  viuente?  mo« 
flrando  ancor  in  quell9  vltimo  mo- 
mentcr-tutti  gli  Pegni  di  quel  per- 
fetto amor  di  Dio , che  aueua  Tem- 
pre alimentato  nel  cuore  • La  Com- 
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pagnia  di  Gesiì  , donde  fi  è raccol- 
to si  bel  fiore  , e doue  tanti  Citta- 
dini Ariminefi  hanno  apportato 
lode  alla  Patria,  e frutto  alla  Vi- 
gna del  Signore , fiì  defiderata  fin 
dal  1542*  nel  qual  tempo  il  fuo 
Fondatore  Sant  * Ignazio  di  Loiola 
dando  in  Roma  fpargeua  per  tut- 
to il  Mondo  odorofi  fiori  di  santi- 
tà , e di  yirtiì  . Ne  fu  fatta  rie- 
chieda  al  medefimo  Padre  dal  no- 
stro Pubblico>  al  quale  con  fomma 
cortefia  eglirifpofe;  Che  à Cuo  tempo 
farebbero  appagate  le  loro  brame  * 
Come  fi  mira  in  due  lettere  rifpon- 
fiue  , 1*  vna  tenuta  appreflb  gli  Pa- 
dri, e 1 * altra  appreflo  la  Famiglia 
Tingolij  ecomepofcia  fe  ne  fono 
mirati  eli  effetti  1 * anno  1630.  in_j 
cui  fi  fabbricò  il  Collegio,  e Ia_* 
Chiefa  di  S«  Francefco  Sauerio  , 
oue  quei  Padri  inftancabilmente  fi 
cfercitano  à frutto  delle  anime,  ed  à 
maggior  gloria  di  Dio  • Da  quello 
efemplarifsicno  Infiituto  è pur  for- 
tito  à i giorni  noftri  vn  nobile  Sog- 
getto , che  hà  illuftrate  del  par* 
Fa  Religione,*  la  patria.  Quello 

^ ~ v \ • f 
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è il  R«Padre  Pietro  dell*  antichiflfi- 
ma  Famiglia  Belmonti  > che  vago 
Colo  di  propagar  la  Fede  crifliana 
con  quel  Tuo  grande  fpirico  di  pietà  $ 
c diuenuto  Miflìonante  dell  * India 
Orientale  vi  s * internò  tanto  ad- 
dentro >.  che  giunto  nel  Regno  del- 
la Concincmaj  ed  iui  Spargendo 
con  zelo  cattolico  la  Dottrina  del 
Criftianefmo  fi  guadagnò  da  quei 
Barbari  per  gratitudine  di  vn  tanto 
beneficio  dopo  varie  perfecuzioni 
^na  tormemofa  Prigionia  ; oue  te- 
nutoui  in  odio  della  Fede  > mori 
alla  fine  con  gran  coftanza  per  1 
amore  della  medefima  fede  fui 
principio  del  prefente  secolo  1700. 
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ECco  ò Vergine  Sacratiflfìmaj  ò 
Santi , c Beati  à piedi  voftri 
quella  mia  debile  * mà  diuota  fa- 
tica • Voi  presentatela  al  gran  Rè 
dei  Regi  > al  gran  Padre  del  Cielo  > 
e della  Terra  , al  cui  onore  l’hò 
già  dedicata  > e per  cui  memoria^  • 

Vhà  s 
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fi  ho  già  compofta  . Si  è compiti 
coll1  aiuto  voftrOi  ò gran  Regina 
dei  Cieli  , e fi  è perfezionata  coll 1 
aflìftenza  voftra  ò Santi  , c Beati  ? 
giacche  la  lode  voftra  n*  è ftata-5 
r vnica  promotrice  • Ne  iìamo 
giunti  à fine  coll  * appoggio  di  tutti 
• quei  mezzi  > che  la  folica  benefi- 
cenza di  voi  fuole  fumminiftrarC-J 
à chi  non  ha  altro  defiderio  , che 
di  onorare  il  Giulio  dei  Giufti,  el 
Santo  dei  Santi  Iddio  . Tutto  il 
buono  è voftro  , e 1 * infulfo  è dì 
chi  fcrifle  • Lo  flile  medefimo  per 
non  effere  eguale  di  armonia  dà  à 
conofcere  , che  1*  Autore  impegna- 
rla alle  fiate  la  voftra  lingua  à dire,  , 
e pofeia  era  forzato  feruirfi  della 
propria  ; cosi  permettendo  chi  vuol 
dimoftrare  non  eflerui  in  terra  per- 
fezione , e eh5  è ncceflario  fucceda 
talvolta  delle  mancanze,  percho 
gl’ingegni  vmani  ncn  fi  gonfino 
di  fe  ftcflì , mà  riconofcano  tutto  il 
loro  Capere  da  Dio»  Molte  azioni 
fi  auerebbero  potuto  deferiuer  me- 
glio, feauefle  auuta  meno  di  debo- 
lezza chi  fcrifie  $ alcune  Storie  non 

prò- 
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proprie  dei  Santi  fi  farebbero  po- 
tuto tralafciare  > fe  foffe  flato  me- 
no intefo  ad  appagar  gli  Tuoi  Con- 
cittadini lo  Scrittore  5 e quel  fo- 
uente  moralizzare  » e perorare  fa- 
rebbe forfi  riufcito  più  plaufibilo 
quanto  piu  raro  > fe  il  fine, dell* 
Autore  > che  voleua  dar  pafcolo  al- 
le Anime  non  auefle  ricchiefto  di- 
uerfamente  . Tutto  fi  c fatto  per 
fodisfare  la  diuerfità  de  genj>  per 
inuitare  Perfone  à leggere  , e per 
recar  frutto  à chi  legge»  Chi  hà 
compofta  quefla  Opera  > ficcome 
fi  dichiarò  fui  principio  di  non  te- 
nere vnataleprofeflìone»  cosinon 
fi  è propofto  altro  fine  > che  di  ono- 
rare Iddio  colla  pouertà  del  fuo  ta- 
lento 3 e di  dare  occafione  ad  al- 
tri di  virtiì  piti  fublime  di  com- 
patirlo y e di  efercitarfi  meglio 
in  lode  di  quefti  Santi  > e Beati  • 
Voiadunqueeccelfi  Eroi  del  Cie- 
lo y e luminofe fiamelle  del  Paradi- 
fo  9 deh  accettate  queflo  tenue  tri- 
buto del  più  vmile  Cittadino  di 
quefla  Patria , e del  più  vile  Sog- 
getto 9 che  vanti  la  yoflra  seruitiì  5 

men- 
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mentre  ci  di  altra  riccompenia  non 
f vi  priega  > che  dell 4 affiftenza  vo- 
| ftra  nel  riceuere  lume  per  viuere 
bene  à fé  ftefiò  , cd  à feruigio  di 
Dio  $ acciocché  ne  glivlcimi  fuoi_ 
rcfpiri  non  fi  a conuinto  di  auer 
difiegnato  col  cuore  operazioni 
diuerle  da  quei  buoni  sentimenti » 
che  quiui  delineo  colla  penna . Sot- 
tomettendo ogni  periodo  > anzi 
ogni  parola  alla  correzione  della 
Santa  Chiefa  Cattolica  » Apo- 
ftolica  , e Romana» 
come  à quella  > 
eh’  c baie 
di 

, ogni  verità  » e fon- 

damento di 
ogni 

faluezza . 

! Fine  dell a Seconda,  Parte  • 
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Clero  » come  pofcia  venne 
cofturaato . L*  Anno 

Giouanni  II*  Ariminefe* 

V Anno  412 

6 Giouanni  III*  Ariminere  * * 

L'Anno  ^ 498 

^ - Vittore  Ariminefe  Storico 
Ecclcfiaftico*  L'Anno  S$o 

8 Caftorc  Ariminefe  » L'An*  592 

9 Agnello  I*  Ariminefo  • 

* l/Anno  5 9& 

10  Leonzio  Ariminefe*  L*An»  6$ 3 

11  Pauolo  Romano  * V Anno  678 

12  Agnello  II*  Ariminefo  * 

L'Anno  743 

13  Stefano  Romano»  L'Anno  800 

14  Nicolò  Romano*  L'Anno  >50 
tS  Vualtono  Romano»  L* An*  S79 

1 6 Giouanni  IV*  Romano  * 

L*  Anno  944 

17  Vberto  I*  Ariminefe  elet» 

; to  dal  fo!o  Capitolo*  L'An*  995 
iB  Monaldo  I.  Ariminefe-?  * 

\ i'Ann®  , 1041 
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jp  vbcrto  II-  Cardinal  Bel- 
: monti  Ariminefe  > Vomo  • 
santo  - L’Anno  ■ ' “ • * xotfi 
20  Obice  I-  Arinrinefe'  1 * Eie-  ; 

mofinariov  L’Anno  - . * 5 . 1073 
2 1 f Obice  II- Ariminefe  »I’An*i  100 
22  Rainero  V berti  Aiimme- 
fé.  L’Anno  114? 

2?  Alberico Ariminefe-L’Àn.iitfo 

24  Obice  HI-  Ariminefo  - 

vt*  Anno  \ tvfj 

2 5 Iocellino  Romàno»L*Àn. 1178 

26  Ruffino  Card-  Nolano  - ‘tipo 

27  Bonauentòra  Triffina  Vi- 

centino  • L*  Anno  IT94 

2 8 Bennio  Ariminefe»  L*  A n- 1230 
2p  Vgolino  LArimmefe  dell*  * 

Ordine  dei  predicatori.  1232 

30  Ludouico  I-  Rofata  Ber- 

gamafco  del  medcfim  * Or- 
dine» L’Anno  ^ i2fo 

31  Giacomo  1»  Ariminefe  . 1256 

32  Ambrogio  Vgoni  Arimi-  7 

nefe  dell  * Ordine  dei  Pre- 
dicatori» L’Anno 1262 

33  Guido  I»  Ricciardclli  Ari- 
J^minefe  » • L’ Anno  ~ 1278- 

34  Lorenzo  Ballacchi  Arimi- 

. nefe 
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ncfe  dell*  Ordine  dei  Pre- 
dicatoti*JL*  Anno  ; . iaài 

35  Federico  I.  Ba Bacchi  Ari- 
minefe*  V Anno  ? ,1302 

$6  Francesco  Ir  SiUieftri  da_*  > ; 

- Cingoli  * L*  Anno  1521 

37  Girolamo  I*  Filici *-  ò pur  . .. 
Ballacchi  Ariminere  dell*  ; 

. Ordine  dei  Predicatori  « 
L'Anno  . 1323 

38  Federico  XI*  da  Recanati  • 1329 

39  Guidò  li  * Abafio  da  Keg-  ' 7 

< gip  ; L*  Anno  • ^3  30 

40  Alidofio  Àlidofida  Imola.  ' T .. 

■ L'Anno  ^ 1332 

41  Andrea  Gualdi  Ariminefe 
dell  * Ordine  di  $.  Agofti- 

: no*  L'Anno  1353 

42  Angelo  I*  de  gli  Angelini 

Ariminefe  * L'  Anno  1353 

43  Gherardo  Porta  Tolofa- 

: no*  L'Anno  j $66 

44  Gualdo  Gualdi  Arimine- 

fe  * L*  Anno  1367 

45  Bernardo  Bonaualle  Bolo- 

gnefe  » V Anno  1368 

46  Violino  11»  Mala  branca^ 

da  Oruieto  dell*  Ordine  di 
S»Agoftino  • L'Anno  1371 
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47  Leale  Malatefta  Arimine-  • 

fc_.  I/Anno  • *574 

48  Bartolomeo  I,  Barbatola  7 

Beneuento  * L* Anno  1400 

4P  Bandello  Cardinal  Lue» 
chefe*  L’Anno  1407 

50  Girolamo  IL  Leonardi 
Ariminefe  dell'Ordine  di 

S*  Affollino  . LJ  Anno  1418 

5 1 Catanio  Catani  Arimine-~ 

le  • L’jAnno  ' 1430 

$2  Antonio  I*  Cardinal  Cor* 
naci  Veneziano*  L’Anno  1435' 

53  Criftoforo  Samarcello  » 

V Anno  _ 143$ 

54  Bartolomeo  II*  Malatefta 
Ariminefe  • L*  Anno  1445. 

55  Giacomo  II*  Vannucci  da 
Cortona  • U Anno  1448 

5 6 Lodouico  II.  Graffi  Bolo*  > 
gnefe.  L’Anno  ”1449 

57  Pietro  Cardinal  Barbi 
Veneziano  > che  fU  PapaL* 

Paolo  li.  L*  Anno  *45^ 

Egidio  da  Carpi.  L’Anno  1458 
%9  Francefco  II.  Cardinale^  ~ 
Sauonefe  dell  * Ordine  di 
S»  Francefco»  che  fu  Papa 
Siilo  IV»  L’Anno  1470 
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6o  Bartolomeo  III»  Cocapaa- 
ni  da  Carpi . V Anno  1473» 
4l  Giouanni  V*  Rofa  Eleno- 
policano.  L’Anno  1485 

r 62  Giacomo  III.  Paffarelli 
Ariminefe  Nunzio  in  In- 
ghilterra. L’Anno  1488 

Cl  Oliuiero  Cardinal  Caraf- 
fa Napolitano  eletto  dal 
Pontefice  Aleflandro  Vi* 
fenza  preuia  nomina  dei 
Capitolo  > come  prima  era 
flato  coft urne.  L*  Anno  1492 


Vincenzo  I*  Caraffa  Na- 
politano. L’Anno  1496 

6$ Simonc  Bonadies  Roma- 
no . L'  Anno  15x1 

66  Fabrizio  Orfini  Conto" 
dell*  Anguillaia . L*  Anno  1518 


fini.  L’Anno  1 $29 

68  Antonio  II»  Cardinale  deP 

Monte.  L’Anno  1529 , 

69  Afcanio  Cardinale  Parifa- 

ni  da  Tolentino.  L*  Anno  1539 

70  Giulio  I»  Parifani  da  To- 
lentino. L’Anno  1549 

7 1 Giouanni  VI*  Caftelli  Bo- 


lo- 
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lognefe  Nunzio  in  Francia  • 

L Anno  1574 

72  Vincenzo  IL  Torfanini 
Bolognefe  . V Anno  158? 

73  Giulio  li.  Salicini  Bolo-  * 
gnefe.  L*  Anno 

74  Berlin^erìo  Cardini 
GeBi  Bolognefe  » L*  Anno  1606 

75  Cipriano  Pauoni  Arimi^ 

ne  fé  Monaco  Oliuetano  » 
L'Anno  _ l6lg 

1 6 Angelo  IL  Cefi  Roma- 
no Nunzio  in  Venezia  ■ ■ 
L^Anno  7 

77  Federico  III.  Cardinal 
^Sforza  Romano  . V Anno  1^47 

78  Toma fo  Carpegna  Arimi* 
nefe  Chierico  Regolarci  • 

Anno  iStf 

79^Marco  Cardinal  Gallio 
Milanefe*  I/Anno  1558 

80  Domenico  Cardinal  Cor» 

fi  fiorentino  . L’Anno  1587 

81  Giouanni  VII.  Devia  Bo» 
lognefe  viuentej  Nunzio  al» 
la  Maeilà  Ccfarea  di  Leo» 
poldo  b Imperadore*  x6g$ 

IL  f l'tt  E. 
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V Autore  tiene  in  pronto  vn 
altro  Libro  per  dare  alle 
Stampe,  il  cui  titolo  farà 

IO  Efpofizione  dei  Sacri  Riti  : 

Oue  fi  rapportano  molte  notìzie 
circa  gli  fignificati  > e P origine 
delle  Ceremonie  Eccl  elladiche; 
e fi  fpiegano  molti  palli  ofcurf  sì 
del  Mettale,  come  del  Breuiario» 
co  alcune  reprouazioni  diErefie. 

PEr  Ordine  deHTUmo,c  Reumo 
Monfig.  Gio:  Antonio  Devia 
Arciuefcouo , e Vefcouo  di  Arimi- 
no hò  letto  il  Libro  intitolato  Lu» 
Vita  del  C rifilano  pofla , &c. nel  qua- 
le attefto  di  non  auere  ritrouato 
alcuna  cofa  contro  la  Fede  ,e  buo- 
ni coltami , e Principi , mi  bensì 
poterli  di  quello  giouare  molto  il 
Popolo  Criftiano  • In  fede , &c. 

Giacomo  Antonio  Spiritelli  della 
Comp.  di  Gesù  Efaminatoro 
Sinodale  > Reuifore , e Teologo 
Vefcoualc. 


10  infrafcriteo  per  Ordine  del 
Rcumo  Padre  Maeftro  Vin- 
1 cenzo  Vbaldini  Inquifitore  Ge- 
f nerale  di  Arimino  » hò  vitto  , e 
letto  1 * Opera  del  Sig.  D.  Vittore 
, Siluio  Grandi  intitolata  La  vita 
del  Cristiano  po3a  a paragone  di 
alcuni  Santi , e Beati  » ere . e non 
auendoui  trouato  alcuna  cofa-» 
contraria  alla  Santa  Fede»  e buo- 
ni coltami  3 giudico  come  Ope- 
. ra  m61to  vtile  » che  li  polli  dare 
alle  Stampe  in  benefìcio  commu- 
ne  3 c profitto  spirituale  delle* 
Perfone  diuote . 

Data  in  Ariminoli  $.  Deccmbrc-ì 
1700. 

I 

D.  Gio:  Agoftino  Peyre  Chierico 
Regolare  Contattore  del  S.  Vf- 
fizio . 

* ” % * • 

Imprimatur . 

F.  Vincenzo  Vbaldini  Inquifitore 
Generale  di  Arimino, 


Da  correggerii 

l-  • l 

Lafiiando  alla,  benigni,  atte» - 
r zionc  del  Lettore  il  ioregm 
germ  molti  Mitri  menù 
notabili « 


Alla  Carta  zf  Eterna  tEAer1b. 


Alla  C,  37  Obdinc  • 
Alla  c.  45  L'accettarlo 
Alla  C.  50  Scolligli 
Alla  C.  6 Q Macinilo 


Ordine . 
L’accettarle 

Stonigli, 
Pantano  • 


Alla C.  99  Cottoni  Bottoni. 
Aliare,  tt6  Varietà  • Vanità* 

AÌlaC.\j\  Il  Verucchio  InVerucchio 
c.  1 53  Vedcuano  Sivedeuàno* 
AllaC. ióz  Cancellare  Cangiare. 
Alla  0.169  Carerio  Carnerio. 
AllaC A\i  Efferne  Eflerfene. 
Alla  c. 6% 4 Ne  a p paréte  ma  apparerei 
AllaC, 66$  Altri  còligli  Alti  configli. 
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